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ALLA 

GRATIOSISSIMA 

REGINA DEL CIELO 

et della terra 

MARIA VERGINE 

E MADRE D’ID DIO. 

^^a^o/lone Seruo inùtile ^ ^ indegno Vefcouo di F.rugia^ 

I 

ASSEGGIANOO à (ìio /pìrì* 
tu al diporto, vn feruo diuoto , c vaf- 
fallo fedele del Buon G 1 E S V, e 
voftro , per 1 ameno lito , coperto di 
arene d oro deirimmenfo Marc delle 
grandezze, e gratie , di cui la Diui- 
na Maeftà riempì il voflro benedet- 
-to Zeno; è andato raccogliendo alcu-» 
ne gioie , che elfo chiama Priuilegi , 
di quelle, acconcio in vn cafict- 
tino vfuale fi è compiaciuto farmene grata mofira , & prefente . 

Onde io pouero in me ftefib , e vile , bramofo d’infiniiarrni in_» 
qualche grado di merito apprefio di Voi, e dcirEterno Padre_^ ; - 
non potendo honorarui della mia lòftanza, prefumo honorare>-> 
me , à cofto d’altri , de i ricchifsimi doni , & ornamenti voftì i : & 
con qucfti coperta la viltà mia, altramente che con le vcfti aflim- 
lediElau, preferitarmì al confpetto deirEtcrno Padre, con molto 
pi il grata offerta, che non fù quella del foppofio Giacobbe.^; 
non per furare al fratello maggiore la benedittione: ma p. >r otte- 
nerla à lui , & à me , co’l raezo voflro. Madre più di Rebecca be- 
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iilgna,c Éggia . Quella verfo i figli partlalc procurò aUVno,non 
fcnza pregiuditio dellaltrOsla Paterna Benedittione : e, per afsi- 
curare l’ardita offèrta , pigliò (opra di (è la maledittione , te- 
muta dal figlio minore : ma voi Tempre benedetta, thè fola pof^ 
lèdcfle in Terra la perfetta Carità, e, come vera Madre, afsicuraftè 
i figli voRri dalla maledittione, che la (ciocca Eua,mati L na no- 
nra,(l tirò à Rio dolTo ; eircndo bora in Cielo à guifia di ricet- 
to , c di confèrua piena di t urte le gratic , & benedittioni. Rete in- 
fìeme Acqiicdocto,e Canale, per lo quale, la Santil'sima Trinità, 
indàiiiia fontana di cRe, fi compiace diffonderle alla Chiefa de i 
Credenti : (»ndc vengono d.i tutti, fenza inuidia, òdimimitione, 
partccijtate . Per tanto in legno, che l’opra , c Tafiètto di ehi hà 
farro la racrolta de i voRri Priuilegi , edi chi ne fa Tofferta , (la à 
giiltqdci Padre eterno preparata,& ac9Ctta; (upplico hiimilracn- 
te la MatRà \'oRra , Regina, Madre, & Auuocata , s’inchini ad 
impetrare all’vno , & aU’alti o > doppia, & vguale benedittione 
alsicurandoci della voRra perpetua protettione,infiemecon tut- 
ta la ChicRi di Perugia.-figillando la Patente priuilegiata co’l pre ' 
tiolo VoRro Anello, il quale come facro pegno, e fegno protefta- 
tiuo del dominio voRro , e della fedeltà noRra , confcruiamo , S: 
adoriamo in Domo nella Camera dedicata al voRro caRiflìma 
Spofo Giofeppc. Et io, con viua (peranza di gratiolb relcritto , a 
nome priuato,e pubfico, con la douuta riucrenza, & adoratione, 
bacio il Regale voftro Manto:congratulandomi,e rendendo gra- 
tie alla Santiffìma Trinità perii Priuilegi incfplicabili , co i quali 
fete fingolarmcnte (ingoiare (òpra tutte le creature priuilegiate > 
àbenefitio, c conforto di quanti foggiornano faticando (otto i 
raggi di quel Sole , che vicito da Voi Ri d’ogni bene abondantc 
' la Terra Benedetta de’luoi Eletti dcuoti voftri . 
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ALLA MEDESIMA 

SERENISSIMA 

REGINA MADRE 

D’IDDIO. 

DEDICATORIA DELi’AVTORE, 
Della Raccolga de* Priuilegi. 



OGGI, 3 Sereni/i. Regina del Ciehf ’ 

e della Terra, ^dej^li Ab:JJt,ò Poterti 
tifììma Signora di tutte U creature -, ò 
elcttijjìmaì^ diletti (fìnta, vera, ^na^ 
turai i!M adre deli' H umanato Verbo , 
Madre di tutte leggenti ter /involare af- 
fetto di pietà, ^ di mifericordta,di pro- 
tettione,^ di prouid^za materna verfò 
tutto fbumano genere. Ho^i, ò fupre- 
ma Benefattrice mia, dalla quale rieo- 
^nofeo la falute dell' Anima, et del corpo, 
quella conferuata, ^ tante volte prefer > 
nata ; quejìa cufJoiitx,^!^ piu volte ricuperata . Moggi, che è PAutun-, 
naie Equinottio, giorno del mio naturale, éj" corruttibile nafeimento, 
à voi, che pure in qqe/fh Mefe deli' Equinottio, come certa caparra della 
generale TKjdentione, ai nqftromijero Mondo compari fte, (y come fo- 
framondano , eb* auuenturofo Equinottio del f alto , é^bajfo Alonào , 
pareggi afte il dt con la notte , cioè , le tenebre , l^ notte della noftra 

natura terrena,^ peccatrice, facejie cola voRra intercefjione,^ meriti 
del vqftro Figlio , pari alla luce,^ al giorno delP Angelica natura. 

Moggi 
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H Off gì à unque J voi dedico queBo pouero parto dèi hìo picciolo ìng^ 
g'O : parto dico pouero^ dall'ingegno picciolo frocednto; perciocbe quatta 
mete finita di pura creatura può int?dere,ò trottare ne'vojlri honort,nel ’ 
le vojìre lodi, ^ grandezze, dal profondo , f^ghmnenfo pelago di quel le, è 
joprafatto, ajSorbito. l'’i offèrifco,ò fourana bellezza , ^ ornamento 
dflGielo,^ dellaT erra,queJio breue Compendio di o. Priuilegi vo~ 
nrijingolariffimi, ^ à qual Jì voglia altra creatura incominunicabi~ 
h, che fono tante JflendidiJJìme Ste7le;delle quali la vojlra Imperiai Co^ 
rona tejfuta, in Cielo, ^ in Terra vibra mar auigliofamente rag- 
n, quali ogni Tìpurgata vtjia bamanu, ^ Angelica abbagliano. Con- 
Jejfo , che nello piegare quejle ii o. Vrerogatiue vojìre , hò dejiderato 
molto: ma il dejlderioi flato vinto dalla cofa dejiderata : Jì cornee Jia~ 
tal operadal dejìdwo fuper.ata. 'Voi \fMadrebenigniJJtma gradite il 
poco di colui,che non vi può dare il molto: ^ à me humile feruo,^ in- 
degno Jìglmolo vojlro, impetrate gratta dal. vojlro amatijsimo Fi~ 
gliq,che queRo ffqrno,il quale m'hà dato e/fere mortale, et caduco, per 
voi mi diuenti ijir'umento di mfpito qua giù in ‘tcrrdt^ Pegno di pre» 
mfoglortoJomCields^ . 
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. .'SONETTÒ 

Di V E S FASI a'n 0 Crifpolti, 

*A M P I O lido del Mar de tiioiTefbri 
Scorrendo vn lèruo humile , e tuo diuotoj 
Posero , e non mendico , in tutto voto : 
evi » dona de’ tuoi facri honori. 

* .Tu , che Rcina-(è’ de gli alti Chori» 
Gradifci, e lieta prendi il piccioi voto • 

Del tuo feruo fedel , che farà noto , 

Come Tu larga fe’ de tuoi fauori , 

Benedicente man fa che diftenda 
Soura duo Frati il tuo Figlio , e fattore : 

Nè Ibi la maggioranza il minor prenda • 

Tù d entrambi fe' Madre,, aflai migliore 
Di Rebecca , che fol brama , che Iccnda 
Soura’l lecondo , à cui die il primo honore » 

Sonetto del Medefimo. 

H I V D E R ( in picciol vetro ampio Oceano : 
E l’arene contar ad vna, ad vna; 

^ I ^ quanto è foura’l cerchio de la Luna 

Fa>‘ P-dèfe à mortai occhio mcn làno ; 

Tenta, chi con la penna , econ la n:; 

O con la lingua , ò col penfier aduna 
Le lodi di MARIA; ch’anzi l’iinbrunaj 
Non pur rifdiiai a ogn’alto flil foni ano. 

Mà con filentio trapalar non lice 
Donna ; la cui virtute il .V E R B O eterno 
Da l’alto fen del (omino Padre elice. 

Che grauida di Dio Tallio Materno 
Aperlè, e fe Thuom mifero, felice. 

Aperto hauendo il del, chiufo TInferno . 


:ano , 


C AN- 



CANZONE. 

Di Filippo Mafsini 

L bel de gli occhi tuoi fcren > M A R I A J 
Vergine Sacra > e Pia , 

Cui lo Spirto di Dio cinge , & adombra ^ 
Ogni nube d’error dal Mondo Igombra, 

La tua Rea! Corona è nobil legno 
Di triplicato Regno , / i •• 

E d’impero ineffabile , & eterno , 

Sii in Cielo , e qui fra noi , e neflaferno » 

Sacro monil di Virtii rare adorno 
Cinge a re‘l Collo intorno, 

E’I nome di G I E S V, ch’ai fen ti pende 
Vie più sfnnlla , eh" pirof o, e Ipicnde. 

Augnile maiuo , c di color ceielle , 

Noi ncopre , c te verte , 

E di verace nobiltà te loia 
Orna , Vergin ical , candida rtola J 
AI tuo fauer , che foiira ogn’altro s’ergé, 
li .ver fi fpccchia,c terge ; 

E, quali Luna , tua celcrtc fede, 

Nollro luimano fauer calca col piede • 

D’ionobil lenii lulìnohiera turba , 
lituo Icrcn non turba , 

Ma Ibno , alfieri tuoi , diuini honori, 

Minirtri , e Mufe i bei cclcfti Chori . 

Gran priuilcgi, c mcrauiglie certo : 

Ma grande anco è’I tuo meno ; 

H fè, M A R I A, quelte grandezze tue; 

De le Stelle, c del Ciel chi Fabro fue_^. 


■G- T ■<? 

s I % 
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CENTO TRENTA 


P R I V I LE Gl 

DELLA 

G LORIOSISSIMA 

: • V ERGINE. 

^ . . . ‘ —, 

Stampati adiftanzadel Reuerendifsimo MonCgnor Napolione 
^ Gomitoli, Vclcouo di Perugia . 

' ; t V,’ I s,i ■ 

In tre Clafti comniodamcntc fi ponno ripartire i fingolafi Priui- 
.-lc;gì della Madonna Santilsima,vera Madre di Dio , & Regina^ 
ncdleav — * • i , . . ........ „ . , 

kz prima Claflfe 'contiene le prcrogatiue , che à lei conuengo- 
■ • no prima, che fiifle in Terra . • ; 

Lafeconda le grafie, che hebbe trouandofi in quefto mondò‘ 
'terreno'.’' ■ ■ '' 

La terza quelle , che confeguì vfeita dalla Terra I & trasferita al 
> Glielo . . 

V ■ • > 'ti' .. . . . 

- 1- . Ì-- •' ' ’• !.. l'i ' • " ■ " ' ■ «"’■ Ili» 

. . ^Priuilegio. J, j 

‘VùJJìcde xlMARIA tutte le cofe^ebe le ponno ejfe/e con Dio communi.- 

^ ^ ^ '■! /f. t ^ 

Ondamento di tutti gli altri priuilegipuò efiet 
quefto Primo, da S.Giouanni Damalceno, &daS. 

(C\- Anfelmo dimortratoci. Biiògnaua, che la Madre di ^ 

iE>io,diccDamarceno,qudleccrepon'edcfltòchclcH 

nodcJ figliuoIo:&. clic da tutte le creature fuflc àdex 
. ratiU conciolia,che’l figlio alla Madre tutte le cófe^ 
in fcruitu hi date.hc ^Aofclnw,dicc,lci talmente eflcrc fiata dal pio. 

-V -v A AOn- ‘ 
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X Priuilegi della 

& Onn’potcncc Dio cflalcata;che. tutte le cofe, clic in compagnia <lì 
lui pòteua haucrc > ale! hd donato . Le parole di S. Gio. Dam. nella 
■ fecondi Oìatio ne de ^JJumptione B.Mariett fono quefte. Oportebat 
lyei M étrf,qu^ ¥Hjj funttpe^dcrei^ ab om libus rebus conditis ado» 
rari : Etcnim Matrijìlius res omnes conditas in firuitutem addixit* 
Et S. Anfclmo nel Libro deexcellentia Beata Vir^iuis MaridyX\c\ cap. 
vl|^moj quali nel principio cosi fcriue. er^ te Domifut 

p§T^/4tfi^a^am^quaPiuSf^ Omni[otes Dcu^:cjxa!ikui^^(p‘ om» 
nia tibìficum pojjibtlia e^e donauit\quatenus id in[um nobis impetrest 
^ obtineas’y vt fìenitudà ^ràtia, quùm merttijtiitn^ nobis Jìc ope retur » 
quo participi'um beati pramq eius nobis mifericorditer quandoque^ 
tondonetur. il qual priuilegio fc Santo Anfebno non l’haucfle per 
certo, & vero, non pregherebbe d’cfl'cre in virtù di quello fatto par- 
tecipe deH’etcrno premio. S. Bonauentura ancora nel principio del- 
lo Specchio della Beatiiilma Vergine citando S. Girolamo dice.» , 
Nulliduhìum ejlyquintoiurnadgloriam y ^ laudtm Dei pertineat i 
^uidquid digne genitrici fux impenfum fuerit . S . C irol amo nel fcr-" 
mone de xA^wm^tione Beata Maria , da tutti i T litologi antichi » fii 
gran Maeftri all iftefib S. Girolamo attribuito fcriue , che ella fòr- 
tnonta il tutto, che di le» lì puòdire;perchclc cole , quali della Ver» 
^nc lì dicono,lbno diuine,& ineffabili. T otumfupertJfceUity quia di 
tfia qua dieunturydiuina Jitntyéf ineffabiiia. £t S Bcrn. nella quarta 
ho m. Ibp. il MiJJus , nel principio . "l^n ejt dubiunsy quidquid in 
laudibus Matrisprofertur,ad Filtum perù nere : rurJUm cUFili& 

bonoramusta gloria Matris nonrecedimus . Nam Jìiuxta Salomo» 
nensy Frou.c. io. filius fapiens gloria ejl patris; quanto magis glorio» 
JumeJhmatremipJius efficijapientia ì Ma nel vero magiftraii fono le 
dtie regole d’Alberto IVtegno circa i priuilegi della Madonna glo- 
riolilfima, quali egli mette fopra il Trattato delle lom dì 

lei nel capo , qual comincia; "B^efpondendo dicimus , oue parla della 
fùa bellezza, rendendo la cagione, perche delia beltd Virginale fìia 
con fd mcntione ladiuina lcnttura,dice, che perriuerenzalatace» 
le che ci dà regola infallibile, che quanto di bene,& dijodc in altri è 
ftato^iella Vergine anco s’è ritrouato:& che di ciò no è permefTo da 
feitare . le parole di Alberto fono quelle . 'TXjgulam nobis tradidit 
mfallibilem: quod quidquid boniyvel laudii in alqs ydioc etiam in Bea» 
tiffimaFirff nefuÙt: de hoc minime oportebit dubitare : netinqua» 
Sdooim venire deBetjqùodnefat iti damare^ £< iova’altrocapic. del 

medefi- 


Gloriofifsima Verdine . 5 

«le^eHmo Trattato» quale hà quello principio . SnpponmJo q$t9d : 
mette quella mal&ma fondamentale alFermatiua. In Beaùf$maVÌ¥ 
gtm fiiit omnis congruentìa tam ex parte natura^ quàm ex parte 
tia ad boCfVt Mater Deijìeret . 


Priuilerio. I J. 

Fàe/etta iHMariaperla più fub?imecreatura)tbe mai potejji effte$ 

altSMondo. 

I L Iccondo priuilegio al primo molto cóforme èrche la Santifli- 
ma Vergine neiralto>eterno > & impenetrabile configlio della 
Sopradqranda Trinità fiallata eletta, & predcllinata per la 
piu rublime,lànta,& gratiolà creatura, che mai fia fiata , ò fia 

£ cr elfcre,& ordinata non tanto per conto di lei , quanto deU’ifieflb 
►io; dicendo S.Cio. Damafeeno nella prima Oratione de B. Maris 
iV attuitate.Neque enim tui ipjìus caujja progenita es. Itaque auSiort 
Deo babebis ,propter quem in lucem fufeepta es,vtfalutis totius orbis fit 
adminijira; atque antiquumDei eonjtlium ■, VerbiinquaminearnA- 
tionis , nojira Deijìcationis impleatur . Che quella reputo fedele 
interpretatione delle parole greche. Et neiriftelTa Oratione prima 
haueua detto . T e rerum omnium Deus dignam pranofeens amauit : 
amatampradejlinawt: atque extremis temporibus in ortum produxit 
ae Des matrem^/mquefili/,^ F erbi nutrieiam effeeit. Andrea Vefeo- 
uo di Gierufalcmme nel lècondo lerm. de Ajumptione Deipara , la 
chiama Icopo penfato da Dio innanti de’ lèooli , cioè Icopo della llia ' 
gloria, ddlafua grafia conlummata nella Vergine gratiofilsima * 
Icopo dell honore dell Humana Ipciie , & della làlute del mondo. 
Hic ejifcopusy qui excogitatusejl ante ffcula . Fii quello ftellb priui- 
legio con quelli verfi delincato da San Bernardo ncH’hom.j. fop.il 
M ijfus eft. O admirand am, ^ omni bonore dignijjtmam Virginem , i 
ffminamfingulartterveneràdam'Jùperomnes faminas admirabilem, 
parentumreparatri^m, pojierorum viuijieatricem, V irginem carntt 
V irgintm mente, V irgirsem denique,qualem deferìbit Apojiolus, men^ 
torpore fanSlam: ntc nouiter,nec fbrtuittt inuentam,fid a f^cula 
tleBam,ab ^itij^mo praeognitam,^Jibipraparatam,ab ^Angelis fer- 
matam,a T^atribus praJiguratd,aPropbetis promijfam. Et prima pr« 
defiinata fii a eflfcr Madre di Dio ,,cbc al conlcguire tanta mifura , ò * 
gradi di grafia, & di gloriarpolciachelacaulà della quàtità della gra 
tia, Se gloria fii il priuilegio , & il dono della materoità . Et come 

A a . l’alcrc 
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4 Priiiilegi della : ' 

raltre donne fi doueano fare per generare puri huomim', quando fiit 
fé fiato neccfl'ario ; così la Santifsima Vergine per partorire il vero 
Dio ,come rifteflb Bern.dicc neH’ifiefl'a homilia.&: Pietro Chriiologo 
ferm. l ‘i o. Chrijio futi in vtero pignorata, cutn Jieret . 


Priuile^io. III. 

‘ Fùtlettatrimadi qual Jivogliaaltrti creatura. 

S INCOLAR faiiore anco nella predefiinatione di lei fu: 
che la fui electione ftì prima di tutte falere pute ' creature.^' . 
Laonde S. Bernardino da Siena fcrm.j i.de B.Firj^He, articu- 
lo 2. cap. 4. verfb il fine dice . Tu ante omnem creaturam in 
mente Dei praordinata fuifli: vt omnium j^minarum cajhfsima Deum 
ipfum bominemverum ex tua carne procrearesj col feguente cótefto . 
& in buona confcquenzafi puòdal fecondo priuilcgio dedurre la ra- 
gione di quefto terzo . Perche fc tràTelettione aireficr fbpra- 
naturalc > & l’elettione alfeller naturale dee trouarfi ragioneuole 
proportione di ordine ;fcgue, che, fi come la Santifsima Vergine_»> 
qiiato airell'ere fbpranaturale di gratia & di gloria è fiata predefiina 
ta alianti qualfìuoglia creatura ; così anco quanto, airefier di natura 
rationalc , & intellettuale da communicarfele al tempo fuo, fecondo 
il beneplacito del predefiinantc Dio. S. Anteluno nella par. 4* della 
fila lèmma tit. ry.cap. 4. nel principio , quelle parole del falmo 39 * 
In capite libri fcriptum eji de me^vt facerem mluntatem tuam.W quali 
l’Apofiolo ncll’cp. agli Hebrei c.io.interprcta di Chrifio,il quale fe- 
condo la volontd del Padre per mezzo delia fua pafsione ci hà fanti- 
ficati,/» qua voluntate fanÙiJicatifumus per oblatione Corporii lefu 
Cbrijiifemely dice rApofi.pure S.Àntonino accómodadolc alla Ver- 
gine benedetta, dice elTer tre libri,ne quali è fcritto di lei . il primo 
e il lib.dell’eterna predefiinatione nella méte diuina. il fecondo il li- 
bro figurale del vecchio teftaméto,nel quale in tati modi fii figurata, 
il terzo libro è del nuouo tefiamento, nel quale, come ben dice nell’i- 
fteffocapo. Jf.3. nel principio S. Antonino, dorefarow»// ebrijiiana 
. Parlando dunque del libro deireterna predefiinatione nel 
Jl. i.di quel capo.4. cosìfcx'iue. In hoc libro non e fi prioritas tempo- 
risf vtfcilicet ^ius meni diuinacognofcat vnum, eb * pofiea aliudjèd 
prioritas dignitatisyVt dicatur prius fcriptum^quod nobilius,ò' perfe~ 
aius fiendum ejì difpojitum. S" de ifio modo di cere poiejl Beata Ma- 
ria in tap.libri\fciiicet diuina praotàinationis fcriptum eJi de me: quia 
, . abatev 



Gloriofifsima Vcginel • ^ 

mb éìerno phtcoi^uity^ praordinauft ‘Deus, tempore fuòconcipien- 
àam,^ nafcendam Virginem, qux eJJetfanóliorVnìuerJìspuris crea- 
turis,etiam Ange li s . ideo in capite libri dicitur fcriptum de ea , vt 

faceret voluntatem Dei; quia perfeBius operata eji feeundum volun- 
tatem Dei,vt eJJ'et gratia , ^gloria exeellentioromni pura creatura . 
V-nde, dy de ea cantatur : elegiteam Deus , iyprelegiteam . elegit,ab 
étterno^raordinando'.prpelegit eam, id<.Jl pra omnibus alys excdlen- 
tiorsm di/pofuit/acere. I ngeneratione ergo faculorum' feeundum frì~ 
licei , quodfueraat creania difpofìt a in mente diurna ab aterno fièit 
memoria buius Virginis,vt quid JingulariJJimum. ilche fiì da Aiìdrc a 
Gierofolimicano Vefcouo lignificato coti quelle parole addott e-> 
nell’antecedente Priuilegio.. Hic ejt feopuS} quifuitexeogitatus ante 
fpcul.i^ . . . ! • 

‘Priuilegio . I V. 

Pù riceuta da tutti gf Angeli per loro Regina nel principio del Modo. 

I L quarto Priuilegio è ftato.Nel principio del Mondo, & del- 
reiler creato eflcrcftata lei conolciuta, adorata, & riceuuta da 
tutti gli Angeli eletti, per patrona loro , & Regina . Impercio- 
che le gli Angioli buoni, fubito che diuentarono Beati, conob- 
bero nel Verbo rincarnationedeirifteiro Verbo , come proua l’An- 
gelico Dottore nella prima parte, q.y?- ar. $.adprimumargumen~ 
tum, & quell’huomo di lei adonto riconobbero per loro Signore ; & 
clTendo che’l mifterio deirincarnationc non lì poteua fare lenza dó- 
na,& lenza dona tale precletta,& preordinata da Dio,pér naturale, 
& vera Madre del Tuo Vnigenitojfcgucjda gliftetfi Angioli edere Ra- 
ta la Vergine per loro Principedaconolciuca, & riuerita , Inoltre 
non è verifimile , che vn’ opera delle mani di Dio tanto Eccelfa, & 
perfetta , come è la pcrlbnadelIaSacratirsima Vergine,non lia dal- 
l’ifteiro Dio nel principio de fecoli d qualche efsiftentc creatura ma- ' 
nifeftata:& le di (^tal manifellatione alcuna ne fu degna,fù lAngeli 
ca. & anco, perche vera dobbiamo credere la Dottrina di S. Tom. 
neiriftelfo articolo della prefata qiieft. nella rifjìofta al j, argomento 
Dicendum,quod quidquid Propheta cogmuerunt de myjleriogratia 
per reuelationem diuinam, multo excellentius eJi lAnsrelis ^^elatum . 
Se dunque molti profeti , come non molto dopò s’intendera , hanno 
hauuta riuelatione della Madre di Dio^della medelìma , cognitione 
amorofa , & riucrente, & molto più dilUtica doucrafsi concedere d 
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Angeli beati. & Cc in qualche Santo (ì truoua» die gli Angioli 
hanno coooiciuta la Madre di Dio; ciò lì dee intendere quanto il tuo 
Ce le circoafUnzc»non quanto alla lbllaaza,A perfona di lei » 


Friuiltgio. V. 

fu difiUrMa, cm pregbiert ancora add imandata da ^Patriarchi , ^ 

Profeti. 

F V aMora quella celefte donzella prima , che ella al mondo 
▼enillè > anliolamente bramata > & domandata > &: con pre-* 
ghiere ricercata da Saui, da Patriarchi,^ Profeti; nella cui 
lede elplidra erarinchiufa Timplicita de’lèmplici,& idioti: 
& in Ibnuna da tuttala Chiefa militante non meno, che dalla trion- 
fante aTpettata^ . 


' Priuiiegio. V I. 

Pkdejidtrata parimente dai Padri del Limbo. 

L ’iftcfla i Padri del Limbo , quella tutto il genere humano 
cou interne voci defideraua: quelli,pcrche li cauaflè dalle 
tenebre di fi lunga prigionia : quello , perche gli toglieflc 
l’opprobrio dalla difubidienza , & colpa de’ primi nollri 
Parenti cagionata.» 


Priuiiegio. VII. 

Fù figurata in moltifsime figure. 

F V in mille figure, & in tante profetie predetta, annuntia- 
ta,tocche,& raccolte da molti Santi Padri , & Dottori , ma 
Cngolarmente daS.Gio.Damafceno nella i.Orat.De dormii 
tione deipara. & nella i.Orat. de eìufdem natiuit. & dal 
Beato Efrcm nel Icrm. De laudibus Virginis Mari* , da S. Mcto- 
dio nell’Orat. De bypopante. & da S. Bernardo nella z.honi. foprà il 
kMìJ[us efi. Iddio gii la predifl'e da principio , qoaf*do difl'e al fer- 
pente,& al dianolo. Jnimicitias ponam inter te , S” mulierem , c?- y?- 
men tuum^ dr femen illius ; ò'ipfa conteret caput tuum. Gcnef cap. j . 
Fiì predetta da Ifata,al c- 7 - Ecce virgo eoncipictì^ parici filium. Da 
Gierem ^i j i . NouU faciet Dominus fuper Terram,f^mina circun- 
dabitVirum . Da Ezechiele nell a porta Orientale i cap. 44. nella_j 
Verga d’ Aaron, comedichiara S.Gio.Dam.& S.Bern. negli allegati 
luoghiJa qual Verga produflc fiori,fi:ódi,a£ frutti; fopra le quali tré 
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C^>^è vi chriftianamcQtefiJofo^ndo S.Bernardo. Fù parimente onrt-* 
breg^iata nella Verga di Mosè, fecondo S. Ambrogio nell’ep. à 
Siricio.Nclla Terra di promi/sionc, fecondo S. Agoftino fèrm. loo. 
IDe tembore.'^éi Tabernacolo del deferì o, nell’arca del Teftamento, 
nel Vaio della manna, nell’ Arca di Noè:perche in lei ftì fàluato il gc> 
nere humanoTecondo S. BonauentturaoieU'hinno De taudibm Virgi^^ 
nis, Nelle Tauole della Legge nel Candeliero^nella Menfa,nel Roue* 
to,che ardeua , & non fi confumaua : le quali colè fono addotte 
/ da S. Dainafceno nella citata oratione De dbrmtion* Deipara , ag« 
giungédo T abernacuium Abrabte te aperùfiime indieabat.\^e:\\bL lana 
di Gedeone,fecondo S.GiroIamo,S.Bem.&: altri. In quella Nube leg ’ 
giera, nella quale afsifb il Signore fcefe nell’£gitto,fecondo S. Giro- 
lamo, & altri ancora.In quella verghetta di fumo > nell’horto chiu/b« 
nella fontana fìgillata,nella rofa di Gierico, nell'altare dei Timiama 
tc,nel Propiriatorio, nel Tépio di Salomone , nella Scala di Giacob» 
che toccaua il Ciclo,fecondo Damafeeno nel luogo gii addotto , & 
nella i.Orat. della Natiuiti di lei. In quel Monte d’JEÉfraimjfccondo 
S.Gregorio. in quella profeteffa', della quale fcriue Efaia icapit. 8 . 
fecondo S.Bafìlio,& S.Giroiamo neU’cfpofìtione loro fbpra quel c.8. 
d’ifaia. In quella valorofa donna , che cercaua Salomone ne prouer. 
c. 3 I . fecondo rinterpretatione di S.Bern. hom. 6. in Eunnvetium . 
Mijfus efi.In Giuditta»che mozzò il capo ad Oloferne, in E^r, che 
fece mettere in croce l’Empio Aman nimico del Popolo hebreo • in 
Bcrfabea,allaqualc andò incontro il Kè Salomone ; per tacere molte 
altre figure . Alberto Magno fbp.il Mijfus CAp.162. dice, quella mi- 
racolo^ Vergine efl'erc fiata prefigurata nelle cofe create da Dio 
rei principio del mondo, nelle cole fatte , nelle cofè vedute , & nelle 
cofe generate . fù lignificata nelle cole create da Dio ne-fei giorni 
cfprefsifsimamcnte dice Alberto,cioè nel Cielo , & in quella nuvola 
lucida fatta nel primo di, della quale fùpoi formato il Solc,& parimc 
te delle carni di Maria fù formato il Sole di GiuAitia ChriAo. Figu- 
rata fti nel firmamento ornato di Aellc opera del fecondo giorno > 
poAo in mezzo deU’acque : così Maria firmamento è nella Santa 
Chiefa,omata di Aclle,ci< è di tutti i Santi,fìtuata in mezzo dell’ac- 
que,cioè in mezzo de Santi così viatori, come comprenfori . nel ter- 
zo giorno fi fo la raunanza delie acque in vn lu<^o . il qual luogo fi- 
gnifici^tiuo fù del ventre Verginale , nel quale furono congregato 
tutte le gratie diurne, nel quarto di fu fatto il Solc,& la Luna: & Ma 

ria 


l)y ■ -O: -^Ii, 


i 



8 Priuilegi della 

ria è la Luna, & il Sole della Chielà : pulebra vt Luna , tleBia vt Sol. 
Canii. 6 . nelquinto giorno furono fatti i pelei » &vcelli. Maria fil 
pclcc, perche nato nelle tribolationi , vcelloperl’ale, & volo delle 
cclefti contcmplationi. Nel dì fèllo fii Thiiomo pollo nel Paradifo del 
diletto,& della confolatione. Paradifo fii Maria, nella quale Iddio 
Padre pofe il fuo figliuolo fontana d’ogni vero diletto, & confolatio- 
ne. Iti parimente nelle cofe fatte figurata , come d dire nell’Arca di^ 
Noè, nell’ lride,ncl Tabernacolo di Mose , nell’Arca del teftamentopf 
nel Candcliero,nel Propitiatorio, nel Tempio di Salomone . In oltre , 
fii nelle colè vedute figurata , come nel roucto , che vide Mose , nel- 
l’Efodoà 3. in quel feggio Safirino fopra il firmamento, in Ezechiele 
al primo,& nel monte, del quale fii tagliata la pietra , dalla quale fù 
dellrutta quella flatua, qual vide Nabuedonofor , & la pietra ii traf- 
formò in vn monte grande,che riempì tutta quanta la Terra , in Da- 
niele d z. in quello arbore ancora , che toccaua il Cielo. Dan. 4. In 
quella porta fompre chiufa, che vide Ezechiele, cap.4^ . nella lana di 
Gedeone ne Giudici d 6. &. in quel fonte piccolo, clic vide Mardo- 
cheo in fogno,il quale riufoi fiume grandifsimo, in Efler.cap.xj.nella 
porta fpetiofa del Tempio, della quale lì parla ne gli Atti à 4. item in. 
quella Donna veflitadi Sole, nell’ Apoc.dcap. z. l’hanno fnialincntc 
le perfonc generate , cioè alcune donne illuftri moflrara m figura., . 
Rcbecca,Rachelc,Giuditta, Efler, Sarra, Elifabctta,poter.a icora ag 
giungere Maria Sorella di Mose , come raggiungono Padri diuerli 
antichi: della qual Maria ferine d Papa Siricio. S. Ambrogio ep. 8 1 . 
i\Ì 3 iS 7 .lnvetereitaquetefiamento Virgo Habreorum fermare du^ 
xit extreitutn . in nouo tejlamento Vtrgo Regis aula coeleBis eU£Ìa 
ejl adfalutem. & nel lib. De inftitutione Virginis cap. ly. Siiiid autem 
illud attexam , quòd diurno tuo munere cum SanBis oyje , ^ Aa~ 
ron Virgo, intende di Maria forclla loro , pedes per fluSiui duxit He~ 
braorum exercituml Si lìcì Trattato cflbrtatorio alia Verginità./» 
•ueteri teBamento T erra, ac mari claufum Hebrxorum Vopuìtwi V ir- 
go per maria pedes duxit ; m Euafrgeiio auBorem mundi, é?' redem- 
ptorem Virgo generauit . 

Pafsiaino d quelle eccellenze fìngulari ; le quali hd confeguite 
dall’iftante , che cominciòd elfere nel ventre macemo per fino alla 
fua Alloutionc dalla Terra al Cielodc quali eccellenze appartengono 
alla feconda Ichiera, onero Clafsc de fuoi Priuilegi. Lafeio lafoa Con 
cettione cflcre fiata miracolofa3conciofia,che nacque da madre flc- 
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file, impetrata con orationi, Si reuclacioni,che doucua concepirfT, 
& nafeere: co rcuelatione ancora del Aio mifteri^ nome MARIA, 
il quale , come ferine S. Ambrogio nel lib. De InJiitutioneVirginisM 
€Ap. /. vuol dire,Z3if?/j ex genere eneo : perche doueua partorire Dio 
del fangue fuo,& della Aia profapia,& gente. Ouero fecondo l’inter- 
pretatione di S. Gio. Damafeeno nel quarto lib. De fide orthoioxA 
eap.is. lìgniAca, Dominai perciò che i lei doùcaa toccare il princi- 
pato, & Signoria di cucco il Mondo,& di tutte le creature viAbili , Se 
inuiAbili . S. Bernardo nella feconda hom, fepra il Mijfuseft , dice , 
che MARIA vuol dire perdiehaueua daefl'er gui^ 

da Adaca,& tramontana Acura à tutti i eiuAi, & pcccatori,che naui- 
gano perqueAo tempeftolb mare di noftra Vita pieno di pericoli, & 
riaufragij,da quali innymerabili huomini, & donne hanno feampato» 
&: feampano per rinterceifione,& aita di quefta falutare, & propiti» 
ftella; madello fplcndore,& Virtù del Aio nome diremo in altro pri- 
uilegio appartato. S.Gio. Damafeeno nella. i.Orac.della Naciuicà di 
lei non lunge dal principio due ragioni rende , perche da madre Ae- 
rile douette la Santi dima nafeere. lódal Greco Idioma al noArò 
Italiano m’ingegnerò con ogni fedeltà le parole tralportare . Bifo- 
cnaua,dicc egli, che à quella cofa, che fola fotto A Sole era nuoua, & 
fopra ogni miracolo, A facefle la Arada con miracoli;& che à poco, ù 
poco dalle cofe più bade alle maggiori fi AiceAe palfaggio . Hò di 
più vn’alcra ragione più eleuata,& muina : perciòcne la natura cede 
alla gratia , & Cene Ai tremante > ne ardifee porle il piede auanti . 
Poiché dunque la Vergine , che doueua efler Madre di Dio , doueua 
partorirfi da Anna; non hebbe ardimento la natura anticipare il ger 
moglio della gracia,ma fe ne Actte fenza frutto , per fino a tàto,cne'l 
frutto dalla gratia fi produceffe . Imperòche faceua di miAiero,chc 
la primogenita fufle partorita, la quale dc^eua partorire il Primoge 
aito di tutta la creatura ; nel quale tutte le cofe hanno l’elferc loro . 

Sin qui S.Gio, Damafeeno , A cui dotto difeorfo annclTo al- 
l’altre poche antecedenze deH'Ptimologia dei 
fuo Sacratiflimo nome può feruire per . 
preludio à i priuilegi del 
fecondo Ordine./* 
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JO Priùilegi dèlia ' 

* PrìuUegio. Vili. ’ ' < 

FùferuatA ntl corpo, quando Iddio pensò nelfuo cuore di far la 
'' Qbiefa,fecondo S. Agojtino . 

S ia dunque 1 ottano Priuilegfo da S. Ago/lfno infegnatoci. Chri 
JlusEccIeJìamfaBurusin còrde,prius Mariampruauit incor- 
pore . Serm. 22 . De Natali Domini. Poiché lei della Chiefa 
Euàgclica haucuadeftinara Rcparatrice,’ Protettrice , Allo- 
cata, & Regina, li come à fuoi luoghi s’intenderà . Ma come s’inten- 
de qiicfto Priuilcgio,che ChriRo habbia nel corpo feruata Maria,do- 
tiendonel cuore lubricare la Chiefa ? A me occorrono le prefentì 
interpretationi,làliic le migliori . La fcniò nel corpo : cioè il corpo 
di lei,animatoperò,lo feparòda tutti gli altri corpi hiimani, perche 
fiilTe facrario fiio,& oftello , & materno albergo : & TelelTc per fe , & 
non per altri . La feruò nel corpo,con fingolar prouidcnza,& culìo- 
dia Angelica. Preferuò il corpo di lei , & l'anima nel corpo dcll’iftef- 
fa: perche ne l’vna,ne l’altra parte da qualunque caiifa nimica oltrag 
gio alcuno patillejne nel tempo , che dimorò nel ventre della Madre, 
ne fuori di quello . Ne Rorcedal fentiero della Verità quella terza 
dichiaratione : che’l Saluatore douendo formare la Chiefa Euan- 
gclica nel fuo cuore , & del fuo Coftato , feruò nel corpo mortale la 
3ua Madre ; & làlendo egli al Cielo,lafciò lei in Terra per parecchi 
anni : affinché ellafulTe confbrtacrice , animatrice, protettrice , Se 
MaeRra de i Fedeli,& eletti . * 


Priuilegìo. I X. 

Fu concetta ARIA fenza macchia 
. di peccato . 

D I nelTuno huomo , ò donna delcendente da Adamo per la. 

via ordinaria è Rata immacolata la Conccttione , & da 
qual lì voglia colpa lontana, fe non di MARIA Vergi- 
ne inuiolata , & pura . Et perche meglio queRo Priuile- 
po refti /piegato , conuien fapere,duc forti di concettionc corporea 
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troHarfijVna prima^iV inanimata,r3ltra feconda,& animata. Lapnr 
ma non coniilk gid nell intufionè dell’anima dentro il corpo organi- 
rato » che quella è la feconda couccttionc.ma fi bene nell’ Vnione , &; 
congiungimento dcU'attiuo , ik pafliuo principio del fetò, che fi dee 
animare. La qual concettione così dehnifee Ar.nel lAib-Df Gffur, 
Mtùm.e.zo. Coneeptum appeUo primam exmaret^ffTmMrmJturam , 
Della quale concettione comnaune d rutti quei,che di Donna» & Huo 
mo nalcono>regolarmente parlano le Scritture; & della qua le» fecon- 
do rcfpolìtione di S. Anfelmo nel lib. De eonceptu Virginis de Pee~ 

eato originaJi cap.f. p^.rlò Dauid aelS2l.j[o.Eceeenmf» iniquitati- 
bus conceptus fum,^ in peccatis concepii me mater mea, & della quale 
fcriflc Ciob. cap. 1 4. ^tis poteji facete mundum de immundo conce- 
ptumfemìneinon ne tu^qui folus esf La qual concettione in tutti i P®“ 
fieri d’Adamo è con peccato : Se il principio di quella fi diceeffere 
immondo \ onero perche non è decifò con c|uella tranquillitd di ra- 
gione.con la quale Iddio da principio ordino, che fuflie decifo,che ve- 
tifimilecofa è, che negli atti congiugali,per fbmmergcrfi in quelli la 
ragione, icnaprc v’interucnga, qualche colpa veniale , come manife- 
fiamente fi raccoglie da S. Bernardo nell’Epifiola , che egli ferine d i 
Canonici di Lione; ouero.come meglio , Se più acutamente dichiara 
S.Anfdinoin quel lib. 'De concepiti Virginisi tir de Pece. orig. cap. 14. 
non pcrclie in [emine lahes aiiqua hetreai peccati , caius non magis po- 
teji ejje pnrticepSìqnàmfanguisi^fputwn, per vfare il fuofimile; KSe- 
rum iccìrco immiindum diciturfemen,quoniam, dice Anfelmo , In Je~ 
mine trahuni peccandi,cum bomines iam erunt,necejf}iiatem: Japevtiq; 
diurna fcriptur.i^ dice egli » ajferii aliquid eJIe-,qttando non eji, iccirco , 
qui^- cettum ejt futurum ejJ'e . Voglio in qiiefca materia più tolto con * 
termini latini, dottrinali, &: con hondldda pochi efière intefo, che 
vfando i volgari, & popolari con maggior chiarezza ò da tutti , ò da 
pochi clfer biafimato . La rilpofta Ina Anfelmo tolta da quello , clic 
fpeflò vfar fuole la fcrittura,confcrma con più luoghi delle Sacre Lee 
tcrc". Dille iddio d Adamo Gen.i. /» quacunque die cotnederis exeoj 
morte morieris inon perche in quel giorno doucfi'c morire quanto al 
corpo ; ma perche in quel giorno , che mangiò , doueua incorrere in 
nccellitd dj morire. DilTc Paolo Apoftolo , fcrinendo d Romani c.8. 
Si autem Cbrijlus in vobis ef^corpus quidem mortuum eJt propter pec-, 
efltutn: fpirtiusvero viuit propter iujiificationem . Non gii perche 
i corpi dc’Roraani , d quali allora lcriucua,fufl'cro morti ; ma perche 
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ér&noìn neccffità di morire per Io peccato del primo Padri: ^uf a 
per vnum hominem peeeatum in bunc munàttm intrauiti ^‘ fer peccai 
tummors t come il medclìmo à gliflefli nella medelima Hpilìola 
fcrma.cap.5. Dice rifteflb ApoftoIo>che tutti noi habbiamo peccato 
in Adamo:non perche allora nciranime noftre trapaflaffe il peccato» 
che non erauamo al mondo : Sed quia de Uh futuri eramus » dice ii 
Sottiliflìmo Dottore Anfelmo: EttunefaSìa eji itia^necefìtas, fvt cum 
ejfemusypfccaremus . Somigliantemente dùnque" in frale fcritturale 
dir pofsiàmo i che Phuemo Qoneeptus eJi de irnmmndo femifte neirini** 
quiti,& ^tccatVy Non quod in feminey dice KnCc\m<ìyJtt imrnunditia 
peccati yautpeccatum^ue iniquitas:fid quia ab ipfo femincy^ ipfa con- 
eeptione,ex qua incipit homo ejfcy accipit necejpiatem , vt , cum babebit 
snimam.ratumaiem , babeatpeteati immunditiam , qua non ejì aliud » 
qudm peeeatum,^ iniquitas Ma Iddio non voglia , che così noi re- 
putiamo immonda la prima Coocettione della puri/sima Madre fuat 
poiché da queftà ’hecefsitdldi douere eil'ere immonda nella lua fe- 
conda, & animata conccttione hi per fìngolkr gratia douutai i me- 
riti del Aio Benedetto, & amato Figlio preferaata : come dopoi me- 
glio fi dichiarati . Anzi di più mi dò a credere , che quella mafia , 
dalla quale,come da caufa materiale, & quella caufa parimente, dal- 
la quale, come da artefice, & fiicitorc,doucua formarli,& organizarfi 
il corpo di quella Cafiifsima Verginella , per ordine , .ic. dil'poiitione 
diuina non habbiaiio hauute 1' ordinarie macchie , & imperfettio- 
ni , che nelle concettioni generali accadono . Et tengo , che come 
nel Padre , & Madre di lei concorrendo al concetto non fiano fiate 
le communi deformità ; cofi , che la materia , , dalla quale vfcir 
doueua il purilsimo Corpo della! Vergine marauigliofamente con 
minificrio Angelico ftifie raffinata , & ripurgata ; acciò chcl’im- 
perfettioni della materia non deflero gii- mai impedimento ve- 
runo alle celefti perlettioni dclfanima , &: forma di lei : Et che da 
quella benedetta Terra del Corpo Verginale non germogliaflero , fc 
non viole, rofc,& gigli di cafii,diuoti,& odorati penfieri. Benedixifli 
domine Terram tuam. Tuam : perche tu da quella doucui nafccre. 

. Tuam:pcvc\\e tu in quella doueuì ftanzare. T perche i tuoi do- 
nale te fori in quefta Terra doueano dfer nafeofi. Et che? Tìparc, 
che quella, che doueua eficre eletta, & fopradiletu Figlia del Padre 
Eterno, & della gratia , fùfie Figliuola del Dianolo , & del peccato ? 
Ji pare , che quella , la qu^e doueua edere Spofa , & Sacrario dello 
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'Spìrito Santo, prima fuflc fpofa,& habitacolo di Satana ? Ti par, che 
<]ucIla,chedoueuacirer Madre della Vita,& falute,turtc figliuola del 
la Morte,& dannationc ? Ti par, che quella, qual doueua efl'ere Im- 
peratrice del Cielo , fiiflc Ichiaua deirinfcrno ? Et la Regina de gli 
Angioli fcrua de demonij? Haucrebbe quefto comportato mai quel- 
la fopranaArchitcttrice Sapienza, che quella benedetta , & intel- 
lettuale habi|ptione > quello Sacratillimo Tempio ftiflcda macchia 
originale violato? Sapientia ttdificauìtjìbi domum. Sibi, /ibi , non al 
peccato, non al dianolo , non alla dannationc prima, nò. Di ChriRo, 
il quale è l’increata fapienza del Padrc,lì óicc»C andar eji Lucisatcr^ 
na,tyfpecu!um /ine macula . Sap.cap.7. Dunque nel fàbricare quella 
Cala haucri feguito vn modello degno di lui , & degno dell’opera , 
modello lucido, modello lànto : & l’opera per certo fari venuta fe- 
condo il modello : pol'ciache neH’operarc non hà riceuuto impedi- 
mento ellainlcco nelTuno . Ogni caulà Vniuoca , dicono i Filolbfi , 
produce l’effetto dcU’ilìcfla natura ; la luce luce; il caldo caldo ; il 
dolce dolce. Dunque la Sapienza immacolatadel Figlio immaCo> 
lata hard fatta la cafa fua . Et chi farebbe quel tanto ingrato Figli- 
uolo,che potendoli fare ma Madre i Ilio modo , non la voleffe fare 
piùbclla,&gratiofa,chefìpotcfreimaginarc? Se dunque il Figlio 
potè fare la Madre fua fenza bruttura,^ macchia di peccato alcuno, 
non l’hauerà egli fatta tale? Sì, si. Tanto maggiormente : che’lfuo 
Figliuolo è lddio,& iutore della natura:& per regola di filofbfia hab 
tiamo:che Dio,& la natura,delle cofe, che fi ponno fare , fempre fan- 
no le migliori. Or miglior cofa è, che la Madre fulfe lenza lezzo di 
colpa originale, che di quello imbrattata : & tutto ciò era pofsibile ; 
dunque ogni ragione vuole, che l’habbia fatto . Mafsimc per rilpet- 
to di lui più toflo dicendola, che di lei , come nel fecondo Priuilegio 
con l’aiitoritd di S. GiouanniDamafcenomoflrato habbiamo. Dillè 
Tn famolb Giurifconfulto . Princeps legtbus folutus.e/l, Augufta au- 
tem licei legibus /aiuta non/t, princeps tamen eadem illi priuilegia 
tribuit,qua 0‘ ipfi habet. Dunque fe’l Verbo fattore , & Prcncipc di 
tutte le creature per priuilegio ,& proprietà di natura è da ogni 
peccato libero : poteua ancora per priuilegio di gratia dal nati- 
uo peccato liberare la fua Madre; & come poteua, cosi hd voluto, & 
anco fatti# Dicendo ancora S.Damafc. nella feconda Orar. deDor- 
rnitione Deipara . Oparetbat Dei Matrem , qua Pilij funi , poffìdere . 
£c S.Bernardo nel principio della quarta HomiLfopra il ^SMtj/us eft,_ 
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non tjl dubium qmdquìd in laudibus ^i^Tatris prò ferhnns , ad Pilinm 
ptrUnere- Per Io che S. Agoftino nel I ib. V nico De natura , ^gratin 
centra Pclagianicap. 3 prouandojin tutti deriuarit il peccato ori- 
ginale: perche tutti in quella mortai Vita ancor peccano, ilpriuiJc- 
gio della ecccttione nella perfona dell’ Immacolata Vergine , con 
quelle parole canoniza . Excepta itaque SanSia Virgine ARIA]^ 
de qua propter honorem Domini, nutlam rror/its , cum depeecatis agi- 
tur, balere volo qujtJlionem,Ji omnes illos fanSios , ^ fanSìas , cum ine 
viuerent, congregare pojjemus , ^ interrogare , vtrum ejfent J:ne pec- 
cato , quid futjfe refponfuroi putamus , vtrum hoc , quoti ijle dicit, an 
quod Ioannes Apojlolui ì Si hoc interrogari potuijìent , vna voce cia- 
majient^i dixerimus,quia peccatum non babemus,i;os iojos feducimut 
iy veritas innobis non ejt. S. loan. cap.r. Se dunque in vita fua non 
hd peccato vcnialmctxtemai l’immacolata Vergine , come nella fua 
ecccttione manifefta S. Agoftino ,& è conclulìone tenuta da Sacri 
Teologi, anzi da tutta la Chiefa Catolica, come ce ne fà fede il Con- 
cilio di Trento felf é.can.aj.lègue, fecondo il Dogma di S.AgoftinOt 
in lei non hauer luogo il peccato originale . Oltre che nella ftelTa 
ecccttione S. Agoftino d lei dd , che habbia vinto ex omni parte pec- 
catum . Mi non ex omni parte vicijfet , s’hauclfc haunto il peccato 
originale capo, & fontana di tutti gl’ altri. E il peccato originale, fe- 
condo la dennitione di S. Dionifìo Areopagita nel lib. de Ecclejìajli • 
ea Hierarcbia,cap.2. Habitus diffimilitudinis ad "Deum bomini inge- 
nitus: Se è cofa chiara ; che cotale habito di diUbmiglianza con Dio* 
fii fempre dalla Vergine lontanifsimo : la quale fempre più limile in 
puritd,& Santità è ftata d Dio,& al fuo Benedetto Ihgliuolp, che tut 
tc le creature infìeme Angeliche, & Rationali , il che da feguenti an- 
co priuilegi meglio s’intenderà. La onde S.Anfelmo nel lib. de Con- 
ceptu Virginali cap. i S, Icrifle. Decens erat,vt ea puritate , qua maioet 
fub 'Deo nequit i/itelligi , virgo illa niteret , cui Deus Pater Vnictim 
FJliur/: fu ::m,q!ieTfi de corde Juo aqualemfibi genitum,tamquam Je ip- 
fum diiigeb.it, :ta dare difponebat,vt naturaliter ejjet V nus , iUmque 
communi: Dei Patris,é^Virginis Filius. Or fc councniua , che l lin- 
nucolata Vergine, fecondo S.Anfelmo, haueflc puritd tale, che folto 
Dio maggiore non può intenderli .* dunque Impurità di peccato ori- 
ginale inìcinons’è trouata : perche fe ella di tale impurig^-hiffe ft.a- 
ta partecipe , maggiore puritd della fua fi potrebbe intendere ; 
quella de gli Angeli eletti farebbe maggiore, i quali di cotale impu- 
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tftl non fono capaci . Nc a quefio tcftimonio di S. Anfclmo c con- 
erario quello , che fi truoua; nel lècondo lib. Cur Deus homo. cso.iS, 
Mater eiusper enà mortemfuturam munda futi ,'Nam Jt moriturus 
non effettV irj^fOyde qua ajTumptus efi^munda non futjpt : quoniam ne^ 
quaquam valuit ejfe>nifi veram mortemeius credendo . Perche quelle 
parole non fonod’AnfelnaojnfiadiBofonc interlocutore, quali S. An- 
fclmo non approua , come bene prima di noi ha auucrtito Cabrici 
Bici fopra il j. delle fenc. dift.j. qucft.i.art.i. concluf.j. il qual Gc- 
bride, a mio parere, molto eflattamente ha trattato,& diicfo quello 
priuilepfio dell’Immacolata Conccttione di MARIA VERGINE, 
rifpondendo alle ragioni , & autorità , quali in contrario ponno ad- 
durli . Et egli per la più pia fentenza n’arreca alcune , che non fono 
di pefo leggiero . Come è quella . Che Chrifto pcrfettifsimo me- 
diatore per tutta la pofierita d'Adamo, doueua hauere pcrfirttilsir 
ino modo d’eHer mediatore per rifpetto di qualche perlbna, la quale 
non doueua eiTcre , fé non la Tua Madre fantiisima_. . In oltre li con- 
ccdc,dice Gabriele,cheChrillopiù principalmente lia fiato repara- 
tore del peccato originale , che del mortale attuale . dunque , fé hi 
preferuato alcuni dal mortale attuale, conueniua, che qualche altra 
perfona preferuata fufle da lui daU originale . Quella non conueni- 
ua,chefiiire, fe non la Tua Madre. Di più Chrifio doueua fcruarla^ 
• legge, che comanda l’honore della Madre , e vieta il difonor di quel- 
la; dicendo lui, vemfoluerelegemyfed adimplere. Dunque l'igno- 

jninia,& il dilbnoredel peccato eflendo grandiisimo,potcndo quella 
torre dalla Madre , l’hari fà£to,prelcruandoJa immacolata , i fenza 
colpa originale . Quelli fono gli argomenti di Gabriele nella citata 
quefi.art.a. & in vero chi dà alla Vergine il Privilegio di eflère Ma- 
dre, che in gradi infiniti eccede gli altri, ben fi può contentare di có- 
cederle i minori,& i quello fu premo come preparatorij,& preuic di- 
^ofitioni . Ets’ellahì fotta efente da molte altre leggi penali, & 
vniuerfoli , qual’è legge di partorire con doghe , di douerfi incene- 
rare &c- che era al grande, &' pietofo Dio, lei per fua Madre ab 
eterno, & con prouidenzafingolarifsima detta, (k predetta prefer- 
iiare dalla macchia originale ? Quei padri del Concilio Balil.enlo 
dopò lunga di fputa , quefia parte come più pia determinarono. 
Che U Vergine lantflsima non mai fia fiata arnialmentc foggetta al 
peccato originale ; fi come appare dalla fcfs 3 6. deirificlfo Concilio. 
£c fe bene le defiuitiom , & decreti di quefio Concilio non habbiaoo 
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fautorità de gli altri Concili; Generali; pure i! parere di tanti grafi* 
di h jominijclie in quello furono, non poco lì dee iHmare . Qual fia_» 
flato il fentrnento del Concilio di Trento circa Timm icolata Con- 
cettionedi MARIA. Vergine Madre di l3io(ì può vedere nella 
fione.doue, tor.nati i Canoni circuii peccato originale, & dichiara- 
to con gli Anatematifini quel, che in ciò per fède Catoheafiamo te- 
nuti à credere .cioè che in catti i poiferi d’A Ja-no fi trasfonde il pec- 
cato originale ;& che in ciafeuno è il Tuo proprio, il quale per mezo 
del Batcefimo,& menti d» Chriftolì cancella ; alTvltimo foggiun- 
ge q ielle parolo. DecLtrattamen hac hfa Syriodus non ef- 

Je fi4Jt intenti'rnis co>n~‘rehendere in hoc decr:to,vbi de peccato origina- 
liAyitur 'Beati'lt natny^j^l'nntcul'itim ì/ir^inem Meiri.vn DeiGe^ 
niiricem ; ^ei ohfernandas ejfc Confi tatto nei fatici i recor Jationis Six~ 
ti pAPxH^.fuìtp^ii inhnConfiitutionibHS contentis,quAs innouat » 
Che il facro Concilio non comprenda la Vergine fantirsinia Torto il 
Decreto del peccatooriginale,ècora indubitata:re,noneflendocom- 
prelà,venga in confeguenza efclura,&: eccettuata, redi al l'ano giudi- 
tio de pietofi, e diuoti figli di Maria. Si riporta il Concilio alle Con- 
ftiturioni di Silfo I V.che fono due rcgilfrate nel 3 . lin. delle Itraua- 
ganti communi , fotto il titolo De Retiquys , ^ venertttone Saniio- 
rum. La prima comincia-,. Cum prjtc:lfx-t \ la feconda. GrA~ 
uenimis. lnqueffalècondadicc,che laChicla Romana celebra-* 
public imente la Fella della Concettionc dell lnte nerata Vergine:, 
con officio proprio, & ordinano ; & nella prima cllrauagante ordina, 
che tutte quelle Iniulgenze,che Vrbano quarto, Marcino ito, 8c 
altri Romani Pontefici hanno concediite à tutti qnclh’.cheò celebra- 
no,ò dicono, onero con la prefe iza honoranola Malìa, tic (.fifirio Di- 
uino iùicuito nella Fella del Santifsimo Sacramento, tanto nello 
flcfib giorno , quanto ncirottauc , le medefime potelfero acquiftare 
coloro , che nei giorno , & ncU’ottaue dell lmmacolata Concettionc 
di MARIA Vergine cclcbr.ino, dicono, òcon la prefenza honorano 
la MelTa,& Officio di detta Concettionc: nè puòlaChjcfa Romana-» 
errare nel culto Di uino; & cffendocivna regola di Celciìino Primo, 
nella condannationc de gli errori di Pelagio,nel c. x. della Tua Decrc^ 
tale ,che Le^f*» credendt texjìatuit Jupflicandi Da tutto quclìb 
pare che fi 'pofla inferire , che fi come il non elferfi celebrato pu- 
bheo Officio , & MelTa , & giorno Feftiuo folennc nella Chiefa Ro- 
mana in honorc dell'immacolau Concettionc , cagione fil,ch<Si» 
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alcuni antichi Theologi crcdcffcro la Bcatiftima Vergiue noncflcre 
Hata preferuata dalla macchia originale ; coli fé mlTero hoggi al 
Mondo , & veddTero nella Chiefa Romana » & in tutte le Prouincie 
Catoliche folennizzarfi la Fella della Concettile della Sàntifsima 
Vergine, ritrattarebbero l’openione loro contraria , Se ApoJiolit9 
Magijìerio confenjìjfenti come ben dice Gabriele fbp. il 3 .dilt. 3 . q.i. 
art. 2 . Vedédo maisime perla piiicommune opinione qucHa conci* 
dell’ immacolata Concettione efl'er tenuta, confermata, come ben di- 
ce Angelo nella Somma, inVerb«firi>t^um.6. con molti miracoliate 
fauorita dalla diuotione>& Pio conlcntimento Vniuerfale del Pop<> 
loChrilHano. S. Vincenzo nel z.Serm.dfiV4/i«/>4/r *Beatéi Marié 
Virginis, parlando della prima,& feconda della Santifsima Vergine, 
ambe afferma eff'ere Hate fenza colpa , & tenebra di peccato* Col 
Priuilegio nono gid diHeib s’accoppia bene il ièguente * 

*Priuilegìo, X, 

La Concettione di M ARI A rinebiufa nel Ventre Materno pfdmt 
Jurono gli %Angelià celebrare in Cielo . 

E t c , che la FeHa della Concettione (ubito in Ciclo la cele- 
brarono gli Angioli, come S. Vincenzo Ferrerio dice nel fe- 
condo Sermone, Natiuitate Vir^.ic è da credere, che gl’ 
Angioli,! quali prima de gli huomini hebberoreueìatione, 
che vna donna in Terra doiieua effer Madre vera, & naturale di Dio, 
Regina loro,& che , quando Hi nel Ventre Materno concetta , prima 
la videro d’ogni humana creatura ,’grandemente fe ne rallegraffèro, 
& in Ciclo giubilafìcro,le debite gratie , & lode rendendone al Som- 
mo Dio Trino, & Vno . Fecero parimente FeHa grande, quan- 
do Ai loro rene lato , che per inezo di lei doueua eff er ri- 
parata la ruina delle Icggie loro ; come dice 
il medclìmo Santo nel Serm. Con- 
eeptione Maria* 
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Priuilegto. X /. 


MARIA Jù Amata da Dio /opra tutte le cofi create . 

I DDIO più qucfta Vnica,& dilctti/sima Madre Tua , che tutte 
l’altrc creature infieme amò , &: perche l’amor di Diovcrfolc 
creature è il bene, che loro confcriice , vi in confeguenza , clic 
maggior bene habbia fatto à lei fola, che à tutte Tal tre creatu- 
re polte inncme,ne mai è ftato figliuolo, che tanto amafi'e la fua Ma- 
dre quanto Chrifto amò la fua Madre Vergine; come ben dice.S. Vin- 
cenzo nel i.Sèrm. De et US Nati uit. & S. Anton, nella 4. par. tit. 15. 
cap.ao.jf.14. Dal qual priuilegio neforgono tanti altri di ftupore , 
ma veri , come è il leguente duodecimo aderto da S. Bernardino Ser. 
Sì. De eius tribus jèj^iuitatibus ar.a.cap.s. 

7 riui/egio. XII. - 

Venne il figliuolo di Dio più per fare la redentione di Maria 
che del rimanente delle creature ^ . 

V Enne il Figliuolo più per fere la redentione di lei , che del 
rimanente delle creature . Et quali nel principio di quel 
terzo capo dice prima; che la Beatilsima Vergine è la pri 
mogenita del Tuo Figlio Giesù Redentore . Ma vnopuò 
fer quella oggetrionc . Come può Ilare , che ella fia Hata la primo- 
genita deir Humana redentione , fé non mai è Hata in cattiuità del 
Dianolo, del peccato, & della dannatione ? Ti rilpondo;due modi ef* 
fer di rilcatto: il primo , quando vno lì libera ò dalla feruitù , ò dalla 
.cattiuità , nella quale è attualmente incorfo ; il fecondo è , quando 
fi libera da quella, nella quale doueua incorrere. Il primo è commu- 
ne ù tutti gli huomini,& alledóne,che li faluanorquali attualmcte in- 
corrono nella feruitù del peccato, & del Demonio; doè quando nel- 
l’Vnione deH’anima,& del corpo diuétano Figliuoli d’Adamo. Il fe- 
condo modo di rifeatto più alto,& eccellente è proprio della Vergi- 
ne . Similmente vno intendelì cllcr morto in due maniere, la prima-, 
per vera priuatione di Vita; come quando vno è ftato decapitatola 
leconda,quando, ò per ièntenza di legge, òdi giudice è ftato fenten- 
tiato alia morte ; quantunque la fentenza fi pofta riuocare : oucro 
' - quando 
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fjuando per neccfeifà di caufe naturali vno hà da morire ; fi come dir 
.ciamo vno «.'Aere fpedito» & morto » qaap,^o da Medici e diffidato » 
Mei primo modo tutti gli altri defeendenti d’Ad:wo fono morti per 
Jo peccato d’Adamo; non TjIo nella perfona di Ini ^ ma nelle proprie 
ancora : qaaoio nel ventre delle Madri loro contraggono U peccato 
orig nalc . Nel fecondo modo fi può intendere morta la Madonn^; 
non che in fe fiefia mai morta fia fiata alla gratta , & alla V ita Spiri- 
tuale : ma perche doueua morire : attefo il conamunc infiuffodellc-» 
canfc, che la-nortc del peccato originale fogliono produrre; & anco 
fi può concedere lei efler morta in Adamoimauou già nella propria 
perfoua fua. Se elfiftcnte natura Con la quale interprctationc Tco- 
Jogicarefia inconctifi'a quella mafsimaCatolÌGa infègnata dall Apo«* 
itolo i.Cor.eap,j. Si vnus pra omnéus mortuut eji , ergo omnti mop^ 
iui funi . • 


Trìuilegio XIII- 

JU ARIA amò Dio, é' Ufita FigliiioUintenfìJJimamnte Jòpfa tHÌ^_ 

U le creature infiemt^^ 

L 'Amore di lei verfo Dio , & il Tuo Figlio fiì (bmmo > & feant- 
bieuolmenre inteufifsimo : perche amolloi Se come Madre 
naturale, & come Spofa,& come Figliuola fommamente da 
lui accarezzata^& diletta . Sentila giuditiofa illatione del 
deuoti&imo Anlclmonel \\b-De excetienUa B. yirginis Maria , al 
.cap. 4 . predo al fine . Superai ergo omnei omnium rerum creatarum 
amores,^ dukfdiaesmagnitndo amoris tftius l^irginh in Filiamo- 
Jìtum,<ìj‘ dulcedints immenjitas,qua exultabat,^ liquefi ebai animeu^ 
eius ineandtm Dominum Deumfuum.SeVmccmo wX z.Ccrm.De IVa- 
tiuitate Beauyirginis,0LÌÌ9rmA,c\\c fe tutti gli amori di tutte le don 
ne Madrifuflcroin wna donna verfo i figliuoli, minori farebbero def- 
J’amor della Vergine Santifsima verfo il fuo fopradilctto Figliuolo^ 
DcH’altifsimo amor di qiiefia amatifsiraa , & amabililsima Vergine 
con molto afietto ne ferme S. Bernardino nel fcrm.j i. art.r. cap.j. & 
moftra, che tnuauia rinchiufa nel ventre materno amò feruentifsi- 
mamentecon tutto il cuore, & con tutta la mente Iddio fopra tutte 
le cofè create vilìbili. Se inuifibili : rincarnanone dcirvnigcnito an- 
coraiaieofòmeuce bramando per la falute de gli eletti . S. Antonino» 
> .C X' ociia 
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nella 4. par.tit.tf .cap.io.jf. 14. prona il foTimo grado d’amore dell* 
Bcatiftima Vergine verfo Dio con tal difcorfo. Tre forti fono d’a- 
more; il primo è naturale; il fecondo acquieto ; il terzo gratuito , 
Il naturale fiì nella Vergine in Ibmmoiimperòche quanto pili nobile 
è vna natura, tanto piu nobili affettìoni,& operationi hi : ella è ftata 
di natura nobilifsima; onde & l'amor naturale ha hauuto in Ibmmo 
NcirifteflTo grado è ilato l’amore acquifito: perche tutte lecaulc ac- 
cidentali, quali ponno indurre vna madre ad amare il fuo figliuolo » 
con fiipremo grado concorfero in lei . Percioche , dice S. Antonino , 
ron è mai auucnuto,che tanto ambre figliuolo portafl"e alla madre-- » 
ne tanto l’honorallè,nc tanto per lei patilTc, nè tanto le delTe , quanto 
Chrilto ha fatto con la fiia Madre i &. per la fua Madre . 11 limile dir 
pofsiamo deU’altre cagioni accidcntali,che ci fanno acquiftare amo- 
re verlb altrui . Dunque cotale amore in Li fu in fomnio. Nel me- 
defimo grado hi il gratuito : perche non è mai fiato , che tanta affet- 
rione madre haueflè verfo il fuo figliuolo , quanta ella fempre portò 
al fuo Diuino,& \ meo Figlio: fe dunque tutti quefii tre amori fi met- 
tono infieme a produrre atto, d’amore -, quefto fati fomn1o-& intea- 
lìfsimo , S. Vincenzo nel >». fenn, . ‘Zìe Nat’.uit. Beata Maria , dice » 
che,fe l’amore di tutte le VI.idri fi mettellèro in vna donna, non arri- 
uarebbe aH’amore della Vergine verfo il fuo Figliuolo , & che quel 
del Figliuolo verfo la Madre ha fuperato ogiii amor di figliuolo vcr- 
folamadro. ■ . 

V 

Priuìlegio iXJV,. 


In *ZMAR1 A fola quà giù in Terra fìt Carità perfett 

. . . . , 0 

.1 « 

E t quindi nafee il quartodecimo Priuilegio', come rampollo 
del 1 ^.che in lei foia qui giù in Terra è fiata cariti perfèt- 
ta . Et ella fola ha adempito il precetto d amare Dio con 
tutto il core > con tutta l’anima , e con tutte le forze, dato 
od Deut. a cap.6. & rinouato da Chnfio in S. Matteo a cap.i. &: in Si 
Lucaacap. IO. & quello Priuilegioaleidanno R iccur io di S. Vittore 
lib.i.dc Ematwele capii?. S. Antonino nella 4 p^ce , tit. i y . cip. 17. 
Jf.i.Alb.fop. il Mtffks cap.78. Riccardo lei fola fi piena ofièruatricc 
del precetto dell’amare Dio, & il prolsimo. Alberto aiferma la cari- 
tàndla Vergine, quanto alia fofianza cllère fiata in fornaio , & inau- 

menta- 
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mentàbile : fé bene quanto a gli atti meritori; crefceua . Santo An- 
tonino al citato luogo. Alche rottofcriuc nel dimoftrato luogo Ric- 
cardo>douc, parlando della carità , & dell’altre virtù di Maria > dice. 
Ex bis itaqus aduerUre licei, quòd Emmantielis nojiri puerpera in ont 
nifuerlt virtutum confnmmatione perfeóla. Qualmente nella Cariti 
habbia la SantiTsima Vergine vinti i Serafini vedi la ragione d’Alber- 
to nel fine del Priuilegio 1 9- nel principio del/, dice, che nella Cari- 
tà del profilino ella hà ecceduta qiiallìtioglia creatura , &nelfint> 
dcirirtcffo/. conchiude così. Et ftc quantutn ad fubjlantiam juitea^ 
ritas Maria maior caritate omnium Angelorum . In tutto poi il jf. 
moilra tre cefa ricercarli perche la Carità fia perfetta, la prima è la- 
, purità del cuore . La feconda , il raccogliamento dell’anima , & fc- 
quellratione daH’amorc, &: cure delle cofe mondane , & efteriori, & 
elcuatione della mente in Dio,& nella contemplationc delle cofe Di- 
uine , & increate : le quali tre cole in eminente perfettione furono 
nella Sacratifsima Vergine, come nella Serie de gli altri Tuoi Priuile- 
gi fi dimoftrerà . Mail prefèntc Priuilegio maggiormente contefta- 
to farà dal feguente ; il quale è della gratia a lei in colmo commu- 
nicatcle dal grande Dio . 

^ Vrìuile^o. X V. 

La Gratia di Maria auanzò tutte le grafie injleme commumeati 
à tutte le pure creature . 

A vanzò la gratiolìfsima Vergine in gratia tutte le creature 
inlìcme , che fono date , & che faranno . Odi S. Anfèlmo 
nel lib. !Df excellentia BVirginis Maria.lpfe corporalitet 
vt bene dicam, venit in eam;^ngulariq;gratia pra omni~- 
bus, qua creata funt^uein Caelo-Jìue in Terra requieuit in ea: ^ Re^ 
nnam,ac Imperatri^n Coeli, Ò" Terra , ^ omnium , qua in eis funty 
Jeciteam: quali parole trouerai nel cap. 4. di quel libro non lungc 
dal fine. Et S. Girolamo nel Sermone dell ’AfTont ione di lei ferine in 
queda forma . In Mariam totius gratia, qua ift Cbrijlo eJl,plenitudo 
venit,quamquam aliter: Et di fbpra haueua detto. Maria fi totain- 
funditplenitudo gratia . Qual tedimonio fi fuolc allegare da coloro» 
che di quedo Priuilegio,o ragionano, o fcriuono . La particola.^d- 
uerb'iale aliter, i dichiarata daS. Bernardino nel Sermone ; 1. delle 
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trefefte di lei,arc-t.cap.i. quafi nel principioicitando il /ccondoTe-* 
flimonio di S. Girolamo con tale intcrpretatione . fecundum 
Weronymtà inSerm. de AJIumptione. Tota gratU plenitudo j qua eji 
inChriJloyin Mariam veoity quamquam altter : merita quidtm . « 

quia in Cbrijloxficut in bomine perjonaliter deificato : in Maria yficut 
in Tempio Cbrifii Verbo fingulariter dedicato . In Qhrifio , vt in ca- 
pite influente ; in MariayVt in Collo corpori eccleJU transfiundentt^ . 
In Chrifìo Just: vt injuppofitofubfiftente , ae ex Vniuerjali fonte om~ 
nis boni lumen grafia influente. In %fM aria ficut felieius bac omnia 
tam mente , quam carne recipiente . S. Bernardo nel Sermone De eius 
natiuitateyt\uaì comincia . Foecunda Virginisy dice > che fons grafia 
eji Chriflusy AquaduSlus Maria. S. Antonino in 4 .par.tit. 1 5 .cap.i o. 
nel fine dice , che Maria Vergine fii piena di gratia in quattro modi > 
cosi fcriuendo • Ex diSiis patetf quòd Maria fuit piena gratia qua- 
drupliciter . FrimOyquia omnes gratias generales , Jpeciales omniU 
ereaturarum babuit in fummo . Secundoy quia illas gratias babuit , à 
quihus omnis creatura vacua fuit. Tertiolquia fua gratia tanta 
juity quòd pura creatura maioris grafìa capax non fiiit. "^uartoyouia 
gratiam etiam increatamyideji Deumyin fe totum continuit . Et fi e per 
omnem modum gratia piena fuit . Quelli quattro modi con honelle_* 
parole hà prefi da Alberto Magno, fopra il Mifiusy cap. 1 p6. S. Tom. 
/«j. par. q. 27. art /• Adjeeundum Argumentum, molìra la gratia_. 
della Vergine cflère fiata in colmo , & confiimata nella concettionc 
del figliuolo. Et in lei eficre fiata la pienezza della gratia prona con 
l’autorità dell’Angelo , che le difi'e <Aue Maria gratia piena. Lue. i. 
Et di S.Girolamo nel Sermone dcIl’Afluntione • Pietro Chrilblogo . 
Serm. 143. §iuia fingulis gratta fe efi largita per partes : M aria vero 
fitnul fe totam dedit gratia plenitudo. S.Bernardino nel Serm.5 1. ar.2. 
cap.i.dice. In conceptionefily tantam largttatem , ^ copiam fpiritus 
accepity quantam potefl creatura viatrix accipere non Deo vnita Vni- 
tate perfona: &c perche in vn’ anima giufia , quando s'inlbnde la gra- 
tia inficme con quella s’infondono tutte l’altre Virtù Teologali, & 
Morali, con i doni dello Spirito Santo , come mfegna l’Angelico 
Dottore, Icguita, che ne in caftità,ne in purità, ne in patienza, ne in 
hurniltà,ne in vbidienza, ne in fede , ne in carità,ne in diuotione , ne 
in altra Virtù, ne dono dello Spirito Santo, lia fiata, ne fia per eflèro 
perfona fimile alla Sci enifsima noilra Regina ^ià mai . Eflendove- 

ruisimo quel, che S. Girolamo di lei fcriue, opurSofronio in quel 

Serm. 
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Scrm. 'De KAJ/umptìone eius. Sicutin comparationeDei nemo bonus > 
ita & in comparatione Matris Doniini nulla inuenitur perfebla^ , 
quamuis virtutibuseximys comprobetur . Cuius vita, haucua detto 
poco prima, omnium ejl difciplina: cuius mores infiitutafunt Eccle- 
Jìarum,qu(t pracefftt cun6ios,fupertminet Vniuerjìs . De plenitudine 
grafia in "Beata Maria, nella 4. par. tir. i j . cap. 1 5 . Se 1 6. ne ferine à 
pieno S.Antonino,& S.Bcmardii)o in qi:el Serm.5 1 .ar.i.cap.j. Inpu- 
ra creaturafuper Beatam Virginem non eji faiiibi/is flatus. 

Priuilegio. XVI. 

xAcquedottOf cb* canale è Maria Vergine à tutto il Mondo delle grati» 
quali da Dio s’ottengono . 

C ON Tantecedente priuilegio di perfetta gratia c conteso 
queft’ altro che non folo per ie riceuc tutte le pofsibili gra 
tie,& fantiti da Dio : ma volle il fuo fattore, che |> lei tuf- 
ferò trasfufe in tutti gli altri huomini , & donne ; Et che 
per canale , & Acquedotto di gratia feruiffe à tutta la Chiefa de veti 
crederi, come dimoftra S. Bern. nel Serm. de Aquaduflu,htto nella 
Natiuità della Santifsima, affermando nel fine di quel Sermone ,lei 
cfTerci fiata data da Dio per Acquedotto, & veicolo della fua gratia* 
della quale egli è la fontana—.. Afcolta San Bernardo . Deriuatus 
ejl fons vfque ad nos , in plateis deriuata Junt aqua . Defcendit per 
aquaduUum vena il la coelefiis , non tamen fonti s exbibens copiami » 
fedfiillicidia gratia arentibus eordibus nojìris infundens, alys quidtm 
plus , alys quidem minus . Blenus qitidem aquaduólus , vt aedpiant 
eetcri de plenitudine , fed non plenitudinem ipfam . Et quello Acque- 
dotto dimoflra, che trafeende la Ibmmiti de Cicli per andare à tro- 
uare il fuo vitalifsimo fonte. Et foggiunge. ^omodo nojler bie 
AquaduSius fbntem illum attigit tam Jublimem ì quomodo putas , nifi 
vehementia dejìdery ì nifi femore deuotionis I nifi puntate orationis t 
Etmofirando , comela ben ignilsima madre non contenta della fua 
pienezza addomanda la fbprabondanza per falure di tutti : etti , 
diccBernar. propria non fufficit plenitudo , nec fuo poteji effe conten- 
ta bono, Eccl.24. Sed,quemadmodumfcriptum eji, qui bibitme,adbuc 
Jìtiet, petit fuper effuentiam ad falutem vniuerjitatis. Spiritus Sa fine, 
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éiitjuptruemet in te,^preciofum illud balfamum tanta tìhì copia, taft 
taquè pienitudine impleuit , vt copiojtfsime effluat circumquaque ; di 
modo, che ognuno ne pofla hauere per fe a ballanza. Eflbrtando poi 
a lar ricorfo da lei per cflere efl'audito da Dio , dal quale per la riue- 
renza ella farà cflaudita,dice, Exaudiet vtiquematrem filius:^ exau 
dici Filium Pater . quid enim ì potè fi ne Filius aut repellere, aut fu^ 
Jiinere repulfam ì non audire, aut non attdiri Filius potejiì 8c alquan- 
to doppo. ^framus^atiam, ^per Mariamquaramus : quiaquod 
quarit inuenit,^ fin^rari non potefi . Et S. Anlelmo ndl’vltimo ca- 
po del libro De Excellentia B. Virginis Maria , il qual capo non có- 
ticne fe non vna dinota oratione aìriftclfa Vergine , a lei dice . Tan- 
tum modo ’velisfalutem nojìram, ^vere nequaquam falui ejfe non 
poterimus. Quel Santo, & Sauio Idiota nel Prologo delle Conretn- 
\i\ztiom de Beata Maria , dice lei cfler Teforiera delle Diuine gra- 
tie;&. aggiunge. Salus nojirain manu illius ejl f*P^i iujtitia 
Filijpotejidamnare, %!Mater iferìcordia liberai . Alberto Magno 
[opczW MiJIus > cap. 64. prona folamente nella Vergine cf'cre fiata 
gratia recettiua fenza mifura , & eflRufsiua . Vogli pur tu , o Madre 
Mifericordiofìfsima , la lalute noftra , che non potremo c/fer , fe non 
falui. Grande affeueranza è quella. Et nel cap. 196. Aquaduilut 
ipfa eììEcc.24^ éf- per bum ad nos defeendunt omnes gratia . Plenitu- 
do datiua , ^ non receptiua , ejl Dei tantum : Datiua, eb* receptiua eji 
Beata Virginis . Ma auerti,o Chriftiano Lettore, che S.Gio. Dama^ 
feeno nel ^e della feconda Oratione deH’Aflbntione di lei ,ci ricor- 
da,che la Vergine , come è tutta pura , & amatrice grande delle pcr- 
fone Vergini , & pure , fe noi atteudertmo ( parole fono del Santo ) 
alla Caftità dell’anima, &c del corpo , otterremo la gratia fua . Per- 
CÌòche,fègucquefto Dottorc,a fchifo hà ogni forte di loto,& abomi- 
na le fangofe afFettioni ; detefta la gola , à i viti; della bruttifsima 
fbrnicationeè molto auerfa, i pcniìeri immondi, & federati, non al- 
trimente chetarti di vipere, mgge ; I ragionamenti brutti , & buf* 
fondehi (caccia; L’ira ha in odio ; L’inumanità , l’inuidia , & le ne- 
miftà non ammette ; La vana gloria rifiuta : alla fuperbia , & al fàfto 
con animo nimico refifte : la ricordanza delle ingiurie , come della 
làlute nimica odia . Finalmente qualunque vitio , come mortifero 
veleno, ha in abominatione . Rallcgrafi del digiuno, & delle fobrie- 
tà,& parfimonia : prende diletto della falmodia : gran fimpatia hà 
coalaPurità,Verginicà»& Pudicitia. Abbraccia la Pace, &: Maufuc- 
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tudine.Lacarìtd>la miTerìoor(Ua4ìhttfni]td}Come ruealieae>trdle iuc 
braccia fomenta. £tptfabbréuiarla,diquaIfìuo^lia vitios’ofièn- 
dc)&. crucia- Ecptf^ocot^aripda qualfiuo^lia virtù 'prende con- 
tento . Perlochc > tè noi con animo pronto ci guardaremo da viti; , 
& con amore feguiremo le Virtù, ella IpelTo le ne verrà à i feCui 
^on lo fquadrone di tutti i benì>& in compagnia del Tuo figliuolo Sé» 
& Signore, ne cuori nollri habitante. Sin qui il molcodocto,& di^o* 
co di lei, Damafeeno . Or tefsiamo la tela de gli altri Priuilegi . ■ = 

Priuiiegio. XVII. 

Nonjkin CM ARI A Jomte al male. 


Q VeI Fomite , &; incentiuo al peccato , quella ribellione dd| 
fenfo allaragione,& quella concnpiicenza , & carnale cu- 
pidità , quale è veleno della carità, come fool dir S. Ago- 
{tino, quella didìcoltà al bene , & indinatione al male>i 
^ qucllo,per chiamarlo così, Vrticaio de viti; > & napello 
delle Virtù', fu nella noftraracionale , & diuina pianta verginale dal 
principio del Aio eflère,in tutto,& per tutto Aielto,& ellinto. £t fe- 
gno manife Ao del detto Priuilegio e , che ella non peccò mai venial- 
mente: ilche non auiene in veruno , che habbia il fomite predetto ,ò 
che contratto habbia il peccato originale , come contra i Pelagiani 
dimoflra , S. Agoftinoncl lib. De natura , S’.gratia, DarA poi dalla.» 
Chiefa catolica queAo Priuilegio alla Vergine immacolata , tcflimo- 
nianza ne rende il Concilio di Trento , nella fcù. d.can. 24. come in 
altro Priuilegio s’è detto. . ; 

( Trìuilegio. XV III. 


invn tempo fìt in MARIA T eJferM naturale di gratta. 


T Vttiglihuomini, & donne prima riceuono relTer di na- 
tura , che di grada , doppo il peccato del primo huomo j 
eccettuato folo Chrifto .'MARIA inAcme riceuè leUen 
di natura , & dì grada : & neiriAeAb momento nacque al 
Cielo per relTer di gratia,& alla Terra per Telfor di natura. 

' •' TV ' - ^ 
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‘ frutiìtgio. ..'X 1 X* 'k' r. 

M'j'i'. ;. , • ■ ■ ■ [ .! ir. .• • 

pPk ,MARJ A ìmpeec^ilt dalla fuaConcéttione hnmaeolatà . • 

• l’ • ' * 

I N lei fiì lenza dubio neflùno la grana deH’impeccabilitd . Im- 
' perciòche» lùppolla la pienezza della grana > l’abondanza j & 
colmo di ranci doni celelli > Taulìlio Ipetiale delio Spirico San- 
. cOiin cucci i fìioipenneri,delìderi,& acci y Ja concinua coniìde- 
fanone delle colè Diuinc,ramorfcruencifsimoverfoDio, pofsibil no • 
cra,chein peccaco alcuno cadelTe: fi come vn faflb , che ftd fempre-f 
iócco Tacque limpide, viiie>&: correnti, non mai fi può imbrattareme 
l^n fèrrojche Icmprc ftdin vna fornace d’infbcati carboni,può diuen- 
tar freddo; ne aria, che lèmprc fùflè percofla da chiari raggi del Sole, 
potrebbe ottenebrarli giamai . Sopra TAniOia di MARIA fem- 
pre corfero T acque chiare, Se viue della Diuina grada : il fuó cuorOi^ 
icmprc ardeua nella fornace del Diuino amore: Tempre la percoter^ 
Hanoi làndKaggi del Diuino, &fommo Sole; dunque ne ceneb{;a,i‘ie 
freddo,ne bruttura di peccaco alcuno d lei poccuafi auicinare. £ ben 
Vero, che dilpucanoi Teologi, Sequèfta^atia delTimpeccabilità 
hebbe nella conce ttione Tua , ò in quella del figliuolo: pure, fecondo 
Topinù>ne,che la fd fenza peccato originale,!! può dire,che la grada 
dell’impeccabilità hebbe nella propria conccttionc , Se che poi le fia- 
tata aumentata in quella del figliuolo, fi per caufe intrinfecheUì anco 
per Tefirinfeche . S. Bernardino nel Serm. più volte citato 51. arc.z. 
c.z.dilcorrendo Ibpraquefio Priuilegio delTimpeccabilità della Ver 
gine« quella actribuilce d cinque difenfiui interiori , & d cinque elle- 
riori. I cinque intcriori fiirono. Il primo,Tardore della carità, il fècó- 
do la mortificatione,có piena foggecdonedclla parte inferiore alla.» 
fuperiore. Il terzo,il fcncimcnco della maternità. 11 quarto,Toggetco 
delia diuinied: perche Tempre innanti d gli occhi haueuaDio,al qua- 
le procuraua piacere in tutte le colè. 11 quinto Thumil confideratio- 
ne del luo niente . I difenfiui efieriori furono parimente cinque , cioè 
l’alfillenza, & protettione di gran moltitudine d' Angeli alla difèlà,& 

S iardia di lei,& quello è il primo. Il lècódola fùga,& djlcacdameto 
: i demonij. Il terzo Teficrcitio delle Virtù . Il quarto Tabominado- 
se di tutti i peccati. Qmnto il dilprezzo delle colè mondane. Tratta 

S nello Priuilegio. S. Antonino nella 4.par.della Tua Som. tir. 1 ; . c.io. 
.j.ouc mette quella condufione . S$cundumrci vtritatem ipfafoUt 

inter 
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inttr Viatorts peccare non petuit . Dapoi Ibggiunge quatófo modi di 
non poter peccare, fecondo Alberto Magno nel lib. De Beata Virane 
eap.ijs* li pirmo deriua dalla natura inuertibile,& incommutabile^ 
& quello modo è di Dio Trino,& Vno . 11 fecondo dalla Vnione per- 
fonale con la natura commutabile , il quale modo è proprio di Chri- 
fto inquanto huotno. Il terzo per la conucrfionc alla natura inuer- 
tibile mediante il lume della gloria j & quello conuiene di Beati in 
Paradifo. Il quarto modo di non poter peccare conlìAe nella vnione 
alla natura inuertibile,& inuariabile per vn mezo lèparato da qual- 
Ituoglia contrario, che polTa aU’oprar lantamente arrecare , ò repu- 
gnanza,ò relìllenza,ò qualunque impedimento;& in quello modo,fe- 
condo AIberto,fu impeccabile la Vergine Santilsima, il quale Alber- 
to fopra il proua con quello argomento la carità 

della Madonna elfere Hata Ibpra quella de Serafini ; perche la carità 
loro poteua celTare , come in cHetto celsò nel lùpremo . La dono 
quella deila Vergine ne cefsò mai, ne manco potè ceBàre: per- 
che craimpcccabilo. 

Primiero. XX. 

M ARI A meritò ejìendo impeccabile l 

T Vtto che ella fuflc impeccabile , con tutto ciò fìì in flato di 
poter meritare. S. Antonino nella 4.par.cit.i5.cap.2 0./.j, 
quello flato mpftraelTer proprio della Beatifsima Vergi- 
ne di no hauer potuto peccare, & haucr potuto meritare. 
Le parole, del S.Arduelcouo fono le l'eguenti . Inter pofie enim pecca- 
rcì^pojp mererit^ non pojfe peccarci ©* non po/le mereri , medium 
non pojj'e pece are y d?* pojfe mereri. Sed primusjlatus ejl via forum com- 
muni fert^ui poJJ'unt Ò' peccarci eb* mereri . Secundus eli comprebenjò- 
rum,qui non pojfunt peccare , nec mereri . Tale dee cllcr la legatura-, 
delle parole, nelle quali lì veggono prepoflerati nello flampato i due 
primi flati. Medius ergojiatus couenit Beata Maria, qua fuit Jtmplici- 
ter viatrix,^ feeundh quid coprebenfor . ynde ipfa potuìt mereri ,fed 
n^ pece are,quodpertinet ad Jlatum medium. flato mezanó 

fu parimente Chrifte; ma có gran differéza,& difuguagliàza.rerciò- 
chcegli fi! allolntamétc daH’iftate della Tua cócettione cóprenfore,& • 
beaci/k in tutto il tepp della vita mor tale^có atto eminetirsimp cóté- 
, D » piando 
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piando la lamina eflenza coii la parre fuperioirc deiranima Aia », . 

per Qlièreil nveritp di quelle colè, che non s’hanno,. come in A;gna_, .. 
S.Tom.in s.par.q.i? ar.j.quindi egli da Catòlico, & intendente ^eo' 
lego infèrifee , che Chrifto non meritò la gratia , ne la feienza, ne la" 
beatitudine dell’anima , ne la diuinità : delle quali in quanto huomo 
non ne fiì priuo giàmai: ma si bene meritò la gloria del corpo; & ea» 
fUi^pertinent ad exteriorevi eius excellentianìjicut eji AfcenJìoyVent^ 
rMÌQyò' aiiahuiufmodìx dice l’ Angelico Dottore - Et nella 15. q.art. 

1 o.della AelTa 3 .par. hauendo dcHnito il viatore , & comprenfore, & . 
detto: quàd ali(juti dicìturViatorex eo X quàdtendit in ‘Beatittidi- 
nem: comprehtnjor autem dicitur ex hoc , quàd iam beatitudipem ob-^ . 
tinett ibggiunge , che ChriAo era comprenfore , in quanto pofl'edeua 
la beatitudine deiranima:& infìemeera Viatore, in quanto camina> 
ua all’acquiAo di quelle colè, che non haneua, Ipettanti alla Beatitu- 
dine, ma non gid ellèntiale : perche queAa conuAe nella viAone della' 
Diuina ellènza, conte proua il medefimo Dottore nella prima fecóda 
q.j.àr.S. & quantunque fimpeccabiliti della Patria non fi comporti» . 
col merito , perche quella è di coloro , che Ibno giunti al fine de) ca- 
mino meritorio, & godono il ripofo,& premio delle fatiche, & pati- 
menti loro ; nondimeno Timpcccabiliti della via può eflcr col meri- 
to; la quale è fiata in ChriAo Viatore , & nella madre Yiatrice,la 
quale con paifi affrettati,& gi^ntei, & con eccellenza, & ecceflb de • 
meriti hd cantinato Tempre all eterna gloria,& felice mercede » 

Frìuikgto. XXI. 

ARIA behbe dall ijlante della fua purifsima Coneetthttt 
libero arbitrio operante ^ in atte. 

D ' Airinftantc della fiiaDiuina Conccttione hebbepicno , Se 
I perfètto vfo della ragione,& del libero arbitrio , con pcr- 
^ fetta cornicione, & giuditio . A Amore di quefio Priuile- 
gio vedi quel , che ne fcriuc S. Bernardino nel Sermone^ 
j i.ar.i.cap.i.& in vero,fc S.Gio. Battifta, fecondo Tìnterpretationc 
di tanti pa^i della Chiefa Greca , & Latina , hebbe l’vfb del libero 
arbitrio nel conofeere Chrifto , fecondo il credere de Padri del Con- 
cilio Bafilienfe .anzi della fiefià Chiefà,la quale nel primo Hin- 

no,coi quale hooora il Precurlbre,dicc; Vtntrii objir^fe nifidens 
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hUhSenfuras tbajamo wmenUm ì quanto maggiormente do- 

ucrafsi quefto Priuilcgio'alla Ver^ihe, *cKèrtcl riceuere Tanima in- 
tellcttiua,piira, & fenza peccato hfiaconuertitai Dio fattor Tuo, Se 
Paare pictorifsimo, amandolo , & ringratiandolo dellefler tU natura 
rationale di grana iantiiìcante nei medefimo iftantc riceuuto? 
SiTom.neila 3.par.q.27.ar.3 -nella fuperficie della lettera toglie que- 
fto Frinii egio alla Vergine, Se lo fd proprio di Chrifto . Alche in due' 
modifipuorifpondero . Il primo c, che cotalPriuilcgio San Tot 
mafovuoU che fia compagno della conccttione lenza peccato: la 
quale concede folamente i Chrifto . Il fecondo , che non le dia libe- 
ro arbitrio fopra certi atti naturali, & neceflàrij , del dormire , veg- 
ghiare.di patir fame, fete , & foniiglianti, quali non erano fottopofti 
all’arbitrio della Vergme, come à quello di Chrifto Saluarorc-*. 
Quel terzo modo accennato dal Gaetano nel Comento di quello art. 
terzo, che San Tòraafohabbia parlato deU’vfodeirarbitrio hauutO' 
nel ventre con pericueranza , nel qual modo d Chrifto iblo concede : 
& lo nega d San Giouanni, 8 c alla Santiftima Vergine , quefto modo 
dico non è verifimilc , St da huomini pij , & dotti è ben confutato . 
Et fono neruofi gli argomaiti paradigmatici raccolti da San Ber- 
nardino nel luogo di fopra additato . Et certamente: Se Eua prima 
Madre noftra , la quale d tutta la difeendenza è fiata madre d'Ira_. , 
& di maledittione , per edere ftata formata da Dio in mole di cor- 
po» & in etd perfetta , hd potuto hauere vfb perfetto di libero arbi- 
trio , & di giuditio nel bel principio del lùo edere di natura.. ; 
perche l’iftedb vfo perfètto non haucrd potuto ottenere 3 
& ancora ottenuto la prima Madre della gra- 
fia, Si ricreatrice del Mondo , incom- 
parabilmente più amata-. , 

& fàuorita_j dal 
grande 

Dio i la quale d tutti doueua eftère 
madre di fàuori, & be- 
neditriooi? 
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I . 

; ‘ PrtuiJt^. XX IL 

Pk Santi/ltat» MARI A nelU fita Concettìone » concorrendo /ri 
con fvfo del libero arbitrio . 

D - E 1 XXI. Priuilegio gii e/pofto vigdìmolècodo è cOTie ger 
mano fratello > & gemello > cioè r che neU'iflance della Tua 
Cónceteione hì/aotificaca , cócorrendo ella con la propia 
di(pofìcioae>&electÌQne hliale , & amorofà verfoDio 
Padre fuo,& crcatore,prendendolo per vltimo Tuo fine : i quello de- 
dicando fé fieffa tutta>neiranima>& nel corpo» & in tutte le potenze 
dell’anima fna»&nell*vro, & atti di quelle . Qj^fio Priuilegio non 
conuiene ilei negare > hauendolo nella lorocreauone conféguito, i 
buoni Angeli » & Adamo ancora . In quellò anco IfTomigliandofi àt 
gli Angeli » che. ella refiò nella gratta del buono vfb del libero arbì- . 
^rio»che non potè perderla più ; il che non fu in Adamo primo nofiro" 
padre»il quale idanno grauifsimo Tuo , & di tutta la pofterifà perdè ' 
ilbuono vfb del libero arbitrio . Ht delle tre libertà » eguali e^i per 
tutti noi da Dio riceuè» cioè la libertà di natura, che non fi potè per- *.. 
dere»la libertà di córeglio,& clettionc del benc,& lu libertà del com- 
placito, che fenza turbamento alcuno &ceua, che operaflirno il bene» - 
le due vltime libertà ci tolfe con la colpa Tua » come infégna S. Ber- 
nardo nel lib. De libero arbitrio , nel quale mette le tre nominate li- 
bertà » foggiungendo . Ergo per peccatum , cum <vtramque amiferit 
libertatemy cioè quella , che ci faceua eleggere fblamente il bene , & 
quella, che con foauità, & fenza turbamento alcuno ci lo fàceua eleg 
^trcyCorruithomodepoJjfè non peecare\in nonpojfe non peccarey^de 
pojfe non turbavi pn non pojfenon turbavi , amijfa ex tato liberiate con- 
Jili/yéy compiaciti: fola remanjit ad pasnam libertas arbiirij , per quam 
rcliquas amijìt : ipfam tamenamittere nonpotuit . Ma non fù tanto 
poflente la contumacia d'Adamo .che in tutte le tre fudette libertà 
vn tantino nocefTe à quella PigliuoIa»& Madre della grana. Et effen- 
dodue modi di fantificatione , come bene difeorre S, Tom. nella j, 
par.q.34.ar.3. Vna degli adulti, quali per lo propio atto della fede lì 
fantificano ; L’altra de fanciulli, i quali in virtù della fede,ò de geni- 
tori, ò della Clùefà fi fanno Santi; la prima, dice l'Angelico Dottore, 

fantifi- 
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lantfficatione è piu perfetta della feconda ; fi comé'l’attofè pid per* 
fctto dcirhabito;& ciò, che è per fc (lefib*di quel, che è per meazo al*- 
trui. Dunque inferilce TAngelico Dottore, efiendo fiata lafantifiei^ 
tiene di Chrifio perfèttiffima , fegue , che egli per lo proprio moto 
del libero arbitrio verfo Dio fia fiato fantificato: il qual moto del li- 
bero arbitrio è meritorio . Dalchc ne fègue : che Chrifio nel orimo 
infiantc della fua dimnifsima Conccjttione meritò, il’ritto quello dif- 
corfo nel prcallegaco luogò è di $• Tom. di parola à parola da noi 
trasferito. L'ificfTo accommodiamd alla fandneatione della Madre : 
la quale in nlbdo fingolare^ogliv0llé)^éraremki,prima dèUapro^ 
pria Aia fantificatioiic . 7 '■ ’ ' ' V 


' ■ >7riu$/e^0. ^ 

. ScienzseminentiJjimà'èttire JUARlA 'fielventtvtnafiemo. ■ ' 

* * ■ Vi...' i . t' 'i. 1“^ . V V* . 

C irca il Priiulegio 1 3 1 dell’alta feienza ,* ' allaquale lublimata 
Ai la Vergine humilifsima , hanno tenuto alcuni Dottori , 
quali fegue S.Bernardino nel Serm.j i.art. i.c.a* che quefie 
fette cofe qui giù in Terra habbia p/ettifsimamcte intelè. 
La prima. La creata natura irragioneuole. La fecódàd.a natura crea 
ta ragioneuole. Terza. La natura. creata Ipiritualc. Qjiarta. Lanatu^ 
ra increata Diuina. Qmnta. TuÌKelecolè^clics’iiano aiuggire.Scfia. 
Tutte quelle, che fi dcraono'fcguire. Settima in qual modo'. Se grado 
le cofe iì douefsero da lei amare , ouero odiare . Ex diàUr fequitttr , 
Icriue S. Bernardino , quod Stata Virgo , etiam dum trai invUro 
matris , babuit vjitm liberi arbitrq , ,* lumen perfeSlum in intelle- 

ilu , ^ ratione Proinde fecundum quofdam fieittunt in fublimiori 
tontemplationisjlatu t quàmvmquam fìeerit aliqua creatura buma^ 
na in perdila aiate , tir licei in Vtero matris , Jieut ceteri infanta, dar 
tniret: tamenfomnus , qui abyJJ'at , dr f epe Ut in nobis rat ioni j , dr per 
eonfequens aiium merendi : non tamen credo , quid talia in ipfa jue~ 
rit operatusfed anima fua libere, oc meritorio a£iu t&c tidebatinDeu r 
Ma circa l'hauer meritato , dormendo , vi farà Priuilegio apparr 
tato. S. Antonino nella4. par.tit. i^.cap. 18. per. //.fecce tratta 
de’doni , che Airono nella Santifsima Verone , & nel paragrafo 
primo del dono della fapienza con quefie pardo. Defeendendo 
Mutemad Jìngula:fapientiws babuit in fupircmogradu • Nam , vt 

dicif 
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^eit S ^ìomon i TfVMif i. t^bi bumilitai , ibi é" fapientia . Et ’Eioh^ 
ait i quéi inttrfMptentefiJIefapientior , qui & bumilior . Sfà 
Scòta Maria bumUUmaJkper òmnes.Et fuundum regulam àfilio , 
qaifè bùrmliat,exaltabitur quanto mans bunuliat , tantomagit' 
cxaJtatur -.' Sed Beata Maria exaltatafuiìjuper omnes Cboros Ange^ 
4 wum \,rrgòipfafuitbumillima: Vnde ér fapicntifsima . E ragiono 

98. & nel f. 2. di/putando dd dono 
ndiiattUexK>,ilqtia]eidiceS.Aatonino>‘confìfte in vnaaaita> & pc» 
^cattba cogmtibnedellécofe Dhiine > feguendo la Dottrina d’Al«> 
Amo Ma^»o;qaale ne Priaifa^i della;yerginc lùolc allegare > & /c-? 
guitarc,mctte la cognitione di Maria Vergine in vno fìato mezzano 
fra quello de i Beaci, & comprenibri , & de Viatori in Terra : 8c dice. 
Futi ergo cognitio Beqtif^r^ Virginis t*ìis per donum intellePiust 
quod eognojcehat lumen increatumtnon quìdem perfpeciem,Jìcut bea- 
thnee etianrpen imagiiuTh , òjt V latore t , fidper Ittmen ereatufhc dr fi 
cognofcìtincreatumper creatm») illud non erit medium ificutperfpe~ 
uuhtirtl%klàmaginev 7 iVelvefiigimnt<uelfignum , prout ejimee^min- 
ter appt^benfiuum,^fignatum , fed fieutiumen Jolis ejt medium còti- 
*^}^usy.ifibiU^^vtJum . L ifteflc parole hai appreflb Alberto rtcl- 
1 ilteBb lihro,cap.99. Se continuando dice S. Antonino . Mirabilenu-» 
autem cognititmtfniiiteUeSius de^ata %^ifaria ponti AJber> vbi Jué- 
pernouemeonelufiones^ quafiprhàUgia . Harum prima efì perfetìa 
tognitio fine me^o DA 2 “ rinitatit , quam babuit in via perjpeciali/p- 
mamgratiam . Setunda efì perfefìa cognitio myjlerij incarnatìonih^ 
batte babuit per ^atiam , d ?- fingularem experientiam . Tertia ejlco- 
■gfutiofuaprad^nationis‘^quam babuit per reuelationem,^ caujfam: 
^arta ejl anima futi ^fpirituum per fpecies proprias eognitioiquam 
babuit Mjpofitiuè per natutwn,completiue per gratiam^ d ?* ficttrtdtim 
hane vidit An^loSìArùmasi^ Damones . §luinta efì perfidia cogni- 
tio omnium adjiatum via pertinenti wn^quam babuit per grafia infu- 
fionem ypjyinfpirationem , ^baceomprabendit perfidi am cognitionf 
firipturarum j operandord , dr contemp/andorum . Sexta eft co gnitio 
eircafe fui ur or um , quam babuit per reuelationem. py in Jpeculo le- 
dlionnm . -Septima efi omnium ad Jlatum patria pertinentium per 
eognitionem j'quam babuit per contemptationis reuelationem. Odiaua 
eji omnium' creaturarumfiantium eognitio, quam babuit pernaturdt 
'gratiam , d^ contempiationem . "I^lpna eJi > quid babuit , vt matuti- 
•nami dr* vefpertinam cognitionem ; Matutinam per grafidfVeJpertirui 

per 
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ptrnaturam, . Et^erephuh eamjeijicet anmamjkut»i 

S* Jpiritutn fpiritu intelUSiut. Alberto Magno nel mcdefimo' Trat- 
tato de oltre le fudettc conclufioni» 
mette la decima, & è. Nuliius proprie habztit ignoranti am ^tc nel $, 
5. del medefimo cap. ragionando S.Aotonittt) della fcienzadilei» 

dice. Futi ^ in ea donumfeientUe per tì/odam Patria ;quòd ejlfei^ 
re Denm perfecièy cb * proxirni gloria eongattdtre , quod nulli eoncef- 
fitmeft Viatorum . Ordì qucfto Ipetiofiisimo , & fpaciofìisimo > & 
fecoiidifsimo albero della Sapienza , Scienza,& cognitione della no- 
iira Signora , & Macera > k come incalmo il priuiiegio > qua^ ora 
accenneremo- 

. . 7 riui/egio. XXI III. . ' 

’ . ‘ .. " - • ^ 

Vidde MARI A alle ’oolte I Ejfenza Dluìrnuj, 

... . \ ♦ 

V Alenti Teologi hanno creduto , & credono, delle volte in 
quefta vita mortale da lei cfsere ftata veduta chiaramen- 
te la diurna efséza:come a dire neU’incarnatione del Ver-t 
bo.nel parco dcU’iftefso,& ancora nella cócettione J>pnn 
della Vergine . Ne qucfto priuiiegio ci dee parere incredibile,- le da 
molti Teologi è ancora concclso d S.Paolo,&: à Mosè,come puòo'gn 
vno vedere apprelso S.Tomalso in i. 2. q. 1 75- art. j. ,douc erprelsa- 
méte tiene, che TApoftolo vidde la dinina efsenza , mediante il lume 
della gloria comunicatoli non per modum forma permanetis; la quale 
communicacione lì fi à Beati in Cielo, ma per modum pafstonis tran- 
feuntis , cioè per modo di pafsaggio , con la qual coin nanicatione 
refta nel Viatore , che vedc,riiabico della fede , mancando però per 
quello iftante, ò duratione , nella quale vede, l’atto della ftefsa lède» 

. comeriftcfso S. Dottore inlegna nella Vifione , che hebbe S. Pao- 
lo. Et che S. Paolo, & Mosè habbiano chiaramente veduta l’cfsenza 
di Dio, dice S.Tomalso efser determinatione di S. Agoiftino nell’ 
Ep^oVà adPaulinam , de videndo Deum lib. iz.fuperGeneJìm, 
l’opinione di S. Agoftino chiaramente in ambedue luoghi lì feorge» 
& nell’Epiftola citata;la quale è la 1 1 2. c. 1 1...& ne! 1 2 Top. la Cen.. 
cap. 2S. Anzi S. Tomalso nella prima parte q. 94. art.i.ticn per, 
Verilìmile , che la medelìma elsenza diuina fiilsc chiaramente cono- 
£:àuca da Adamp nel racco » che hebbe in quel jR>porc,cheIddia 
i.-,.: " B li fece 
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Hfcce venire, & del quale fi parla nel cap. della Gcn. Accennò-ft^ 
prefente priuilegio S. Bernardo nell’hom. quarta fopra il ijfus t 
dicendo quelle parole della rifpofta deirÀngclo Annuntiatore_/ . 
Spiritus Sa 6 ìus fuptrutniet in te , éf' Virtus AlUfsimi obumbrabit tibi 
Dice dunque S. Bernardo . ^id ejl: ^ Virtus %Altifsimi obum- 
brabit tibi ì §iui poteji capere eapiat. ^uis enim , excepta fortafsis il- 
fa i qua hoc foiam/efflicifsime meruit experiri , intelìefiu capere, r a- 
tiòne dif cernere pofsit , qualiter fplendor il le inaccefsibilis Vir^inis fe^ 
// ^ifeeribusinfuderit . Et poi. Et fortafsè propterhoc maxime diiì& 

' efiiOb&brabit tibi: quia res nìmìrti in Sacramento eratièr quod fola per 
fe T rinitas in fola,^ cÙ fola Virarne voluit oper ari foli dati* eji nojfep 
cui foli datti ejl experiri:&c dapoi. §luid à me requirisì (fà,chc cosi ri- 
fponda rAngelo alla Vcrgine)y«o<^ in te max experieris. Sciens feieft 
S" faliciterjcies , fed ilio Dofioye , quo S" auSìore . Ego autem mifsus 
fum nunciareVirgi'nalem conee^tum , non create", necpgtefì doeeri i 
nifi d dinante : neepotefì addifet , nifi àfufcipiente . S. Antonino nel- 
U 4.par. tit. 15. cap. 17. /. i. ifiiuore del prefente priuilegio,fcriuc 
cosi . Ex bac aufloritate Beati Bernardi , dicit Albertus , colligi- 
,iur { quod B. Virgo de incamatione , ^ de filio incarnato babuit co- 
gnitionem ,quaejifuprajidem,^videtur hoc intelligendum , quòd 
cognitio illafuitfupra fidem communem -,feu omnium Viatorum. Nu 
fi clarè , vt in Patria , talis cognitio excluderet fidem, ve l forti etiam 
in ipjo conceptu , vel partufibi datum eJi ad boram , vt videret clarè 
tnyjterium buiufmodi,vt in Patria, ficut Paulus vidit Deum in raptus 
Et doppo vn lungo di/corfo fopra vari modi di vedere, & conolcere 
Dio, hauendo fatto mentione del modo , col quale Adamo lo ridde 
in quel fuo fopore : & riponendo nel medefimo grado di Vifionc , fca 
condo Alberto, quella di S. Paolo nel ratto, &di S.Gio. nella fua.. 
rcuelatione ,'fubito nella quinta colonna delif. aggiunge quefte paro 
le. Tertius gradus eficogrtitio Beata Virginisinbac Via, qua om-^ 
nes pradièias cognitiones tribus gradibfupergreditur. Primus efi ele- 
uatapuritas , qua excefsit omnem Viatorem . Seeundus ejl medy ele- 
iiantis improportionabilis quantitas ,videlicet gratta plenitudo ,quee 
in e a tanta] fuit , quod in pura creatura aqualis effe non potuit . T er- 
tius ejl eleuantis catitas fcilicet Dei, ìpui e am dilexit fuper omneMpu.’ 
ram ereaturam , dr impraportionabils cantate fibi eafociauit , ^idettf 
hacVifio eius omn^ Vifionem exeedit,irpropinquifsima fuit Vifionif 
9 c nella penultima colonna del riconferma la cognitione , aual^ 

-- - hebbe 
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hebbe la Vergine > con Tecceflode i tre predetti gradi foptaS. Paold 
rapitoper fino al terzo Ciclo>&fopra tutti gli altri Viatori, & la 
cognitione» che nel rapimento hebbe S. Paolo, dal tempo della.* 
mateniità per fino all entrata fiia in gloria vuole > che in lei fia per- 
feuerata. Dottrina è quella d’Alberto Magno fopra il Mijfus 
g 6 . doue chiaramente dice^ che la cognitione,che hebbe S. Paolo m 
quel diuino ratto , nella Vergine quanto all’habitoperlcuerò da che 
fiì madre di Dio nello {lato della Via , & poi perfèttionata fiì nella 
Patria. Onde fi vede,qualmcnte nell’atto di veder l’efièoza diuin^ 
habbia auantaggiato ogni altra creatura . £,t le tu mi ti fai innanzi 
con l’autoritd di S. do: al r. cap. del Tuo Vangelio , 7 )eum nema 
vhiit vnquam, per buttare d terra quello priuilegio della Vergine^. 

Ti rifpódo in tre modi perora. Il primo è di Tertulliano nel lib. con^ 
tra Traxeam,di S. Ilario nel quinto De T rtnìtate^dx S. Ambrogio nel 
primo libro fimra S. Luca cap. i . & di S. Agofiino nel libro contra 
Adimanto dilcepqlo di Maoicheo,cap. 9. cioè. C he quelle parole.» > 
Deum nemo vidttvnquam , s’intendono di Dio Padre , il quale pgr 
via d’Apparitioni non fiì veduto da nefiuno di quei Padri del Tefta- 
mento vecchio , ma fi bene il Figliuolo . La feconda efpofitione è di ' 

S. Epifanio. , bareji 70. ncfruno,alTolutamente parlando , hd veduto 
Dio daTe fteflb , & con le proprie forze del Tuo naturale intendimen- . 
to. LaTerzainterpretationcè dcH’iilcfTojapprouata da S. Ambro- 
gio nel preallegato luogo , le cui parole fegue , & riferifee S. Agofti- 
no nell’ Epiftola 1 1 a. De videndo Deo ad Faulinamt cap. /. ^ 7. che 
nc.fiimo ne non beato , ne beato, con vifione comprehenfiua ha vedu- 
to mai Dio Trino , & Vno, ne alcuna delle diuinc perfone . Si come 
dice Epifanio , chi per vn buco vede il Cielo , fi può dire , che lo ve- 
de , & ,non lo vede : lo vede , perche ne vede parte , non io vede per- 
che non lo vede tutto . I Thcologi hanno vn’altro modo di dire , & 
c,che i Beati veggono l’immeafb Dio totum ,fed non totaliter : cioè 
tutto , ma non ^ondoleperfettioni Tue tutte, ne in tutti i modi, che 
è vifibile : che in fi fiitto modo folo da fe medefimo per efière infini- 
toiì può vedere , & couofcere . Dunque pafsiamo al 25. priuilegio, 
il quale pollo d petto del 24. parerd nbn molto grande > ma però ‘ 
proprio dclUVergino -, - 

* ■ * E a 
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Priuilegio XXV. ; 

MARIA Vidde ntlt Annuntiatione fEJJinza deir Angeh. 

N EH’Annuntiationc fatta dall’Angelo Cabridlo alla cclcftc 
Donzellala quale Annuntiatione , come proua S. Anto- 
nino nella 4. par. tir i j. cap. 9. fn la fupi cma , & fine , & 
compimento di tutte ) ella vide la fuftanza dclfAngelo 
tome è in iefìcflà. Queflo priuilegio-le dà S. Atanafio nel Iib. del- 
le quc/lioni ad Antiocho.q. /a. Se bene di parer contrario è ftato S. 
Tómaflb in 3. par. q. 30. art. i.adprim. arg. Ma chi il prccedcnto 
priuilegio ammette > non donerebbe quelt altro in modo alcuno nc- 
«re . Io per me credo , che non iblamentc all’ora , ma che per l’or- 
inario vede/Te l’Angelo nella nuda fulVanza Tua j Itper la familiare 
conuerfationej che con lui haueua : fi per l’eleuata , & eminente fpe 
tic d’intendere , che haueua fopra tutte le créature pure >chc mai ò 
fono fUte , ò faranno fopra la Terra. 

Vriuilegio XXVI. ' 

MARIA C onobbe fenza fantafmi le eofe Dittine. 

À L priuilegio 24. & ij. che contengono l’altifsima, & clc- 
uatili^ima cognirione della Vergine fepra tutte le creatu-^ 
re del Mondo, che fono ftatCjfonoA faranno in Terra, 
và molto conuencuolmcnre anneflb quefto. Che la cognt 
tionc fopra le cofe più diuine , & cclefti , & immateriali ella eflcr- 
citaflè lenza fancafmi, aH'vfanza de gli Angioliiconciolìa che limile 
modo d’intendere , come era d Dio pofsibile i & facilifsimo à lei do- 
nare ,'cofi conueneuole era non poco d qùclla,che tanto era da DIO 
amata , & 1 icendeuolmentc da lei riamato : &: che per fua dilettifsi- 
ma Figlia , Spofa,& Madre haueua eletta . Etfc S. Agoftino nel lib.. 
^x.DeGeneJiadlitteramcap.}$.i\cyiìX.ci^M\orùopoTt 9 i S. Tomaflb 
nella prima par. q. 94- art. i. non ha per improbabile » che Iddio d ì 
primi parenti, prima che peccaffero , parlali'e con modi interni,^ in- 
effabili, come fiiole cogli Angioli, fe bene no con vgual partidpatio-, 
ne di fàpienza,il qual modo non h dee credere fùllè per niezo de fan- 
tafmi.non vorremo creder noi,che Tifteflò Dio có più fubiime genere 
4i CQgniùone fi co^ununicailé qua giù alla predefunata, & predilet- 
• • • • ' “ ta madre 
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ta madrcjfenza legare la mente > &c ragione di lei ^ materiali , Se' 
corporei fantalmi ? Io per me non ne dubito. 

I *PriuiUgio X XV IL 

MARIA Ejfindo fanciulla baueua tutte le potenze Jue 
occupate nelle cofe del Cielo. 

I N tutto il tempo della fua fanciullezza hebbe rinteme potenze 
dell’anima fuaoccupatccirca le cofe diuine: fi come ella era: 
tutta Angelica,& diuina. Anzi creder dobbiamo, che in tutto' 
il tempo di quefta mortai Vita, dormendo, & vegghiando,' 
non habbia intermefla mai la contemplatione delle colè celclU ; non- 
fentendo in ciò ftanchezza alcuna. Che fe quefta gratiahà la natu- 
ra Angelica incorporea , perche vogliamo negarla alla diuinilsi- 
ma Vergine ? Tanto più,che l’origine , & cagione della llancchezza, 
che 1Ì l'ente nell’intcudcre,& fpcculare, nafee dalla cooperatione cor 
■ porca , & organica dc’fantafini , & fpiriti animali , che con l’atto del 
contcplare fogliano luanire,Sc macare. Ma giàs’è detto,chc ella era 
priuilegiata di potere intendere fenzafantafmi, & lenza affaticare 
organi corporei . Aqueftopriuilegioa?. aliai quadrano quelle pa- 
role di S. Ambrogio nel 2. libro ‘De Virginibus non lunge dal princi- 
piò , parlando di qucfto miratolo di gratia , & di natura . Dormii 
non prius cupiditas , quàm necejjitai fuit . tamen , cum quiefeeret 

corpus, vigilare animui : qui frequenter in fomnis , aut leéia repetit ^ 
aut fonino interrupta cotinuat; cioè nel Tonno continua le cole inter- 
rotte nella vigilia per qualche pia , & necélTaria feufa. Aut difpofita- 
gerit , aut gerenda pranuntiat. Et in quelli priuilegi Icorgiamo la- 
Iburana bellezza naturale, & fopranaturalc nell’anima Aia. 

Priuilegio XXVI JJ. 

kMARJA Vergine forti Corpo d'ottima temperatura 

F Vrono anco di ftupòre le gratie , Se prcrogatiue date al lùo 
Virginal corpo , le quali da noi più tofto faranno ombreg- 
giate , che elprelfe, & fia il priuilegio 28. Hebbe quel beato 
corpo vna temperatura de i quattro clementi Se, de 'quattro humo- 
ri,& tale cóplefsione delle quattro qualitd,quale non credo fia Hata 
mai ac poftcri,& dcfccdcti d’Ada.iio con t&co concerto, & armonia, 

’ . -Se mifara 
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9c mirura,fif ordine,& prop©rtione,no (òlode greleméti,e delle qua 
lità loro alteratiue , & mociue > che prime qualità dir lì fogUono da^ 
Filolblì,ma ancora delle rcconde>quali fono> il molle» il duro» il raro» 
denro»chiaro,opaco,non folo dico delle nominate cole»ma ancora di 
tutte le parti del corpo lìmilari,& diflìmilari nella loro natiuacofti- 
tutione»nel numero»nella quantità lènHbile»nel fito » nella connellio- 
M 1 & legatura concordeuole di quelle tutte ; che non lì diftemperò 

f ià mai per malatia veruna » non per dolor di tella» ò di ftomacq > 
di fianco » ò per febre » ò per altra intemperie » & in vero à vn’ani- 
ma tanto concertata» & tanto temperata in tutti gli affetti fuoi nc 
da Dio , nc dalla natura altro corpo li doueua preparare. Et concio- 
na cofa che i collumi lèguono il temperamento del corpo , come in 
vna Tua opera ben proua Galeno»di quà nalce il lèguentepriuilegio. 


PriuUegio , XXVllll, 

Il Corpo di MARIA fìtà ogni Virtù inchinato, j 

t 

V parimente quel corpo tutto inchinato à ogni forte di vir-» 
tu , ripiurgatoda ogni materiale » & naturai difetto » che vn 
minimo ollacolo poteffe fiire ò alla fantificantegratia > ò al- 
la perfetta ragione . Nc d’altra forte doueua eifere : atte- 
fb che di quello fi doueua formare il corpo del Saluatore tutto Sato » 
tutto inchinato al giuAo » vcros & honello : & ncirinclìnationi » Se 
colhimi non doueua effcrdirsomigliante alla Madrc:& il quafe non. 
doueua lotto giacere à malatia ndi'una^ 



^ Priuilegio XXX: 

bellezza corporale M ARI A auan%ò tutte / altre donnea . 

D I bellezza ancora fiì dotatoli Tuo purifsimo corpo fopr^ 
ogn altra donna , come dice S. Gregorio Nazianzeno Jtel 
la Tragedia patientis Cbrifìi. Andrea Gierofoi imitano 
nel Serm. deirAffontione di lei voltando il parlare alla 
Vergine, dice.£ar/w/4 ptUchritudoìà Deofculptajlatua, reèie deferipta. 
Riccardo di S. Vitì»re dice,che fu di volto Àngelico»fopra la .Cantica 
cap. a 6. S. Antonino nella quarta paiu^tic. i^.cap. io, S, i, priiou^ 

alla 
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•llilunga quefto Priuilegio della bellezza corporale della Madonna. 
§ìuòd autff»,dice t^ 'htpttpulcherrìma.,^ optimi in carpare difpojttat 
patet tripliciter . Primo ex Sacra Script ara, ex antiqua figura, ex ro- 
ttone plurima . Il teftimonio della fcrittura piglia dalla Cant. cap.4. 
Totapulchraes amica mea, intendendo della perfètta bellezza del- 
Panima,& del corpo . Tace l’Euangelio della bellezza del fuo corpo» 
dice-S. Antonino , citando Alberto : Perche la noftra Signora è ftata 
al mondo propolla per ifpecchio,& eflempio delle buone opere , me-^ 
dianti le quali s’acquifta falute: ne l’hanno in quelle cofe voluto gli 
Euangclifti lodare» l’appetito , & abufo delle quali è caufa à molti di 
perire. Inoltre coral bellezza è polla in filentioda gli Euangelilli» 
fupponendola . La figura antica conferma rilleflb Priuilegio della-» 
fua bellezza: perche quattro donne del vecchio teftamento furono » 
dice S. Antonino , figura efpreflillìma della Santiflima yergino . 
Heller maritata , Giuditta Vedoua , Rebccca , & Rachele Vergini . 
Di Rcbecca fi dice nel Gen.cap.24. Puella decora nimis: ’virgoq; pul- 
eberrima,^ incognita Viro. Di Rachele Gen.29. Decora facie,^ ve- 
nujio adfpeiiu . Di Giuditta • fcritto al cap. 8 . In luditb. Erat ele- 
ganti adfpeiiu nimis. Et nel cap. i o. Che Dio le diede incomparabile 
Bellezza , con la quale compariffe ne gli occhi di tutti : §lui cum vi- 
difient ( aggiunge fHiftoria Sacra) e am jìupentes mirati funi mrnis 
pulebritudine eius. Or nel lib.d’Heftcr di lei dice il Sacro tcflò,£r 4 # 
pulebra nimis,éy decora faeie, & dopo alquairi verfi cap.2 . Erat enjm 
fitrmoja valdì,h‘ incredibili pulebritudine omnium acuii s gratiofa, 
amabilis. Ma il fcgno,& la figura, foggiunge S.Ant.dee alfomiglfarfi 
alla cofa lignificata, & figurata. Et la verità s’auanza fopra la figura. 
Dalchc fègue,dice egli, che MARIA Beata molto più bella fia fia- 
ta di tutte le quattro dette donne.La verità del prefente Priuilegio fi 
conchiude dairiftcfio Santo con varie ragioni . Prima fecondo lo Iti- 
le della natura,quale fe non è nel fuo operare impedita, la prole fuo- 
Ic nafccre limile al Padre , onero Madre . Chrillo n'acque dalla Ma- 
dre fenza Padre: dunque douette à lei clTerfimile : ma agli ftibelliifi- 
mo , Speciofus firma prafilifs bominum : dunque belliiììma douette.» 
cflcre etiamdio la Madre. Seconda ragione. Conuiene, che alla bcl- 
’ lezza dell'animacorrifponda quella del corpo .'fi come veggiamo il 
corpo humano elFer più bello de corpi de gli altri animali , perche-» 
l’anima humana è più nobile » & bella; ma l’anima della Vergine fù 
bclli(Iìma»& oobiUliima fppra l’ anime di tutte l’altrc pure creature : 

" dunque 
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dunque di fuprema bellezza conuiene che fbfle ancora il corpo. TerS 
za Ragione. Ordine è nelle cofe naturali , & ne’corpi humani : Dun-^ 
que fé la natura fd il bello > & il più bello » fare dee ancora il ^belliili^ 
mo ; & dee giungere al Tuo termine , & vltima linea della Tua po(Tan-< 
za. Dunque hauendofid fare il corpo della Vergine, perche feruif- 
fe per quello deU’Onnipotente Dio , la natura obedendo al volere 
del Tuo fattore ; hauerd fabricato in fbmma bellezza il corpo della.# 
Gloriofirsima Vergine. Bella ragione è quella . Quarta Ragione. 
La bellezza è vn fegno ceftimoniale , & comevna concomitanza di 
quella temperatura , &: ottima compofìtura , armonia , & concerto 
d’elementi , humori,qualitd , parti, & membra/della quale armonia 
& proportione nel s8. priuilegio habbiamo detto ^ Ma il tempera- 
mento di lei, & organica compolìtione è fiata perfetta : dunque 
perfetta fard fiata anco la bellezza . Quinta Ragione . Si come per 
honore della grana fbpranaturale le s’attribui/ce bellezza d’anima , 
& bellezza fopranaturale ; coli per honor della natura d lei (ì dee bel 
lezzadi corpo non communc con altre humane crearne . Sella Ra- 
gione. Cóueniua d lei tale, & tanta bellezza per efl'empio,& ammac 
flramento noflro: perche di sì fatto dono noi nó c’infuperbiamo,ma 
con humilti rendendone gratie al Sommo Artefice, & donatore d’ 
ogni bellezza fpirituale , & corporea,di quella in gloria della Mae- 
lla fua, & falute de’noftri prolsimi ci fcruiamo , come anco la Ver- 
gine le ne feruì. Fdpoi quella obiettione S. Antonino. Label- 
lezza è occalione d diuerli di ruina , dicendola Scrittura. Propter 
fptctìl muUeris inulti periemt,^ ex hoc concupi/centia, quajì {i^nts ex-‘ 
arde/cit » d?* quajifubito , Speciim mulieris alten* multi Emirati, re- 
probi faSii funt . wp p. Et prima fcaucua detto. Virgi- 

nìfne eon/picins^ne forte JeAnÀAÌtz.erii in deeoreeius. Dunq; nodouea 
elTcrc quella occafionc di l'candalo nella Vergine Santiisima. Alla 
quale rifpódc có Alberto, che la bellezza p natura fua è cofa buona-: 
éi che neffuna cofa lì troua lì buona, dalla quale i trilli non polTano 
pigliare occalione di fcandalo . Tutto quello diicorfb circa label- 
lezza.della Madonna è d’Alberto fopra il One dice Bea- 

tifiima Virgo fpeciojifsima , pulebsrima fuit inter filias hominum • 

^ ipfahabuitfumrnum , ^jurfeSHfiimum^adum inpulcbritudine 
qui potuit in mortali torpore ejse fecundum siatum via operante natu- 
ra. Porta di più S. Antonino rilpondendo alla fatta obiettione , il 
QaiXiOTi^Deoccidendis. z}. q. /. coleo dl<UI’£piflola i;4>di S.AgoRino 

ad Publi- 
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gd 'PubJico/amt oue (ì dice. Abfity vttA^qua propter bonumyac /Icitum 
facimus,aut bab<mus ìji quid per bue cantra nojiram voluntatem eui- 
quam mali accideritynobis imputetur . Alioqui nec ferramenta dome- 
jìica,^ agrejliafunt babenda; nequis eis vel fervei alterum interimat: 
nec arberidutrejìis\ne quit fe inde fufpendat: nec feneflra facienda efti 
neper banc fe quifquam pracipitet . Òttima (blutione è quefta : ma_» 
la propria, & adequata alla bellezza dcllaMadónapurifìimaè quei-j 
la, che lì contiene nel Priuilegio feguento . 

*Priuilegio. XXXI. 

Bellezza con tanta bonejià fu in M ARI A congiunta , che nejfuno 
in vederla , poteuamalamente dejìdefart ^ . 


Q Vantiinque la bellezza , & vaghezza corporale in lei fuflé 
fingolariifima ,• nondimeno incomparaoilmente fu mag- 
giore la gratiadell’honcftà veneranda, & virginal pudid- 
tia : la quale non permetteua , che ella potefle da neflunq 
^ elllr malamente defiderata, onero amata, lècondo il te- 
fUmonio etiamdio de grinfedeli,fi come riferifet il grande , & antico 
Teologo AlelTandro de Ales* nella terza parte della fiia fommà 
Teologica q. 9. memb. 3. art. 1. doue afferma : che col Tuo afpetto, 
& con rclTere guardata la Santilsima Vergine fmorzaua nei riguar 
danti i rnouimenti della concupilccnza carnale. Come il Cedro, dice 
riftcllb Dottorc,amazza i ferpi , & la mirra i vermi . Et noi fappia-^ 
mo lei cflèrc nelle diuine fcritture àffomigliata alla mirra , & al Ce- 
dro.Parmi bene in quello trafcriuerc le parole del Dottore irrefraga 
^ile . Et tanta fuit illajàpiìificatio ( parla di quella , <fhe riccuè nel 
concepire l’humanato in lei,& ìncomotoV crho)vt etiam extendere- 
tur ad ai tot: ^quod extingueret omnem coniupifcentiam carnalinL^ 
in alio. Etpropterea diciUtr Cedrut.EccleJiaJiici 24. Et quaji C edrut 
^c.quiaficutQedrusijtterficitferpentes odore fèto y ita fanSìificatiè 
4iur irradUabat ànalys : ^ in ■ eis eectingitobat omnes motus concupit- 
feentia carnale Sy in carne ferpentes. Etjìmiliter comptàraturmirrbé. 
Ecclejiafìici 14. Ego ficut mirrba eleéìa ^c. quia Jìcut mirrba inter- 
Jicit vermes : ita eiutfanSiitas interficiebat verme s yidejt concupifef- 

-l:,' . 1 F tias 
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tiatcarnales. Vnde etiamdicunt'infìdeles tcum Maria pulchertm» 
futrit ; à nulla vmquam tamenpotuit cànettpifci : Ò" erat ; quia^ 

virtusfujt eaiiitatìs y^faniiitatis exiingwbai omnem motum ear^ 
' naletn in alijs adfpicientibus ipfam. Et barn prarogatiuam babuit pra 
Omnibus fan£Hficatis , ó' Virgtnibsts : quia JanShias sarum non txiin 
guebat motus ynet coneupifcennas in alqs > nee transjundtbatur ad 
alias. L'idc ita virtù nella bellezza di MARIA riconofcono San 
Toni, nel terzo delle fent.,d.3-q- i.ar.a. quzRiùcula i. Ad quartum , 
& S. Bonauenmra fopra rifledb diR. nella primiera parte di quel 
art. z. q. 3. »««;.’ 3 6. & Gabriele fopra la medelìma dilt. q.i- art. 3* 
dub. I. Icparole de quali cralafciojperifclHuar la lunghezza, ^uatn- 
xiis ejfet pulebra carpare y d nulla vmq uam concupifei patuit , dice T 
Angelico Dottore nel dimoflratoiuogo . Quello priuiìegio , prima 
di quelli Teologi > par lia Rato aucrtito da Saut’Anibrogio nel libro 
D: injlitutione Virginis. cap. 6 . cofi fcriucndo . An vera Dominut 
lefus e am fìbi matrem eligeret > qua virili f emine aulam pojfet incejìa 
sre caelejiem ì qua^ eam, cui impy libile ejfet Virginali s pudoris feruare 
eujlodiam ì cuius exempla cetcra ad integritatis Jludium prauocdiur f 
Et fé ncirherbc>& nella pietre virtù fi troua cótra gli ardori ddrin- 
fcttaconcupifccnza , fimil Virtù , & maggiore non farà fiata nel ca- 
flifsimo volto della Vergine? Et fe è vero quchchc del Baùli /coti di- 
ce, che conio fguardovccide gli Immani corpi , non potremo not 
credere jchc’ldiuino, & bel fcmbiantc Virginale di MARIA veci- 
dclTe non gli huomini , ma i velcnolì f'erpi concupifcentiali de gli huo 
mini ? Et fc lofTe vero quel , che vn ^ran Filofofo da quelli noltri ul- 
timi tempi non moltolontano laido in llampa , che tutte le Virtù 
dcH’herbe,& delle pietre,in vari téperaméti de’corpi humani emine- 
tementc fi contengono : nel Hobiliisimo temperamento del corpo 
Virginale con tanto magillcro daDio, dalla natura miniftra lui 

fabricato, & d’innumerabili prerogatiuc fopra tutti gli altri corpi da 
tato, non vorremo noi » che fi contenga quella V irtù di Imorzare eoa 
l’aria diuina del fuo Angelico volto qualunque iiaccndio , & motod* 
illecita concupifccnza ? Dal qual difeorfo , & proua del priuiìegio» 
che s’hd per le mani, chiaro fi feorge ,* come la bellezza di MARIA al 
mondo non fu occafionc AC (Urcondalo; nedivitio « ma fi bene di 
yircù,c TalutCrf 
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TriuUegìo' XXXIIy 

• * * 
tSMARJA Fanciulla di ire anni fìt dal Sommo Sacerdote mejié 
nel Sanila Sanilorum per guardia di lei . 

F V la celefte Donzella gii d’anni tre dal fuo Padre Gioachino» 

& Madre Anna portata al facro Tempio Gierolbl imitano, & 
lalciata nelle braccia de’Sacerdoti: perche nhauelTero cura, 

& rallcuaflcròin ogni forte di pietd. Et ecco \ì 3 2.& miraco 
lofo priuilegio. Che daZaccharia Somo Sacerdote fiì collo cata nel 
ia più rcligiofài&facrata parte del Tépio,addimadata Sada Sadorù: 
nella quale l’iftcflbSómo Sacerdote no poteua entrare, fé nóvna vol- 
ta Tanno. Et qucfto fatto per miracolo grandifsimo è celebrato da S. 
GermanoCoffantinopolitano nel Sermone della Prefentatione di lei, 

& conterma Tifteflò priuilegio Giorgio Arciuefcouo.di Nicomedia; 

& quel che più importa S. Euodio Martire più antico di loro chiama • 
toda Niceforo nel z. libro cap. 3 Oiuino; il quale fiiccedcttc à San 
Pietro nella Catedra Antiochena , in vna fua Epiftola così attefta. 
Maria trìmula cum ejfet , in tempio ejl prafentata ; ibi in SanSiis 

Saniiorum traduxit annos vndecimidetnde verà Sacerdotum manibus 
lofepho ad eujiodiam eji tradita: apud quf c& mefes peregijfetquatuory 
ab Angelo latum illum accepit nUcium. In quello ftefl’o luogo era no- 
drita dall'Angelo, come S. Germano , & Giorgio Nicomedienfe , & 
il Cedreno nella fna hiftoria , &: S. Girolamo riferito da S. Bonaué- 
tura nel libro delle meditationi della Vita di Chrifto al cap. 3 . aflèr- 
mano. Có Toccaìionc di quefto priuilegio 3 2. fard bend’intcodcrc in 
quel tempo , cITclla dimorò nel Tempio, qual vita menafse; & in che 
cofe s’occupafTe. S. Bonauentura nell'allegato luogo dice quefto fa-' 

‘ perii parte dalle riuelationi delTifteflà Vergine , fatte ad vna dinota 
lima di Dio,& ancora daqucl, che S. Girolamo nc fcriuc . Nclle_>> 
riuelationi di fe teftifica la noftra Beatifsima , che lalciata da Paren- ' 
ti nel Tempio , «folfe nel fuo cuore haueijjer Padre Dio : & fempre 
pensò , che cofa poterti fare , che a lui fiirte accetta : c che fi fece in- 
fègnare la legge delfuoDio : & che tre precetti principalmente col 
fuo cuore orteruò : quel delTamare Diorquel delTamor verfo il prof- 
fimo ; & quel dell’o^are il nimico , per nimico intendendo il pecca- 
to. Et di più.Che lì Icuaua dx meza notte» & andana alTaltar del: 

F a Tempio 
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Tempio : &; con quàto maggior defidcrio , Se volontà fapeua , &: po- 
teua , domandaua da Dio graciad’ofleruare quei tre precetti: & che 
innanti airifteifo altare quelle tre petitioni ella faceiia . La prima _. , 
che^ fàceffe amar lui có tutto il cuore &c. La feconda il proifimo 
fecóndo il beneplacito dello llclTo Dio. La terza odiarettitto ciò, che 
airiftelTo è in odio. Nella quarta pctitione addimandaua rimmilcà, 
^pacienza , la benigniti ,la manfuetudine , e tutte l’altre virtù » con 
lèquali nel confpetto della Maelli fua fi faccile gratiofa. Quimp 
^iedeua, cheli facefl'e veder quel tempo, nel quale tùfiè nata quella 
Beatilsima Vergine , che haueua à cH’er madre del fuo Figliuolo : & 
te conferuafie gli occhi per vederla; la lingua per lodarla; le mani , 
per fcruirla ; i piedi per caminarc airoll'cquio di quella , le ginoc- 
chia per adorare il figliuolo di Dio nel grembo di lei. Scilo addima- 
daua grada d’vbidire à i comandamenti , & ordinauoni del Pontefi- 
ce del Tempio. Settimo domandaua, che confcruafie il Tempio, 

& Popolo tutto al feruigio fuo. Et per ricordo lafciò quello docu- 
mento à quella dinota ferua . Sappi per fermo , che nefluna gratia_.. 
defeende nciranima,fe non per mezo dell’orationc , &; afflittione del 
corpo. Doppolereuelationi foggiunge S.Bonauentura le parole.» 
di S. Girolamo , che volgarizzate fono le feguenti . Quella regola s' 
haueua latta la Beata Vergine- Da terza per fino à nona s’occupaua 
in opere manuali , & efteriori . Da nona pcrfeiieraua in oratione fin 
tanto,che l’Angelo le apparifsc;&; che per mano di lui il cibo prcn- 
deffe. Alle vigilie era la prima: nella Icienza della legge* più ammae 
ftrata;ncirhumiltà più humile ; ne canti Dauidici di piu garba: nella 
carità più gloriofa , nella purità phì pura : in ciafeheduna virtù per- 
fetta. Era coftaute. Se immobile. Queftanon vide ,ò vdi mal alcu- 
no, che fùllè adirata . Ogni fuo ragionamento era di tal grana ador- 
nata , che bene fi conolceua nella fua lingua edere Dio . Era afsidua 
neli’oratione , & Audio della diuina legge. Sollecita ancora eracir 
ca le compagne , che nel parlar non pcccaflero : che ncd'una alzafie 
là voce col rifo: che neduna ó ingiurie, ò fuperbia contea la fua pari 
edèrcitade. Senza intermiCsionebenediceuaDio:fklutata, per ri- 
faluto diceua . T>cogratia$ , gratie à Dio. Et quefto modo di diro 
gli huomini fanti di Dio da lei , dallamiale hà hauto principio, han- 
no imparato: Lafua rifettione era if mangiare riccuuto per ma- 
no dell’Angelo, il vitto fbmminiftratoda Pótefìci del Tépiodaua ài 
jppueri. Ogni diA vedcuaiche le parlaua l'Angelo come à ciafcuna_. . 

Sorella,. 
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Sorella , & che le o'.>cditja , come à madre . Sin qui S. Girolamo', 
ce Bonaiienrara Neli'ilteiro tempio dimorando la prudenciflimà, 
iiigegnonfsima , & pur: 'lìnia Verginella ,iì dice , che imparò le let- 
tere hebraichc : ancora l’arte di lauorare in lana , lino, Teta , & 

bidb per fcruigio, &: ornamento del Tempio. C^anto all’imparar 
la lingira hebraica dentro il Tépio potrebbe vno farci quella obiet- 
tione , Se la lingua hebraica era comune in quei tempi , è ben erS 
rfibile , che l’hanelVe apparata prima , che fuflè-lafciata nel Tempio . 
Piglia doppia rifpofta . La prima è : che in quella tanto tenera età » 
non più di tre anni non rhaueuafbrnitad’imparare fuori del Tépio. 
La feconda,che l'antica, & vera lingua hebraica , la quale habbiamo 
nelTeftamentovecchio, non era la volgare di quei tempi, ma ò la 
Caldaica, con la quale parlauano tra fe i Giudei dopò lacattiuità di 
Babilonia.ouero la Siriaca,ambedue all'antica hebraica affai limili. 
Per prona di ciò molti apportano quel, che per ignoranzaifuoì nimi 
ci differo nel tempo della pafHone, fentcndo le parole di Cnrifto tol- 
te dal falmo z i . LV/ B// Lama Sabatani , Deus meus , Deus meus , vt 
dereliquijif me ì non intendendo il lignificato d'Eli , ma penlan- 
do , che volefTe dire Elia. §^idam autem , dice il facro tefto di San 
Matt.cap. zj.illic fìdtes t Ò’^s*dientes dicebautì HeHam vacati fie: 
& quei tali, è verilimile , che fulTcro i Giudei , che fapeuano il nome 
de’loro Profeti. De quali Profeti, & de’nomi loro poca,ò nulla cono 
Icenza , per mio credere , haueano-i Soldati Romani, ò birri gentili . 
Giuliano autore antico neH'vltimo capo della catena greca fopra 
Giob, in quella aggiunta fatta al lib. 2. l'editione de i 70.. fcriuc,che 
là lingua hebraica èchiamata la Siriaca per la vicinanza, che am- 
bedue hanno fra fé. Et che molti il nome della Siria danno alla Giu- 
dea, & de’Siri à Giudei, come ctiamHerodoto , il quale coli par- 
la. si circoncidono gl’indiani , gl’Egitij , & Arabi , & i Siri , 
che fono nella Palefrina. Tutto quello dice Giuliano. San Chri- 
Ibflomo neU'Homilia quarta fopra la feconda à Timot. a 0 érma 
gran parentela effere tra la lingua Soriana , & Hebraica , & di 
più aggiunge gl'italiani d nefl'una lingua hauer portato tato odio , 
quanto aH’Hebrca. Et quello haueri forfè indotto gli Apofloli , & 
Euangeliftiàfcriuercnellalinguagreca,&d fcruirfì dell’editiono 

f reca de’fcttanta Interpreti , quando allegano luoghi , & teflimonii 
cl Teftaméto vecchio per non fare à Gentili effofa la noflra fede p 
Tedio , & auerfronc, che baueuaoo alla lingua hebraica: doae che la 
■- greca 
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greca era in'grandeftima,&honore per tutto «& marsùnc appo! 
Romani . 

. VrìtùUgio XXXI IJ. 

, - Riuerita fìt MARIA dall Angelo nell età tenera^» 

P Riuilegio jj. conferito alla Fanciulla MARIA habitance nel 
Tempio narrato da S. Girolamo neH’vltime file parole referi- 
te , & approuatc da S, Bonanentura nel libro delle medicatio- 
ni della vira di Chrifto cap. 3. è. Che l’Angelo vbidiua alla^ 
Verginella, come i Madre. Gran Priuilegio in vero quello flimar lì 
dee : che dall’ Angelo vna Fanciulla d’età, & anni tenerella fufle riue- 
rica , & vbidita , come Madre , cofa ne mai più intefa , ne mai più 
auenuta. Di quefta vbidienza, & Angelica ofleruanzaverro la fan- 
ciullc/ca perfiona della Vergine à me occorrono varie caufe , La pri- 
ma potè eHcre l’ordinatione diuina , che lodiputò allèruigio di lei, 
che la pafcefi'c , trattcnclTe , confortalfe, & che vbidienza le preftaf- 
fc in altre cofe, che daH’iftelìb Angelo ricercate hauellè: non po- 
tendoli dubitare,chc la V ergine ancora in quella età era da Dio più 
honorata , anrvata , & fiimata , chcqualfiuoglia fiippofito della natu- 
ra Angelica . La feconda cagione era la fingolarirsima prudenza, &. 
fenno più che fenile di lei, l’eminenza deiranima,di tutte le potenze, 
di tutte le Virtù morali, & Ibpracelefii , nelle quali l’Angelo era 
auanzato da lei , & da lui benilsimoconolciute;pcr lo che s’inclina- 
ua adbonorarla,& vbidirla. La terza perche ò per reuelatione fpc- 
ciale fapcua l’Angelo , ò per l’acutezza fiia naturale , & rara folertia 
raccoglicuadavaricontrafegni,clic quella doucua eflcr Madre di 
Dio , Regina , &: madre di tutti gli huomini , &: di tutti gii Angioli; 
malfimc vcggeiidola danzare nella più facrata parte del Tempio : 
alla^ualc non era accefib lecito à nefi'uno huomo,ne donna , ne all’ 
ifiefio Ibmmo Sacerdote, fc non vna volta l’anno , cerne dimofiral' 
Apoftolo à gli Hcbrei cap.9. Ne il Sómo Sacerdote, fenza particolar 
riuclatione, ìJc dilpenfa diuina fatta con la Vcrginejl’hauercbbe po- 
rta in quella parte tanto facra , &: fequcftrata da quella partè , nella 
quale per aliieiio , & dilciplina ibleuano rtarel’altre fanciulle di pri- 
ma età per fino à tanto, che erano da marito : del qual luogo lànno 
mentionc Origine hom.z<?. in S. Matt.5. Cirillo nel lib, cócra Anrio 
morfitic. Greg- Niifeno ncU Orat. 'J)e natiuitate Cbrtjli. Tco- 
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filato fopra il cap. a 3 . di S. Matteo , oue la notitia di quefto tal lao-" 
> il quale era farà il tempio, & l’altare, riduce i Traditionc . Con 
che rcfta fortificato il Priuilcgio3 3.L’efl'ereftata poi palciutadaU’ 
Angelo in tutto il tempo , che dimorò nel Tempio, & con femilia- 
ri colloqui) da quello trattenuta , non voglio ridurre d nuouo , & in- 
communicabile priuilegio.’perche taIefauorqAngelico,fc bene no 
in vgual grado hanno hauuto altre perfone (ante. 

Vriuìlegio XX XI III. ' ,, 

MARIA impetrò da Dio la Reparatione al genere immane. 


A ltiisimo priuilegio di lei fiì parimente hauere efla conte 
fue preghiere , & con fèruenti deiìderij , & efficaci do- 
mande impctrata’da Dio la Reparatione del genere 
fiumano , & falute di tutti , come dice San Bernardo 
nel quarto fermone De Ajlumptione Virginis , quafi nel fine , & Ric- 
cardo di S, Vittore cap. ^6. fopra la Cantica. Io tengo, che que^ 
grafia , de eongruo,però l’ottenne ftando nel Tempio. 

! Priuilegio XXXV. 

M A A Votò à 7 )io la fua verginità , tir in ciò fu la prima. • 


L a medefima da Dio ifjiirata à perfettione d’intcgritd Ver- 
ginale mai più veduta al Mondo ne’paflati tempi, lece voto 
di perpetua virginità alfuo Creatore. Del qual voto te- 
ftiinonianza ne tanno tutti i Teologi, quali hanno fcritto fb 
pra il 4. delle fent. nella dift. 3 o, con l’ifteflb Maellro in quella dift 
S: Bonauenturaart. i.q. 2. Riccardo art. 2. q. i. Scoto q. 2. art.». 
Durando q. 2. il Maggiore q. 4. Gabriele q. 2. art. 2. Concluf f. 
Vgone diSanto Vittore nel libro De perpetua virginitate Maria 
tap.i. Enrico //. Alberto Magno nel libro Dc.>' 

Beata Maria fopra il \PMifsus e. 260. S. Tom. nella 3. par.q.28. ar. 4. 
le fop.la.d.30.del 4 q-»-ar. i.qufftiiicula nrima,per lafciare tanti al- 
tri Teologi addietro. Ma prima<li queiti Teologi tef timoni; fono 
flati molti Santi padri, & dottori. Sant’Agoftino nel libro. Z>e_» 
Sanila virginitate c. 4. & eap. 8. San Girolamo Epiji. 22. Ai 
Bujiocbium De euftodia Virginitatis c. 7. Gabriele nel luogo di fo- 
i>ra citato allega Girolamo coatra Hclutdio:ma io /corrèdo runa 
. ~ Udif, 
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la,dirpiica,truouo bene che Giofeppe cóto di Maria fii Vergine, ma ' 
ebe amendue haueflero fatto veto à Dio della loro Verginità, non fi 
dice, come fi caua dal c. p'di quel libro contra Heludio neretico Del 
votò fatto dalla Vergine d’eflere in perpetuo tale , fi ponno intende- 
re quelle parole di S. Ambrogio nel lib. 2 )e infiitutione Virginis rap. 
/. Egregia igitur Maria, qua Jignum /acne Virginitatis extulitiò" 
temerata integritatis pium Chri/ìo vexiUum leuauit . La qual bandic 
ranonftì inalzata da nefluno huomo , ò donna , che la noura Vergi- 
ne precedettero , fe bene in alcune perfonc , che furono prima , la 
verginità H ritrouafle , come in quello priuilegio , che hora fi tratta, 
fi dirà . S. Bernardo nella hom. 3 . & 4. fopra il Mijfus , & nel Ser- 
mone , quale comincia. Signummagnum, iìmcdtiimo attefla. Co- 
me anct) S. Anfelmo nell’homilia fopra quelle parole. Intrauit lefus 
ia quoddam Cqfieiium in S. Luca à i o. & nel lib. De Exeelletia Vir- 
ginis. c. 4. Et il Canone Ecclefiaftico, attribuito à S. Agoftinò.5f4fa 
Maria.\9. q. 2. Et l’iflcfl'a Vergine fignifìcò quefto fuo voto , come 
impedimento al carnale matrimonio , aH’Angclo Gabriele dicendo- 
li . Sluomodo fiet ijiud , quoniam virum non cognofeó ? cioè hò fatto 
votodi non conofcere huomo , fecondo la comune efpofitionc de'» 
Dottori Catolxi.Et haucrlo fatto prima che il matrimonio icguific 
fi-à lei*& Giofeppe, fi tiene comunemente da Teologi S.Tomaflòpe- 
rò nella j.par.q. 28. art. 4« crede lo fàceffe infiemecon Giufeppe 
fpofo fuo. Et io per me credo , che già ò col cuore , & con la bocca,ò . 
folocolcuorcl’haucffe fatto, quando perallieuo,& cuflodia flaua 
nel tempio : & che poi con Giofeppe fuo fpofo con le parole lo rino- 
uaffe,& ratificaife . 11 che fi feorge nel Canone Maria 2q. q. 
i,. nel quale fi dice . "Beata Maria propofuit fe feruaturam voiìl vìr- 
gimtatis in corde fed ipfum votii virginitatìs non expcrcjjìt ore Suhie- 
citfe diuina difppfìtioni , dum propofuit fe perfeueraturd Virginem, ni 
Ji Deus ei aliter reuelaret. La qual conditione in qualfiuoglia voto af- 
foluto fi fottointende , come ben dice Gabriele , & altri Teologi. 

' Pojlea x>erò,dicc il Canone d’ A^cA^inof/iurngenuit ; c^, quod corde 
concepfrat tfmul cumViro lakijs exprejjìt: & vterque in virginitate 
permanft. La qual permanenza Verginale neli’vno, & Taltro Con- 
fbrte è confermata con quefte parole da S. Girolamo nel lib. contra 
Eluidio al cap. 9. Tu dicis Mariam non perman/Jfe : egomiht plus 
vindico , etiam ipfum lofeph. virginem fhijfe per M ariam : vt ex Vir^ 
ginali coniugio Virgo jslius nafeeretur. Arrecano molte ragioni % 
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* Teologi > perche la Vergine la fua immacolata, & verginale carn» 
con voto al grande Iddio confecrafse. Vna delle quali e quella , che 
fi piglia dal lib. di S. AnfclmoDe cotieeptu Virginali cap. i 8 : ouc di- 
ce > che eraconucncuole , che la concettionc di Chrifto da quella^ 
donna purifsima fi fàcefse , della cui puritd ncfsuna altra maggiore 
fotto Dio fi potcfse inttderc ; ma la Virginità col voto /labilità è più 

- pcrfetta,che quella, che è fenza voto: duque perche delia puritd del- 
la nofira Donna,non fi potefse maggiore intéderc, douette elserc co 
voto d Dio dedicata. Et cosi argométano Dur. & Riccar. ne luoghi 
di /bpra moftrati,& il Turrecremata fop. il Canone Teata Maria, 2^, 
q. 2. nel Tuo i.ar. &: altri della medefima ragione fi vagliono.S. Tom. 
nella 3. par.'q.aS. ar. 4. & Gabriele nel luogo allegato portano que- 
fia ragione con la prima molto connefsa . L’opere della Verdine fu- 
rono perfetti/simc fimra quelle di qualliuogliacreatura:ma 1 opcre^ 
&atti virtuofijche fi fanno per voto,fono più perfette, che quclle,che 
tale obligatione nò hano,& fi riporta alla fecóda parte della fiiafbm 
ma Teologica,!! proprio luogo e ne41a q. 88. ar. 6 . nel quale articolo 
cerca,/c la cofii fatta p voto lia più lodeuole,& meritoria, che Ti/le/^ 
fa fatta fenza voto,& per più ragioni conchiude di sì. Primieramete. 
Perche il far voto c atto di religione,che fra le morali virtù tiene il 
prcncipato.Dapoi Perche colui,che fa voto,più fi fottomette d Dio, 
che quel,che nó lo fd. Terzo. Perche pel voto la volontd fi ftabili/cc 
nel bcne,&: porta l’autoritd di S. Agoftino nel lib. 2)r Virginitate c. 
8. doue dice. Neq: ipfa virginitas , quia virgintias eji , fed quia Dea 
dedicata ejl , bonoratur : qua licei in carne feruetur : Spiritus 

tamen religione , ac deuotione feruatur. Ora alla Vergine chi 
non vorrà dare quel , che è più d’honore , lode , & merito ? Ga- 
briele d proiiar l’i/lefibcita S. Anfclmo nel lib. delle fimilitudfni : il 
qual libro è diuifo in capi 1 5» i. forfè, che incede il cap* 84. nel quale 
la di/fcrenza,chevd fra l’opera del monaco,ouero rcligiofo, &: quel- 
la diqualfiuogliafccolare,dimo/lracon la fimilitudinc, & e/Tempio 
di colui,chc d vno Bidono di tutto l’arbore, & frutti,& vn‘ altro, che, 
ritenendo per fe l’albero , de 'frutti , che ne coglie, offerifee quello , ’ 
& quanto d lui pare * S. Bonaiictura in quella m/l. 30. del 4. ar. i.q. 
i.num. 14. ne rende quelle tre belle ragioni,pcrchc la Vergine do- 
ne/Tc d Dio confecrar/i in voto di perpetua virginità. La pruna. Per 
che fu/Te habitacolo decéti/simo di quello,che doucua nafeere di lei, 
il quale c candore dcU’ctema lucc,& /pecchie lènza inaccliia , come 
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fi dice al cap. 7: della Sap. La (cconda. Perche hilTl* à tutte le donne 
eflempio di Virmniti. Perciochc h come Iddio Padre per cflempio 
i gli huomini hi dato Chriftojeosì la Madre hi dato alle donne: per 
lo che il voto della virginità in lei douettc cflerc- La Terza. Perche 
nella ftelTa douette ellcre qualunque priuikgio di nobiltà, & ian- 
tità. o 44 ^/rwOT,dice il Dottore Serafico, qudd a/iqua aliaVirg 9 
Maria exctllat. Le quali tre ragioni, come di S.Bonau. mette in quel 
fuo art. citato dianzi da noi, il Turrecremata. Ma ecco, che vn’argo- 
mento fatto quali da tutti,par che ofti à quello priuilegio . La Ver- 
gine era fogge tta alla legge: quia 7 ropheta, cb“ ifxvjq; ad loannem. 
Watt. c. 1 1. Ma quella legge antica non voleua Virginità,ma fecon- 
dità. £t nel Deut. li dice à c.7. No erti apud te Jieriiis vtriufq;fexus: 
& alla malcdittione, opprobrio , & ignominia erano lottopolle le 
perfonefterili. Rilpódo. L’argomento latto ellcr di pochifsimo ncr- 
uo,& in fola apparéza appo quelli,che non hanno intelligenza delle 
Scritture.* & lì diftrugge con tutte le feguenti rifpofte. Sia dunque la 
prima rifpofta.S'apprefso gli Hebrei fu mai legge d’attedere alla ge 
neratione de figliuoli , quella obligò per fino à tato, che fi moltipTi- 
caflcro i fideli, & adoratori del vero Dio:dopò la quale moltiplica- 
tione c fiata benedetta la Virginità: & l’accrcfcimento del Popolo 
fedele Giudaico era al tempo di Dauid Profeta , com’egli mofira nel 
iàl. 7. Notus tn ludàta Deuv.in Ifrael magnum nomai r.'.zr . Du nqù* 
era ceffata la legge della moltiplicatione. Etquefiarifpofia fi caua' 
dallib. diS Girolamo cétra Eluidioc. 10. Et più chiaramente dalT' 
Epifi. zx.xAd Eu^oehium De cujtodia virginitatis e. q. Et c rifpoft** 
communemente feguicata. Seconda rifoofta. Da molti effempidel 
Vecchio Tefiamentofi comprende la Virginità non effere fiata prp- 
hibita,anzi fauorita,& priuiIcgiata,come mofirano S. Girolamo * Àe 
S. Gio. Damafono, quello nell’Epifiola à Eufiochio al c* 9. quefib nel 
DefideOrtbodoxae. a/. ilqualcapoèdcllaVir^hita. Virffp 
Elias , dice S. Girolamo, Elifeus V irgo,Virgines multi filff Propoe-^ 
tarum .HieremùtdiciturHierem. ca. 16. Et tu ne aceipiar vxorem * 
Clifiefsi huomini nomina S. Gio; Dam. aggiungendo Daniele » C»«- 
itu eanput yirgimtate ita obduratum ejl , <ut ferarumdentes ti 
mequiuerint^ Et di più i tre putti gettati nella fornace ardente Lenza 
patire vna mimma lefione . quali fanciulli con Daniele nel numero dà 
Vergini ripone S. Girolamo nel r lib. cétra Giouinìano, etiamdio 
Àcond''l'opmÌ 9 aedeeliHebr 9 ÌiriCQafirmando U Tirdmtàd’Eliaji 
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EliTeo.S^ Ignationcllaj. Epifl. Ad Pbilad»lpbienjis commemora. 
Elia,Elifco,Ciicremia,GicsiiNauc,& Mdchifcdech j? Vergini. Ter- 
za rifpofta è di S. Tom. nel dift- jo.q.i, ix.i.*Ad quaJiiHneulam r. 
& di Riccardo fopra la medefiml dillintioPc ar. i. q., i . tAd primum 
Ar^umcntum, La Bcatiisima Vergine dgiiifad’Aurora fu nel confi- 
ne delta leg^e vecchia,& della nuoua .* & così il Aio voto , in guanto 
fii della Virginitdj Teppe della legge nuoua , ma in quanto fu con- 
ditionato > Teppe della vecchia. Ma Scoto » e Gabriele ne gli allega- 
ti luoghi tengono , che il voto AifTc aìToIuto : & io cosi credo . La 
quartarifpoftaèdiS.Bonau. nella diA. 50. del 4. ar. i.q. 1. nu. 18. 
La Beatifsima Vergine non era fotte la legge- Trafeiueró le Tue pa- 
role . Dictndumyquod Virgo fanSHfsima non trai fub Itgt : nam quo-‘ 
modofub legt erat > qtutlegis auSìorem generauitìEt rurfus Jì illi,qui 
Spiritu Dei aguntur , non funi fub lege : eum ejfet piena Spiritu Sa- 
0 Ot non pertinebat ad legem, fed ad Euangtliumtquod ab ipfa infantia 
in corde juo fcripCerat Dei digitus,ipfe feinoet Spiritut Sanóius, Et nel 
particolare del voto dclld Virginità dice S. Bernardo nella 2. Hom. 
fopra il DeditVirgtnipartum,qui eiiam ante à" firgi- 

nitatis infpirauerat votum . Quanto alla Aerilità > & maledittioni 
delle Acrili > vi fono tre rifpoAc.La Prima di Riccardo nella diA. 3 o. 
del 4. delle fenr. art. 2. q. i. La Scrittura intende di quelle don neichc 
erano maritate, quali non hauendo prole, fottogiaceuano alle ma- 
Icdittioni. La Seconda è di Gabriele fopraTiAcìTa diA. q. 2. art. 2. 
Concluf5.anzidiS. Bonau. fopraladiA. 33.de! 4. nel i.dubio circa 
la lettera. Qjicllamaleditionenonera di colpa, ma di pe.ia, di 
maldicenza , difonore, & opprobrió popolareAro . La Terza vera, 
& littcralc deU’autoriti nel Deut. à cap. 7. Quelle parole non con- 
’ tengono precetto alcuno , ma fémplicc prome Aa , & benedittione i ' 
glioAeruanti della legge , & precetti di Dio promulgata da Mosè.i 
quclTatico popolo.dopò la quale publicatione foggiunge le promef- 
Ic ,&benedittioni . BenediSius tris inter omnei populosinon e'rit 
spud teferilis vtriu/que fxùs y tam in bominibusy quàm in gregi- 
bus tuis'- A Ile bcAic non fi h. precetto ; Auferet à te Dominut omnem 
■iUn^uortm, Etfeguooo altre promcAc,^bcaediccioni. 
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Triui/egio XXXVI. 

I 

Li epnjìgli Euangelici furono da ARIA 

primieramente ojferuati. 

C ON la brcuicà del fegucntc Priuilegiocompenfarcmo la lù- 
ghezza deirantecedence . Lanatura di quello priuilegio» 
che fcguejé. Se ben la pfettione della gratia Iti pfectanictc 
in Xpojroflcruaza de cófegli 'nel medelìmo perfcctamécc 
cominciò, -pure il principio di quelle due cofe pcedette nella Madre> 
come afferma l’Angelico Dottore in 3. par. q. 28 . ar. 4- in rejponf. 
adfecundumxArgumentum. 

^ Vengono orai priuilegi alla Sacratila Vergine dati nella Concet- 
tìone dell’eterno Verbo llupendi y & IbpramarauigUofì* & molti. 

Prtuilegio XXXVII. 

MARIA fola al xSMondo concepi fenza tùuio di creatura alcuna-* 

E lla fà la prima > & fola al Mondo , che concepi fenza aiuto 
di creatura alcuna, qual fuppliffe l’attiuo principio della 
concettione , ma per fola , & Ibpra naturai virtù dello Spi 
rito Santo > il quale Iti Architetto del corpo di colui , il 
qual di lei iU concetto . 

Priuilegio XXXVIII. ' 

MARI A fola al Mondo concepì refi andò Verone. 

E lla fu la prima , & fòla al Mondo > qual concepi Vergine, 
reftando Vergine fenza patire lefionc alcuna nella vergini- 
td fua, tanto corporale , quanto fpirituale, anzi con ac- 
crefcimentod'integritdnelcorpoj&ncU’anima ; concio** 
6a co fa che concepi l’Autore d’ogni puritd , & per virtù dello Spiri- 
to Santo Autore d'ogni monditia ; & non pochi , & grani Teologi 
hanno affermato la gratia dell’impeccabilitd con la totale eflintione 
del fòmite , & piena Santidcationelei hauer ottenuta nella concet- 
tionc ded Figlio : 

" - ' . ? Priuii- 
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*Priuilegh XXXIX. 

MARIA concepì in vn Momsnt» . 

P Riuilegiofu di lei. Cóccpire in vn’iftantc ; perclochc all’atto 
della concettione , come principio attiuo> e formatiuo del 
corpo , & creatiiio dciranima dell’eterno Verbo , & princi- 
pio vnitiuo del corpo , & anima alla diuinità nella perfona 
ddl’increato Verbo concorfe tutta la Santifsima Trinità.La cui vir- 
tù producitricciper elfere infinita , non hà bifognodi ttmpo veruno 
ncH’operare . Cosi in vn’iftante creò il Cielo,& gl'ElementijC gl’vni 
inliemc : doue che tutte le donne concipienti> per arriuare alla con- 
cettionc prima , &^inanimata . & alla feconda animata , hanno bi- 
Ibgno di tempo . il quale ne/Tuno huome > ò donna sd . 

rPrìuilegio XXXX. 


M ARIA concepì di /angue purìfsìmo . 

E lla conccpi di fangue purifsimo , & jpurgatifsimo , come i 
Sati,& Teologi infegnano: doue che futte l’altre dóiie hano 
il fangue impuro,& alle volt^anto torbido,& tanto infet- 
to , che fanno la prole infètt* morbofa , fottopofta à mil- 
le difetti di corpo , & ancora d’animo . fotrei coi) principi; veri di 
i'ilofofia . & medicina difeorrere fbpra le caufe naturali , che impu- 
ro rédono il fangue della noftra cócettione in fucte le donne, -ma per 
conueneuolirifpcttitaccio. Se riguardianao il luogo, nel quale tut- 
ti fiamo concetti , none lènza or di naria,& naturale fbrdidezza. Se 
confìcleriamo quel, che fi riceue prima , che fegua la concettione, al- 
l’ifidfo luogo impurità arreca. Se contempliamo la natura di quel- 
lo incentiuo , & ardore , che coloro patifeono, da quali fiamo con- 
cetti , & riccuiamo l’clfere, gli ftefsi confcfiardno elfer Lale,che loro 
commnoue rutti gli humori,turba il fangue, arriuando il turbamento 
à tutte le parti piu nobili del corpo,& à tutte le potenze dell’anima, 
vegetali,fenfitiue,rationali:nó altrimente di quehche auuiene al mar 
commoflb » & intorbidato dal vento caldo Auftrale . Per lo che diflé 
S. Gregorio jib. 1 1 . moral. vcrfò il fine,intcrpreMndo quelle paro- 
' ' lein 
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le in Giob. ale. xf. §luts potejl facere mundum de immundo eonee- 
ptum /emine, nonne tu qui foius ts ? ipfa quipfe propter deleSìatio^ 
mem earnis eonceptio immunditta eji . Et alquanto dopò . Potejt <oe- 
^òboe in loco internai: quia "Beatus Job incarnationem Redemptorie 
intuitutfolum vidit in J^undo hominem de immundo /emine non tjje 
^nceptum { qui Jtc in Mundum venit ex Virgine, vt nibil baberet dt 
immmnda tonceptione . 

PriuiiegiQ XXXXl, ^ 

. » 
M^BJA toneepì con carne mondi/ima, é“di nuouo dalia 
Spirito Santo ripurgata^ . 


♦ 


S E bene la carne Santifsima di MARIA Vcreine nella Concet- 
tione di lei ftì tanto mondata , quanto alla perfettione > de 
mondina dell’anima conueniua deH'ifteflTa V ergine, -nondime- 
no nella Concettione del Verbo tu di nuoua purgatione d noi 
no intelligibile ripurgata dallo Spirto Sato : per la qual purgatione 
diuene ,pportionata alla Perfona del Verbo, che in lei tì cócepiua,de 
invna cerea maniera Deificata. Et quella è quella purgatione, quale 
operò in lei lo Spirito Santo, come ben dichiara il famo/b Dottore 
AletTandro de Ales nella 3. par. della Tua Somma Teologica, quell. 9. 
memb. 3. art. i. ne ofeuramente racceiinò S. Gio. Damafeeno nel 3. 
De PideOrtbod.c. 1, douedice,che’I Verbo dal purifsimo, & ca- 
(lirsimo (angue della Vergine fi formò il proprio corpo informato d* 
anima rationale , Lujlras eam , nella Y>zxo\z,Lulirans , s’inten- 
de la prefente purgatione , come ò manifoila nel tello Greco 
Z.aidtftt dvrle. Purgane eam Spiritus Scnflus , 


rPriuilegio XX XX II. 

MARIA concepì corpo perfetto fenna intcruallo di tempo. 

T VTTE l’altre Donne primaconcepifconojòvn pezzo di. 
carne sHgurata , ò di ma(Ta humorale informe , lenza ve- 
runa didintione di membra ; l’articolatione , figura , & 
diftintione delle quali non (ì feorge (è no dopò molti gior- 
ni: doue che la Vergine concepì in vn’attimo vn corpo perfcttamcii- 
cc orgaoizato , formato per operatione dello Spirito Santo,il quale* 

per cfl'er* 
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pcf eflere di virtù infinita,alla quale nclTuna cofa può fare refiltenxf» 
opera fenza tcmpo>come nel jp.Priuilcgio fratello del prefentc det- 
to habbiamo. Prona qiiefto PriuiIcgioS. Tomalfo nella 3. parte q. 
|a. art. i. & porta ancora il telìimonio di S.(}rcgorio \\b.i 9 . Mor*- 
iium eap. 3 J • Or dirai. Dice pur S. Leone nel 4- lerm. dell’Epifania» 
che Magi viderunt , e 5 ?* adorausrunt pu^rum Jtfum in nulÌ 9 
nb bumana infanti* generalitate difJimiUm . Dunque douettc il fuo 
corpo > come di tutti gli altri, iormarfi coni (oliti interftitij. Ti 
rifpódo. L’autorità di S. Leone intenderli del Saluatore, già fuori 
del corpo , con le proprietà cftrinfeche infantili , con la conftitutio- 
nc , integrità , & forma di tutti i membri humani > & mouimenti vi- 
tali , & animali à quella età conucneuoli : ma al corpo > che den'-ro 
il ventre materno li formaua dallo Spirito Santo > le parole di San 
Leone non li polTono àccommodarc : iie egli volle accommodare. S. 
TomalTo porta contra il prefente priuilegio l’autorità di S: Agollino 
in due luoghi , cioè nel ,4._lib. De Trinitate cap. y . & nel lib. 83. qq. 
q.5 6 . doue dice,che’l Tempio di Salomone in ^ 6 . anni fàbricato tigni 
fica il tempo, &c giorni , ne'quali Ili compiuto il corpo cU Chrifto 
Signor noftro. C. Tomallb rifponde fecondo il proprio, & letterale 
fenfo di 3 . Agoltino,il quale vuole, che di quarantafei fenarij lia c 5 - 
pofto tutto il tempo, nel quale nel Ventre della madre riceuè l’elTere» 
àtaumcto quel’Diuinifsimo Corpo fino al parto.ù quali fenarij molti 
plicati per ^ 6 : fiinno momidice S: Agoftino , èc appunto tanti 
giorni corrono dalli ay . di Marz<xncl qual di fti concetto Chrifto, per 
fino al fuo nafeimento, che 111 alli zy . di Decembre,computatoci gli 
clhremi : & tutto il numero di quelli giorni fanno , come ben compu- 
taS. Agoflino,nuoucmcfi» & fei giornLfàcendo però i meli di 30* 
giorni l’ vno . 

Priui/egio XX XXI II. 

M RI A concepì in vni fiate e eor’jo animxto:ne fu in /ei,eoneipend$ 
[ increato V erboidijlintione fra la prima, éy la fecoda eonccttionc% 
some auuienc nella coccttionc di tutti glt altri buominitc donc% 

T VTTE le Donne con4|Ì|lcono fenza animatione , parlado 
di quella conccttion^ra quale cófille neH’vnione del prin- 
cipio attiuo,8c paiTmo fecódo Arili, nel 2. De generai. Ani 
^ mal. e. 20. Della quale cócettione S. Giouan Crifollomo 
«osi'fcrittc ,£>pra d capo decimo diOiob nella Catena Greca.. . 

. , Nam 
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* 7 ^am quod in vteri fulcos fparjum eji femtn , vbi qui^cafeus con pe- 
larti , coaBufque fueritijìt conceptus ; qui deincept formatur, ^^eut 
Scriptura docci, effigiem,chara£ìeremque induit : ^,qua natura crai 
tumida , coagmentatur : ^,quod ia^umfitifjn vterum , in pelUm t 
earnem , ojja , neruofque dtjtribuiiur : Verum Jtmulaique adfue- 
rit anima,vitali cienturmotione . La quale anima non s'vnifce fe non 
dopò molti giorni , nc’quali fi fabrica il corpo humano . La cui fk- 
bricà dura nell’huomo giorni quaranta, nella donna ottanta^ fecon- 
do la Clofa foprail 12. capo del Lcuiticorl’opinione della Glofa è 
comrpune fri Teologi.* vogliono quefta fiefia opinione fia d’Arifiotc 
le Bel 7- dell’Hiftoria de gli Animali à cap. 3. che i mafehi per lo più 
fi muouono circa il quadra^efimo giorno nel deftro lato della ma- 
dre, & le feminend fianco finiftrointorng al nonagefimo : ma fog- 
giungc il Filoiòfb , nibil tamen certi in bis a^rmari licei. Ipp ocrate 
nclliK De pueri , faetufque natura, tiene, che alla più lunga il ma- 
fchio fi formi io trentadue giorni,la femina in quarantadue. Fri l’O- 
pere d’ippocrate v’è vn Trattato.Otf dieta, ^ alimentis.znnhuìto da 
Galeno d Tefiallo , ò à Hierofilo, doue fi mettono varie opinioni in- 
corno al tempo, che fi forma il feto. S. Agoftino nel libro dell’ottan- 
tatre qq. q. 5 6. non diftinguendo tri la formatione del mafehio, & 
della femina,fiima,che nel quaratefimoquinto giorno fia compita la 
compofitione di tutte le membra humane : della quale con molta ef- 
fattione fcriue Ariftotele nel 2 . Degenerai. Animai, cap. 3 . Io per me 
fermifsimamente tengo , che huomo viuentenon polla precifamcntc 
fapere ne l’hora , ne il dì , nel quale l'anima fi crei dentro il corpo; il 
che auuiene, quando il corpo è perfettamente organizzato. Quefto 
però tégo p dogma indubitato circa la cócettione,& corpo di Chri- 
fto Saluatore noftro , che, come afferma S. Gio. Damafeeno nel 3. 
De Fide Ori. cap. a. in vno iftante, & infieme fia fiata fatta la carne, 
& infieme la carne di Dio Verbo , & infieme la carne ani- 
mata d’anima ragioncuoIe,&: intellettuale . Et fi come l’vnione del- 
la carne col Verbo. & conlanimafii iftantanea,così la formatione 
della fieffa carne fù ifiantanea,' perche tutte quefie cofe andarono 
infieme , fecondo moftrano le parolai S. Damafeeno , & S. Agofii- 
no allegato da S.TomalfoneU’artwro) 3 o.di quella quefi. 3 3. nellib. 
De fide ad Fetrum cap. iS.ouedice. Firmijsime tene.,^ nudlate- 
nus dubites càrnem Chrìfii non fuifie cenceptam , priufquam fufeipe-^ 
retur à Verbo. Et S. Tomaflb conclude in quello articolo efie contr» 

fidem .V 



Glóriofifiima Vergine ; 

Jtdem dicere : quòd caro Chrjli prius fuerit concepta , ci^ pojlmoduin 
sJfumptaàVerbo'JXei . £tnoi conchiudiamo nella Beata Vergine 
foJaeflcre ftatoqucfto priuilegio. Che nelle fue Beatifsime Vilcerc 
in vn tempo iftelfoj mi correggo, voglio dire in vn medefimo ifta-* 
te, fu fabricato il diiiinilsimo corpo di Chrifto, có mirabile diftintio- 
ne di tutte le membra huinanc , dairetcrno Verbo nella fuiriftenaa 
dcirifccfro Verbo formato: come il dottifsimoDamafccno afferma 
nel 3. De Fide Orthod. al cap. i. nè quel corpo fu inanimato,ma viui» 
ficato dall’anima rationale forma di lui con vita, fènfo,&: moto , 

Di modo, che è verifsimo non hauerc nella Vergine hauuto luo^o 
quella inanimata concetcionc , che in tempo di giorni non pochi é 
' prima della conccttione animata . 

Priuilegio ' XXXXI III. 

MARIA concepì buomo con perfetto vfo della ragione . 

N Efsiina donna concepifee, né mai hi concetto huomo per- 
fetto nell’ vfo della Ragione . Ella concepì il fuo figliuolo 
nell’vfo delle potenze fùe intcriori perfcttifsimo. Priuile- 
gio predetto da Giercmia d 3 \ .F amina circudabit viruy 
Et da Zaccaria i d. Fir oriens nomen eius. Il luogo di Giercmia di- 
^ uinamente è dichiarato da San Bcrn. nella feconda hom. fopra il 
Mifsusi^i dimoftra, come nella Tua fanciullcfca età era Chrifto fan- 
ciullo, huoino perfetto. Se lo’confìderi come fanciullo. Porrò ibi, 
dice agnofeitur longitudo breuis , latititdo anguJta,altttudo 

fubdita, profunduas plana-.ihi agnofcitur Lux non hteens, F erbum in 
ftns , aquaftiens , panis efuriens . Fidtas , fi attendas, potentiam re- 
gi , Sapientiam infirui,virtuttm fujlentari : Deum denique laóiente , 

■ Jed Angelos refacntem : F agientem ,fed mifero s confo! antem . Fi- 
deasilt attendas , trijlari latitiam : pauere fìduciam falutem pati : v/- 
tam mori-fortitudinem injìrmari. ised,quod non minus mirandum ejì, ^ 

ipfa ibi cernitur trijiitia latificans: fauor confortane: pajjumfaluans: 
morsviuificans'.infrmitasrohorans. Le quali proprietà apparten- 
gano alla virilità del fanciullo : della quale virilità foggiiingi.. . 
Virum autem dixerim fuiffe lefum , non folum iam cii diceretur Fir 
Pro ih età , votem in opere , eìr fermone ; fed e ti am cum tenera adhut 
ènfantis membra Dei mgter blando, velfbueret ingremio , velgejiaret 

H . in Fiero 
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in Vtero. V ir i^itur erat lefus , me dum eti am natus ; fed fapientia 't 
non stiate ; animi vigore > non viribus corporis ; maturitate fenfuum , 
non corpulenti a membrorum . ncque enim minus babuit'fapientiée , - 
vel potitts non minus fuit fapientia lefus eonceptus , quàm natus : 
paruus , quàm magnus . Siueergo latens in vtero t Jiue vagiens in 
prafepio, Jtueiam grandiufculus interrogans doSlores inT empio ìftue 
iamperfeiiét atatis docensinPopulOy aque profezìa plenus fuit Spi-- 
rifu Sanilo . Nec fuit bora in quacunque atate fua , qua de plenitu- 
dine illay quamin fui conceptiom accepit in Vtero y vel aliquidmi- 
nueretury vel aiiquid adyeeretur: feda principio perfeiìusyà prin- 
cipio y inquam , plenus fuit fiiritu fapientU , éj' intelleiius : ipritce 
confly y ^ fortitudinis : ipiritu fcientiet y é?* pittati s : ^ s^iritn 
timoris Domini . 


Priuìlegìo XXX X V. 

M A 'P^IA Concepì Prole non foggetta all ira DiuinOy ma 
pienijima di Benedittioni. 

T V T T E le donne conccpilcono prole foggetta all’ira Di- 
uina> al demonio, alla Morte, alla maledittione , & mife- 
ria : Sola Maria hebbe il frutto picnodi benedittione , di 
foauitd, di dolcezza, di beatitudine, & fantità ;diftrutto- 
re del peccato, della Morte, della dannationc, & del Dianolo . Parla 
di queflo Priuilegio S. Antonino nella 4. par. tit. 15. cap. z^.§. i. fe- 
condo la dottrina d’Alberto , qual cita , & dice , douerfi concedere , 
che per la benedittione del frutto del fuo Ventre , alla Vergine con- 
uienc l’eccellenza in tutti gli altri priuilegi • nc perquefto , dice S. 
Anton, in nulla fi fremala lode della Madre, anzi viene effaltata.-. : 
poiché non folohd generato vn Figliuolo d fr eguale, ma infinita- 
mente migliore . Ogni arbore fi conofre dal fuo frutto , fi dice in S. 
Matt. al 7. Dunque l’infinita bontd del frutto , quale è in Giesù , in- 
finua,in vn certo modo l’infinita bontd delfarbore produccnte, il qua 
le arbore è della Vergine . Hetc omnia Albertus » dice S. Antonino. 
Alberto citato tutto qucfto breuc difrorfodiS. Ant. mette fopra il 
Mijfut nel cap. 231. non molto lunge dal fine’. 


Pri- 


DiQifized tiy Google 


Gloriofifsima Vérgine. 

. Triuiltgh XXXXy !.■ 

Maria concepì Huomo , Dio injìtmt, 

O C N I donna concepifce puro huomo > epura donna ; Bili 
conccpiil Figliuolo di Dio,vero> & perfetto Dio : veroj& 
perfetto Huomo . Petfeóìus ‘DeustperfiUus Homo ex ani- 
ma rationa/i, ^humana carne fubjtsiem • fi dice nel Sim- 
bolo di S,Atanafio:& (fecondo la Fede Cotolica)da tutti i fedeli cosi 
s’hi da tenere per diucrfi Canoni circa quella fondamentale verità 
della Fede noftra , fotti nel Concilio generale Efefino /otto Papa Ce- 
lefeino : fi come è manife/lo dal Canone . i.z.6.8. 6c Can. t j. deU'i^ 
ftcfib Concilio . 


Priuilegìo XXXXiriJ. 

Maria concependo diuenne più fpatiofadel deh. 

N ella Concettionc del Verbo confempiterno» & confii- 
ftantiale al Padre la Santiflima Vergine, come dice S.Gio; 
Crifoftomo nella prima Homilia fopra S. Matt. in Opere 
imperfeSio , non molto lunge dal fine, diuentò più Tpatio- 
.fa, &: degna di tutto quanto il Mondo: perche dentro Tangufta ca- 
mera del fuo Ventre rinchiufe quello , che non è capito da tutto il 
Mondo. La cui' autorità c allegata da S. Tom. nella 3 . par. q. zS. 
ar. 3 . Ad terfium ArgumentH.Et S.Gio: Damafceno nella Prima Ora- 
tionc’Dr dormitione Maria , chiama la Vergine Ciclo, più fpatio/à 
del Cielo . Et Pietro Crifologo ferm. i + 3 . Maior Cce/o, Orbe laiior : 
nam Deum,quem M undus non capii , fola capii . Et la Chiefo in vna 
Antifona in lode della Madonna le dice . Huibus U laudibus efferamt 
nefeio ; qmaquemQaeli capere nonpoterantj tuo gremio contulijii . 


H % Priuè» 
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PrUtiUgùf XXXXVIII. 

CM A RIA eomepìfitbito col volere , ^ confenfo 

•T Efsuna donna hd in arbitrio fpo il concepire : poi che mol 
^ 1^^, I te vorrebbero prole, e concettione,che non la ponno ha- 
I nere : ella concepì , perche volle, & accoiifencì alle prp- ' 

j*- - ^ mclse, e parole che incefe daH’Angelo annuntiarore & 
acconfentì con viua fede , con ardente carità.con profonda humiltà, 
con mirabil niodeftia , inanfuetudine. ‘'JS(Jmirum co/aóìama funi 
bumilita's , ér f»an/uetuJo,dicc S. Beni, nel primo lèrm. 'De Natuti~ 
tJte yirginis. Prcllò finalmente il confenfo pieno di pronta vbidien- 
za , & filiale riucrenza verfoDio , dmiofìrando tutte quelle virtù • 
in quella fua,d tutto il mondo fal'utare , & iKJcefsariarifpofta. £r- 
ce Ancilla Domini ìjiat^mibifecundum verbumtuum. Et perche-., 
come dice Cornelio Genfenio nella Tua Cócordia Euangelicacap. j. 
perla concettione del Verbo Eterno non s’alpettaua altroché’! con- 
fcnlb della Vergine ; Vtpoji illius ajfenfum nulla ejlet ex parte Dei 
dilaùonis ratio , firmifiimè credid&eji pojl Virginis ajfenfum ; Spiri- 
iu Sanilo aduenienteiperjelìam in vtero eius concepttonem Fily Dei . 

Priuilegio XXX XIX. 

MARIA fu infieme concipientetly Madre . 

N Eirunadonnaèinfìeme concipiente, & madre ; perche alf. 

bora vna è madre , quando ha partorito prole fiumana, & 
viuentc : ella infieme fai concipiente , & madre ; perche 
era ficura , che’l fuo parto nó potcua pericolare nè den- 
tro, nè fuori del fuo benedetto Ventre; Laonde Elifabetta la chiamò 
Mater Domini mei . Lue- hauendo già il Signore nel fuo Ventre 
Virginale. £t quella è olTcruatione di TcoHlaco fopra S. Luca . 


7riui- 
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Priuilegìo L. 

MARIA bebbe riuelatione della fua predeJlirMtìone nella Coneettìont 

del V erba Increato . 

N ElIa Conccttione dell’Increato Verbo à lei fu nudata li 
fua alta Predeftìnationc,&:ef]'alratione fopra tutti iCho- 
ri Angelici, come par cola non folo verifìmile , ma certa. 
Imperò che, fapendo all’ora cflèrvera , & naturai madre 
di Dio , prcuenuta dalla libcralifsima mano dell Onnipotcnte con 
tanti modi , St fauori difufati , & prerogatiue à nefl'una altra crea- 
tura concdl'e , &. nella conccttione del Verbo eflèndole accrefciutc 
tutte l’altre grane , &; communicatc dèlie nuouc , non’conuiene in 
modo' alcuno dubitare, che non le folle communicata la certezza del- 
la fua predeflinata cfl'altationc in Ciclo . Raccolgono alcuni quello 
priuilegio dalle parole di S. Anfelmo nel lib. DeexcellHia Vtrginh 
cap. 7. nel principio : nel qual capo difcorre Anfelmo dell’allc^ez- 
za , che fciitì la Vergine della falita del figliuolo al Cielo . Reuclan- 
te Spiritu Sanàlo, remota omnì ambiguìtate feiebat fe decurfo- labenth ( 
V it <t /patio j in Beatitudine Regni Ceelefiis afeenfuram, ér Jilium fu& ’ 
Omnipo tenti Deo Patri coaquaU m , Jìcut eji , in indtfidenti contempla 
itone vifuram yfeq; poji eum,omni creatura caìejliumyterrejiriumy ^ 
infernorum perenni iure dominaturam : La pzxo\di fciebat agione- 
uolmente ci porta al tempo della conccttione?£t come la grafia del 
la predeftinatione alla gloria fld benifsimo con quella della impec- 
cabiliti , dicendo molti graui Teologi , che nella conccttione del fi- 
ghodiuenne impeccabile; ancora fi dee crédere effere fiata all’ora 
certa della fua predeftinatione, & fupremo grado di Beatitudine fri 
le pufre creature. Ma auerti diuoto lettore , ch’io in quefto quinqua- - 
«fimo priuilegio, non parlo della certezza, della grada finale , & 
beatitudine aflolutamente , quale è gratia , & dono di tutti gli elet- 
tij perche tale certezza credo haueft'e la Vergine molto prima , che 
Conccpjfreilfigliuolo,pcrreuelationc , e credenza infallibile ; parlo 
dunque di quella fola predeftinatione , dalla quale veniuala lua mag 
gioràza, & fublimationc in gIoria,& prencipato fopra tutte le crea- 
ture ideila qual parla etiamdio S. Anfelmo: la qual mag^ioràza ; 
j Jublimationc debbiamo crederete fufl'e reuelata nella conccttione 
del Figlio. 

' ■ i Priui- 
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Prìnilegio L I . 

1» MoiRI A fu esaltata la Perfona bumana , quanto mai potata 
tJJ'ere : fi come inCbrifio fub limata fu la Natura. 

P ER lo priuilegio della Maternità fu da Dio cflaltata la per- 
fona Humana , che più non fi potcua : fi come in Chrifto fu 
tanto la natura Humana fublimata , che à maggior gloriai 
d’honore non potè giungere. Perciò che, afliimendo Chrifto 
la natura noftra, fece, che veramente , e foftantialmentc ,& non acci^ 
dentalmente l'huomo diuentafle figliuoldi Dio per la communica- 
tionc dcireflere perfonale diuino : perche rillefla perfona , che è del 
Verbo vero Dio > diuentòperfbnadcH’humana natura indiuidua , af- 
fuiitadairiftefl'o Verbo . & il medefimo Verbo nella Vergine incar- 
nandoli, & da lei nalcendo, fece, che vna perfona humana,cioè quel- - 
la della Vergine diuentafle, 8 : fuflevera, & naturai madre fiia:& co- 
me il priuilegio della maternità fatto alla Vergine èpcrlbnalc, cioè 
della propria perfona di lei, & alla fua perfona fatto; fegue , chc’l fuo 
priuilegio d’elfere Madre di Dio è incommunicabile , efl'cndo altifsi- 
mo , & immenfo : doue chc’l priuilegio latto alla natura humana,i 
tutti gli huomini,& donne per infinita bontà, & milcricordia di Dio, 
l'c fattocommunc. Per intelligenza di quello mifl-eriofiilimo priui- 
legio è b^c in due parole accennare ladiflferenza tri la natura, & la 
perfbna.Ia quale infegnanoS. Bafilio ncH’Epifloia fri lo fuc44. fcric- 
ta al fuo Fratello Gregorio Nillèno , (opra la differenza dcireflcnza, 

& pcrfo;ia, &: dal Fratello Nifleno in vn Trattato indirizzato à Pie- 
tro Fratello fbpra l’ifcefla differenza, & da S. Damafeeno nel terzo de 
Fide Orthod. cap. -f. & da Boetio nel lib. "De duAbUmaturis , ^ vna 
perfona Chrifii . Da i trattati di quelli gran Maeftri fi raccoglie la 
natura, oucroeflcnzacflèrc cofa indeterminata, &: communeà mol- 
ti: fi come la natura luimanaè communc à rut-igli Iiuomini fìngo- 
lari , Pietro , Paolo , Francefeo : ma la perfona c cola particolare , & 
fingolarc, &: determinata, non participata da altri, come dire Pietro 
fignifìca vc’cfll-rc lingolare , & proprio di lui , quale non conuiened 
neifiino altro, anzi da qualùque altro lo diftinguc.Cofi quello nome , 
MAK.ÌA, lignifica lafua particolare perfona, diuifa da qua! fi voglia 
altra perfona, &: di donne, & huomini .• dal che nafee ,che'ì priuilegio 
d’cflèrc fiata Madre di Dio, fiadilci, & di nefluno altro . Al quale 
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PrìaIle^io(come gii è (lato di (opra dccto)molci graui Dottori han- 
no aggiunto il do i ) dcU’impeccabilitd, come S. Bonau. nel 3. delio 
Sent.d. j.arr.i.q.j.num. j6. jt AlefTanirod’Alcs Tuo Macero nella j. 
par.q.9.’ii *mS.3.arc.j ii. Solutio . Diceni’tm . Del qual pnuilegio di 
maternità S Anfel no nel lib. Deex:tlltntÌA 3 eat<t Virginis a! c.i.cofi 
(crine . Dii mMrtm prxdjeaf/, excedit omnem altitudmem, qt{<t pojt 
Tìiumiici^ co^itAri poteji. 3 c nel c. j.come fuor di fcjConiideran- 
do.che l’eter lo Padre hv>bia voluto, che’l fuo vnico.Sc confiiftantia- 
Ic Figliuolo non fia filo di lui, ma anco di Min a, dico, ^iis hxc 
0stÌ!f'tt m i l'jfì .^T juid Deus t.ile quid velie potuerit,non^ 

vltr.i o>n ir, quei dici potefi.aimir'ibile ducati S. Bonau. nel z.Tomo de 
fuoi Opufcoli, In Speculo B. yirginis eap.S. in quefta maniera ferine. 
Ipfi esl , qua matorem Deus facere non pojjet . M aiorem undum 

pojfet facere T>eus\ maius Cctlum pojfet facere Deus ; maiorem Ma- 
treni, quàm Matrem Dei non poffet facere Deus . S. Antonino nella 4. 
■par.tit. r5.cap.20. prona il priuilegio della imternfti , fri quei della 
Vergine eifcre dato il fupremo . Vedi nel Priuilegio fedo fri i do'dc- 
ci , clic in quel capo di alla Vergine S. Antonino , 

'Priuilegio LIL 

MARIA i ‘Hjfgina vera , ^ Imperatrice di tutto il Mondo . 

F VRONO à MARIA communìcate tutte quelle nomi- 
nanze,^ titoli, che per naturale confegnenza nafeono dal 
priuilegìoantecedente,cioè . Ch ella è vera Signora, Padro- 
na, Regina, Imperatrice del Cielo, della Terra, ddlTnfvrno, 
de gli An geli Santi,de gli huomini.de demoni,c di tutte l’alrre crea- 
ture, come mo'Irano tutti i feguenti Dottori , S. Aranafìo nell Orat. 
Di Dehara, S.Gio.Damafccno nel 4.O? fìdeOrthodoxac.t 3. S. Agiv- 
Ri no nel fcrmone 3 \.De SanSiis , S. Anfelmo nel lib. D' ex:ed;nùa 
Viryhiis ca. 4. & la Chiefa Catolica ne gli Hinni farri in lode di que- 
lla facrarilsima Madre.Ia chiama Regi lade Cieli, Signora degli An- 
geli: qiando dice neH’Himo Pafcale. Redini Coelt Ut are. Kt in quel- 
lo dopò la Parincatione. A ue Regina Cxlorum, Aue Domina An- 
gelorum. Et la ragione di corai titoli è chiara. Pcrciochc il figliuolo, 
quale è Re , & Imperatore,fà communi le Tue Armi, Sigilli , & Tito- 
la alla fuamadro. Dunque cflundoChril lo Padrone, & Rè deH’Vni- 

H 4 uerfo , 
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•ocrfo>non folo in quanto Dio, ma ancora inquanto fniomo; ;n quatt- 
ro Dio , perche inficme co’l Padre ha facto il Mondo tutto, & lo cc»r>- 
fcriia •• in quanto huomo per tre titoli , cioè per titolo dcU'Vnione^ 
hipoftatica , per titolo di redentione , Se per titolo di dono , & con- 
ccllionc fattali dal Padre, come da vn Padre Teologo è fiato reollra-; 
toiiel Trattato fuo Italiano del Regno di Chri'fo. Per tinte quelle 
ragioni bifognadirc, la Madre clTerc anco Padrona di -tutte le crea- 
•ture, non per i quattro titoli propri) di ChriHo: ma per titolo ,'8c 
priuilegio materno : & in quanto ad vna pura crcaturail Prcncip*- 
.to /òpra tutte le creature c communicabiio . 

*Priuilegh LUI. 

Madr* di Dio veemente, ^'pro^rì%me~itt fi diti Marìarfe htne nem 
i Madre delia Dtuinità.. 

, % 

E t quantunque ne fi pofia, nè fi debba dire la Vergine eflere 
fiata madre della Diuinirà: perche S. Agoftino 1 ra£ì. S. in, 
loannem coli inlègna , & perette è mallima Teologale eoa 
quefle parole Ipicgatadairirrefragabile Dottore Aleflau- 
drod’AIes nella }.par.dctla fua fomma q j>-memb. j art.j. Dieendum 
fro re^Ta. ^uoJ nulla dìSlio (igni ficant proprietatem perjònaiem^p 
ereatayVtl increata, eonuenit diaina ejfentie.ì nde ejl-,quòd ficutdiuinf 
ejfentìa non eonuenit tjie gcnitam , vtl generari , e^nia hac efi proprie^ 
>.tasjilj, fn.e ponitejfeab alio, ò" ifìfft^ta;ita maxonuenit Diuinaefi- 
fent 4emttti,vel nafci;quia inhoc,quod dto), Mitti, vel nafiirintrUigt~ 
tu r ejj'e ab alio,qttod nullo modo conuentt Diurna tjjintta . ficr Io-che- 
San Giouanni Damafcenolibro terao De Jide Orthodoxa cap. 2 . mo- 
ftra chiaramente, lu natiuied ellèce fiata deirhipofiafe , & non della.#, 
natura: ilchc citandolo fegue S.Tomaf» nella terza parte q.ay.art.z.: 
Con tutto ciò figniiìcando quello nome Iddio natura ancora fufsi- 
ftente pcrfonalmentc;& hauendo la pcrfonadcl Vcr-bodal pin:ifsimo> 
iangue Verginale fabricatofi il corpo nella propria fursillenza,& in- 
veire con 1 anima vnirolo alla Diuinird, di qui è, .chella è Madre di 
Dio , Ncque eninr, nel citato luogo dice DnHnafccnOy Deus V erbum 
praexijienttfeorfum carni vnitus ejiyVerum pojlquam in Sanala V /»*- 
ginss yterumimmigrauit, cétra vllamcircumJcrtpÙQnemin hypojiajìf 
JuaexcaWti£/ÌMS perpetua yirginisfangutnibus earmm animare^ 

tiernai* 
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rifinaRìtttqurintei/e^ua/i animatam eondiditt at Verbum ipfumeaf^ 
mi hypofiaf.s faSìum ejl . Et cifendo Chrifto vrrjfTimo Iddio al fuo Pa- 
dre coecerno, & conluftantialc, per nccefl'aria conneffionc fcguc> che 
prendendo carne mici, & da lei, & di ldnarccado,reguc, d)CO,di nc- 
ceifìti quefto priuilegio nella Vergine, che c vera,& naturale Madre 
di Dio , fecondo la detcrminacione Catolica fatta nel Concilio Efèfi- 
no contra Tempio Neftorio ; il quale dogmatizando , che in Chrifk> 
erano dueperiòne , vna diuina , & l’altra humajia , & dicendo , cho 
l’humana loia era nata dalla Vergine, la quale perlbna era propria.» 
di Chrifto, &: chcintrinfecaniente,& iuftantialmente Chrifto non era 
Dio ; lo federato Heretico mando fuori da quella fua fracida , & 
puzzolente bocca .qucft’altra viperina beftémia, che la Vergine-» 
Sandftlma non era }i«To'M/ -nia cioè Madre, &parruri- 

trice di Chrifto, & nondiDio:• perlaqualebcftemiamorìconla.•• 
' lingua coofumatada vermi , come nellaiiia Hiftorla al cap. 7. narra 
JEuagrio nel primo libro . 

"Prìutlt^o Lini. 

MARIA fu Madrti Figliuola tSpofat^ Sortila di 7 ^Ì 9 , 

•m • ^ AGNIFIC ENTISSIMA prerogatiua equclla.», 
.|\ che dai pi;, & non rozzi Carolici alla gran Madre lì 

i || lùol dare . Che ella delTifteHb Dio lìa Madre, F igliuola 
A. ▼ — ^ Spofa,& Sorella. Et non Iblo l’aggregato di tutti quefti 
4|uattro titoli pofti inficme forma ringoiare priuilegio della Vergine, 
ma ogn’vno da jicr fe. Del titolo della Maternitd, che foloi lei con- 
viene,in appartato priuilegio già difcorlb habbiamo . In quefto prò- 
uaremo, ne gl’altri tre attributi contenerli fpetiahtd di prcrogatiua 
propria di quefto miracolofoopilìcio,fabricato dalla Santiiftma Tri- 
nità. Dico dunque. Che per molte cagioni ellac Figliuola d’iddio Ib- 
pra qual li voglia humana,& Angelica Creatura . S. Balìlio nel 2. lib.. 
contra Eunomilo ,' doppo la decimafcfta colonna in foglio afferma , 
che Dio è Padre noftro:, non per abulìone di vocabolo , o per tranfla- 
tione, ma per proprietà, & verità, il qual e mediante inoltri genitori ^ 
carnali ci hà condotti all’cifcre : Huare ( dice quefto gran lume della, 
Chiefa)P4^er nojier eli DeùJt non abujtonè , aut trariftationejfed pro^ 
prièf primo, ^ veri diSius : tum per bos eorporeos partnUs à nibilo nos 
o l ad 
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froiuxerttr éf curei Jibì adiungere. Nel qual tcfto lacin» 
due forti di effere, e due filiationi iafcgna nelfliuomo ritrouarfi; per. 
le quali iddio è nollro Padre vero r La prima fìliatione è naturale , e 
la feconda fopranaturale . La prima è per communicationc diefTerc 
naturale creacoda feconda per communicatioiie di efl'ere (opranatu- 
rale p gratin d*adottione. Nella produttione ddi eiTere liumaao, per 
laqualecia/cunoé huomo» & indiuiduo dell’humar.a /pi tie Iddio 
c propriamente>& veramente Padre nofiro per due rif{ ctri> il primo 
ri/petto ; perche e^li /blo di niente crea l amma di cia/cun’hucmo > è 
donna ; per la quafanima cia/cuno>& ciafeuna, è quel, ch’è : & fé noi 
fiamo veri figliuoli dc*^ no/bi progenitori, i quali non cì danno fe non 
il corpo:& quello nò come caufe principali,ma come i/lrnmétali,e mi 
niftcriali della prin>a caufa; la quale alla produtdone de*^ noilri corpi 
affai pili concorre, che rifteflb Padre^ & Madrc;quauto maggiormen* 
te Iddio fi dourd dire Padre noftroveroKial quale folo habbiamol’a- 
nimada quale ci dd il nome, la diflincione,refrere,re potenze A le ope 
rationi ? 11 fecondo nfpetto é : perche Tvoione delfanima di Paolo » 
ò di Pietro > col corpo loro, fd> che Pietro fia Pietro, & Paolo Paolo » 
Uor quella vnione non la fi altro,che Dio nell’huomo: quando creaa 
do Tanima n<dlra,alcorpo,come alla propria materia vnifcek& vneo» 
do la crea, fi come la Dottrina TeoIogica,& Catolica in fegna . La £• 
gliolanza poi adottiua tutta, e immediatamente da Dio, come da 
producente canfa habbiamo per participatione della fùafànti£cante 
gratia,& dellevirtu fopranaturali, della Carici, della Fcdc,& della^ 
Speranza,& della Beata Gloria. In ambedue le figliolanze la Vergt>> 
ce SanciiTima a*auanza /opra tutte le creature rationali . Nella prL<» 
mar imperoche ella ab eterno fu fèmpre ritardata da Dio Trino» & 
Vno,& da dafeheduna Perfona Diuina, c6 immenfb affetto d‘^amore» 
c pictd paterna, fbpra tutte le creature iofiemcf& ordinata, e deftb> 
nata ad effer fiia fopradilctca Figlia,& Madreralla quale tutta la Na» 
tura creata Celelle, e Terreflre fi doueffe inchinare; & poi net tempo 
creato, quando all'eterno Dio piacque, d lei donò il più nobil Corpo , 
& Anima, in bellezza , cH’dine, & armonia,che mai habbia hauuto nè 
huomo veruno, nè donna; ncchefia perhauere. Se parliamo della 
* feconda fì^iolanza fopranaturale, & adottiua >ta quale confifle nella 
participatione della ^tia,dcllevirtùfbpranaturali,&moraIi anco* 
ra,& della Beatitudine, indubitabile cofa è,'dalciicfiaitamcntc efiè* 
re fUci trapaiTad tutti i defccndtnti d’Adamo, & anco gLAogeli 
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fi;n come»& da gli {piegati fin qui prwilcgì,& daqoei>che fi ipicglie» 
ranoiqual fi voglia porri cóprédere. £t fé tutti gl'liuominiiC donne » 
che fin qui Tono fiati>& farano>pcr Io peccato fono figliuQUd’ira,e di 
inalcditionei eccettuata ibla la Verginei dunque ella conipetial pre- 
rogatiua » & verità è legitima Figliuola d'iddio ; nella quale oon inai 
s’è ritrouata colpa alcuna . Di tutti gli altri Pofieri del nollro primo 
Padre carnale gridano le Scrittured’miquità loroattefiando . *ì^mo 
tnundus a Jordct etiam Jì dies vna Jìt vita eius fuperUrram ; in G iob 
à i4.recódo^i Icttanta. EtDauid nel Salmo ;o. Ecntnim in iniqui» 
iatibus eoncfptus fum^ drin peccatis ptpent me mater mea . Cosi alle- 
gato da S. Ag0Ain0iiel5.de glUypognoAici. Et Salomone in quella 
tommefià Oratione>che M à Dio nel j. de’ Ri i cap. 9 . None/l oomo» 
qui non peceet. EtJ’ApoAoloigli E&fi nelz. Eramut natura filq 
Ira. Et perche Iddioi di quelli » che fono imbrattati > e contaminati 
di colpa,oon puòeAere Padre, «onr»e dicono S.Crcg. Nifièn. nell'Ho- 
mc\ìz-i.DeOratione Dominiea. Et ChrifoAomo neuHomelia ao. Ib- 
pra S.* Matt. cosi fcriuendo , ‘quafi.nel principio . Impq/Jibtle enim^ 
qfi Deum Tatrem vocari ab eot qui non omnia bae ba^ fierit eonfecu- 
tus : Cioè, quelli, de'quali immediatamente hauea detto, la giuAifi- 
cadone,la lantificatione , fadottiua figliolanaa,rherediti cTlddio» 
la Aatellanaa con l’vnigem'to, & i larghiAtmi doni dello Spirito San- 
to ; fegue, che fola la Vergine, che fi fatti beni fpirituali,& in fommo 
hi potleduti , & poffiede, co gran fpetialiti,fia Aata,& fi debba chia- 
mare Figliuola d'iddio . Gabriel Biel fopra il Canone della MeAa Le- 
eone 64,con aJIeganze foritturali dimoAra 4 )io cAcre noAro Padre, 
pCT titolo di PredeAinatione,di Adotdone,di Creatione, di Commu- 
nicanzad'imaginc , Se fomiglianza,di Redentionc , di Kegencrationc 
BattcAnalc, d’InAruttionc di Fede : peri quali titoli, eccettuato 
quello della regcncratione battcfmalc , inmodo cccelJentiflìmo ftì , 
&: è la Beatiflima Vergine Figliuola d'iddio. Etquefio quantofia ve- 
ro, potrà ogn'vno intendere dalle dichiarationi de' SS. Padri fopra 
l’Oratione Domenicale , efponendo la prima parola Pater . Il Nome 
di Spofa di Dioi lei fola conuenire nel modo , che bora fi diri, e ve- 
rità pacentiifima. Spofaè quella, la quale co'I fuo Spofo concorro 
airclfer vitale , Se fiumano della prole ; & perche ella loia con la viftd 
ardua fopranaturale d’iddio , concorfe fomminiArando il fuo purifsi- 
mo fangucali’eflcrc humano dcH’incrcato Verbo: Per tantoèlla-i 
eoa venti# & con proprietà fu d’iddio Spofa . Finalmente de|)*i/leA 
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fo fU , & è (opra modo diletta Sorella : perche fc il Verbo incarnai!^ 
doli diuentò confiiftantialc d noi, & Fratello nollro, come da S - Giot 
Clirifoftomo impariamo nel principio deirOmclia io. Ibpra S. Mac- 
tco, ^ da S. Anfclmo nel Libro de F.xcellentiaB. Virg. al cap. iz.in 
buona confeguciiza s’infcrifcc , le donne ancora alt’incarnato Verbo 
cflferc diuenute forellc, Se colei fopra tutte le l'orclle eflèrgli Itata , Se 
cfl'erc (bmmamente cara Sorella , verib la quale tanto amoreuole. Se 
liberale , con la larghezza de'fuoi Celcfti fauori , fi dimoftrò ; &■ alla 
^uale volle in-fangue , Se in communicatione d’hum.ini fofianza, con 
modo indicibile , efier congiunto . E fc Sorella di Chrifto è , chiun'^ 
que là la volontà del fuo Cclefte Padre , come egli dice rà S. Matteo 
d cap. 12. per certo fola fi trouerà la Vergine femprccara à Dio,e fe- 
dele Sorella effere Ifata , per haucr fola fra tutti ^i huomini , c door“' 
fic efleguito femprc il Diuin volere fenza mai fallire . 

• ' i' * .f 

: ' ‘ PriùiUgio^ LV* ’ 

' • i -' ... ... , 

Debitort etti a Mnàre bà voluto ejftre Iddio , il Creatore alla ereaturefp 

....... , , 

Q V E S T O ftefib Ifriirilegio dcHa Matcrnità^dre fiì del lè^ 
gucnte.Che doue tutte le creature dcoiiofefteffe,& quan- 
to, che hanno, al Creatore, nè mai poffono pagare il debi- 
to , che con la fua Maellà hanno ? Iddio ha voluto eflerc-, 
debitore della Vergine, come il gran Metodio contempla con alto 
concetto neirOratione,che £à della Purificatione deirifielTa . Nè dee 
quello Priuilegfo parere paradoflb: Se confideriamo,che la legge na- ' 
turale d’eficre il Figlio debitore alla Madre, nalce dall’hauerericeuu- 
to da lei Teflère , Se il nutrimento del fuo fangtie fiicchiato per la ve- 
na vmbilicale,nel Ventre matcrno;&: con la lullanza del Latte matcr 
no fuori del Ventre per tanti meli mantenuto; & con tanta fatica,di- 
ligenza, & amore curato, Se gouernaro dalla Madrc,nè poteua il fuo 
gratifsimo Figliuolo, lènipre n'cordeuole di tanti beneheij riccnuti , 
nò edere verlo la fua Madre grato con riconofeiméto di debito nata 
rale impollo à qualuque figliuolo dalla diuina,& naturale legge, della 
quale, le bene egli come Dio ne fiì autore , pure in quanto Huomo ne 
yolfe elfcrc olTeruatore, Se elfempio à tutti gli altri figliuoli . Et egli 
in Matt.^al j. dilTe . J\lo» vemjuluere legem^fed adimplere . Malsi^ 
la ieggedi maturai la quale àfcilefib» in quanto Legislatore ,h;l 

iatta 


Digitized.by Google 


Gloriofifsima Vergine - é ^ 

fetta ifidi/pcnfabile? per'cflTerc quaJla coprchiatfua de! genere burnii* 
no,& per contenere giuftitia alla vjtacommime ncceflaria.Pcr i qua- 
li riTpetti, le leggi coUiprelè nel Decalogo non poterli da Dio difpen- 
■fere, hd tenuto TAngelico Dottore nella r. 2 . q. icò.art.8. &nelj« 
delle Sent. dift-3 7-q- 1 -ar. 4 . ne* quai luoghi cerca S.Tom. ’Vtrumpr^ 
ieptaDecalo£Ì JìntdiJj:enfabUia.i.t in ambedue i luoghi mette quella 
mafsima . Sijintaliqua pntcepta, qutt continent ipjdm intentionem 
iegi/ìatorist impojfibtie ejiìqùòd in aUì^ dàJit Jdlua luiitùa pojjitali^ 
quts ab eis dejieSìtre . Ht nella prjma fccundz al luogo citato Icriue 
così . Si qua prdc^pta 'dà»tur,qÀ/è-fóHShK^)k ipjam òór^cruatiih- 
nem boni cotntnunih vei ipfum ordinem iujtitiay ^ virtutis,buiu/modi 
’fraeepta continenti ntiftiònemlegi^atoriì:^ idèo tndiipen/abilisjuni. 
£' ben vero, che laMàdrc al Figliuolo, in quanto Dio, incomparabil- 
mente era più obligata per lo oenehtio della creatione , delFelfert» 
della conferuatione, della redentione, & della fantificatiònc , & pre- 
feruatione da qual fi voglia macchia di peccato . Ne v‘è ripdmianzà 
alcuna, che per certi nfpetfiil figliuolo fiaobligato alla Ma^e, & 
per altri la Madre al figliuolo , maisime quando quello è Prencipe, & 
Irò fiipremo : come era Chrifto di tutto il Mondo, etiamdio io quao- 
toHuomo. ‘i ' 

Priui/egio ' hV 1% . 

Iddio volle ejfire aìlettreatura fiiggetia* ' 

D a L medefimo Priuilcgió di MaternitiDiuina nacque, che 
Dio fi lottomilè alla creatura : poiché vbidì , & fii fog^ 
getto alla Madre . Et erat fubditus illis . Dice S. Luca al 
cap. 2 . O’ che quella foggertionenaicefie dal conofeerfi 
come Figlio tenuto alla Madre , ò perche fapeua quella, edere la vo- 
lonti , & beneplacito del Tuo eterno Padre, al cui volere egli lémpre 
ficonformaua. La onde inS.Gio: al S.diceua. Ame ipfofaciontbil, ' 
^ qu^ piatita funt ti ^ facto femptr. Parlando del luo eterno Pa- 
dre, dal quale era fiato mandato al Mondo : onero (come dice Orig. 
neirKom .2 0 .) fi foggettòper elTcmpiodc’ Figliuoli,i quali adefiem- 
•pk> di lui deuono vbidire d i propri; Padri,& Madri,fe l'hànojòfe non 
1 hanno, a’ loro maggiori in età, & dignità, ancor che fùflèro in altre 
parti inferiori, & da meno, comedi minore Icfcnza, bontà, pruden- , 
aa;&c. S. Remardiuo /» Tra^atudeWir^neMariaìSerm.i. art.z^ 
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I. dice « Héit eiì vera , Deo fii^ieSiaeJlcmnis creatura > ^ *Bem- 
ta V ir 00 : Beata V ir gini fiibdiia eji omniì creatura , ^ Deus . E t pOT 
.caS. Bcrn. nella x. Hom. fopra il JHsJ/ìufOvc Scc. Deus /ùbditus 
erat Maria ^ ^ lofepb tropterMariam. £c S.£onau. InSpeetUa 
cap\ 6. IpfaDeum Jbi fubditum babuit • 


^riuilegio LVJL 

r • « 

ARI A meriti pii$ ibe tutte ie ereeuureinjtenu» . 

P ERCHE r amor <lr lei vcrlb Dio fu inteafiflimo > come nd 
1 5. Priuilegio moHraco habbiamo , & la cariti perfetta , co* 
mes'è veduto nel 14* & nella gratiaauanzò di gr^ lungaL^ 
tutte le creature» che fono fiate» & che faranno » pigliandole 
cotte ìnfiemctcome prouato habbiamo nel Priuilegio ij. fegue il 5 7. 
Priuilegio.Nel merito lei hauer fuperate tutte riftefle creature infic- 
ine raccolte» ó in Cielo» ò in Terra.* & i gradi del merito effere fiati 
fecondo i gradi della grada » & cariti » & dcll’eccelfiuo amore » co’l 
quale ella operaua » & eleggeua il bene . Et come s’hi da credere » 
cfTer veroquello»che di lei £ce S. Bernardino nel principio del terzo 
capo deH’articolo primo » net Scrm. 5 1. In quam tanta plenitudini 
Diuìnui Amor infiyus ejlt quid mhileligere vellety nijtt quod Dei fa^ 
pientia pramonJlred>at. Sicché» come ella tutto l’ vfo delle fue potenze 
interiori » & efieriori , & ogni atto di quelle » ad honore » &: gloria di 
Dio riferiua; così in tutti parimente meritaua . Di maniera , che , ò 
intendere; ò fi ricordaflè; o imaginaffe; ò volefle; ò amaflciò vedefiè; 
ò vilTei ò gufiaflè; ò odorafie; òtoccaflc*; ò con le mani opcraffc , ò i 
fuoi honefb palli mouefl'e > ò parlafie » ò tacefie » ò vegghialfe ; ò dor* 
mifiè» ò mangialTe» ò s’aficncflc» fempre meritaua . S. Antonino nel- 
la 4>p2r. tit. 15. cap. xé. S. i.verfo il fine.* Etneic.zo. Priuilegio 
g. 6 . citando» & feguendo' Alberto » dice . *^otandum igitur 
feeundum KAlbertum » quid Beata CM aria quolibet motu liberi orbi- 
try ad agendum tvel patiendummerebatur. Et alquanto dupò. £# 
Jit Beata %!Maria tn aSHonibus > <*?* pe^ionibus ex libero arbitrio Pro^ 
tedentibus » vel eo concurrente-in eh jemper merebatur . Etnei fino 
del $ Vnum prò certo feimus » quia omnis Maria oblio femper in~ 
tfta fuitin Domino. Et Alberto nsì ì^De B.\ irgine, dice cuere fta* 
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to Frfuilegio di lei meritare per tutto il tempo della vita mor- 
tale. Vedilo nel cap.176. 177. & 1^7. £cS.'Bcmard.Serm./i. ar.i. 
cap. 1. Nè manco eccettua il tempo, nel quale la Vergine dormiua» 
col? Icriu cdo. tt litit in V tero M atris^fìcut etteri infante Sìdermiret ; 
attamen fomnus, qui abyJJ'ati dr fipfUi in nobis ratio/us > ^ Uberi ar* 
bttry aittes , per con/equens oHitm merendi , non credoy quòd tatìk 

inipfa faerit operatus : fid anima Jìta Ubere » ae meritorio ablu tum 
Undebat in Deum 4 \nde iOo tempore eroi pertebUor eontemplatrix > 
quàm vnquàm fueritaiiquis alius , dum vtgtlauit . Et fé nello flato 
do\^'vaxioccnx.Ì2.pT am fi lieta erant dormientium Jomnia^quàm vita vi- 
gilantium , come accenna S. Agoftinolib. 7. cantra lulianum cxp.%* 
Perche limile flato lì donerà negare alla Vergine ièlieiflima ? S. Ber- 
nardino parlando del merito , che conlègni la V ergine nel confentire 
alla Conceteione dei Figliuolo di Diod^FAngeio annuntiacale,nel 
Seno.; I . ar.i. ap - 1 . così appunto Icriue . ’Sirgó'Beatain Coneeptio» 
nis PiluDeiconfinfu plutmeruit, quàm omnes creaturuytom Angeli» 
quàm bomines in cunblis ablibusy motibus, eb* cogitationibus Juis . Et 
mi gioua credere, che hauendo potuto il Verbo incarnarli nel Ven- 
tre di lei fenza afpectare il Tuo confentimento, pure li piacque alpet- 
tarlo, per lòlleuarla à quella fubb'mitd,& ampiezza di meritOiCbe di- 
ce S.Bernardino; le bene per altri conueneuoli rilpettidoueafl afpec- 
tare, che ella il Tuo libero, diuoto, bumile, obediente, & amorofo af> 
fènib preflaflc : si perche doucuadiuentare Spola dello Spiritò San- 
to, & nello fpofalitio lì ricerca il conicnib d’ambe le parti : si anco» 
perche il confenfo > che la prima Donna diede alFantico Serpen- 
te, hi cagione della mina del genere humano: Dunqueu' 
reparationedell’iflelTo humano genere doueua prio- 
cipiarfi dalla prima Donna di Benedittione, ac- 
confèntendo alle parole dell’Angelo: si an- 
co per lì^ifìcarc Dio , che le bene d 
creò lenza noflro conlènib, non ci 
ripara però, le non median- 
te il nolh’o coofènlò; 
sì ancora, 
per 

obligarci con ' flretcilsimo 
' vincolo alla Ina 

Madre . 
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■ Priuìlegio LVIII» 

. Tutte le Vèrtuti juwono bonorate , ér esultate in MARIA» 

U. i ' I *. 

T ,V T T E l’altrc creature fono honorate per le Vinti > dellef 
quali fono ùcce da Dio partecipi . La doue le Virtù , lo 
quali fonò ftatc comctante fplendentifsime Stelle > & or- 
namenti Angolari di lei ^ honore , & gloria incomparabile 
hanno dalla Vergine vicendeuolmente riceuuto. Primieramento.* 
perche feruiuano aHa Madre di Dio , padrona loro . Dapoi : che più 
' degno albergo poteuano trouare ?' 1 erzo : perche erano ficurc , che 
non haurebbero haiuitomai ni compagnia loro colpa , nè difètto al- 
cuno . Quarto : perche fapeoano» che mai farebbero date abbarido- 
cate da quella beoeietea > & impeccabile Anima . Quinto t percho. 
erano cerccjcbe non mai.farebbero fiate otiofe : conc’ofia che Tope»^ 
rare ( fecondo i Sani) è perfettione della Virtù , Sefio : perche nella 
Vergine giùfero à quel ^ado di perfettione, clic nè mai in pura crea 
tura haDno.confcguico,nc confeguirannogiamai. Perciochc fi corner 
^ul/apuruefeàturat comedice S. Ant. 4 -par, tìt. i j . cap; 1 4» non lun-: 
ge dal principio , ^ piena gratiafufceptione,praterquam Heata 
gOì qua tantum fufeepit, quòd puraereiùura magis - fufiipere non po- 
tuti . Coti diciamo noi di qual fi voglia Virtù, fìa' Teologale , ouerò 
Morale. Settimo; perche il premio, chele virtù con feguirono in 
MARIA, di gran lunga eccedette il lor premio ordinario. • Otta- 
no : perche in MARIA furono più amare , & hnorite da Dio pa- 
dre loro , che in tutte l’altre creature inficine . Per quello Pri- 
uilegiovcdi cièche fcriue Riccardo, & Alberto Magno. 
R;cardo di S. Vittore nclcap. 2 éJfopralaCandca » 
dice, che le Virtù furono'perfcctc nella Vergine. 

£/ in continuum vfum transfufa . Et Al- 
berto fopra il Miffus , cap. q6. dice , 
che H ab flit Virtutes cuoi—» 
aóiuum perfezione , 

Jìcut\com- 

prebenforett cum merendi 
eonditione^ ficut 
Wiatoret. • 

. . ÌPriaì^ 
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Priuilegio LI X, 

AI ARI A fìt perfetta nella Vita eontetnpiatiuat ^ attiua a 


E ssendo dunque nella Vergine»in grado fuprcmo>ftaM 
tutte le Virtù, intellettuali, & morali, tutti gli habiti Ipc- 
culatiui , & prattici in fomma perfettionc ; con neceffaria 
conneflione, &: illatione fegue , MARIA cirereftata per- 
fètta nella Vita contemplatiua, & attiua . Che per tanto nella Feda 
deirAlTuntionc di Iei,fi legge l’Euangelio di Marta, & Maria; in que- 
lla intendendoli la Vita, cne contempla; in quella la Vita, che opera, 
& lèruc d iproflimi.comc dice S.Agoll:inoSerra.i7Dr Verbu Domi^ 
ni, & altri Padri. Laonde S. Anfeimo neirHomilia Ibpra quelle pa- 
role in S. Luca al 1 0. Intrauitlefus in qmddam Calìeltum , le quali 
lì leggono ncirAlluntione della gloriofinima Vergine , in quella 
’gialèriue. SicutenimASM ater Dei eji Jingularts',ita ^ iJlarumVt- 
tarum effe SI us, quarum ifia forare s typum tenent, in e a expitit fingila 
iaris . numquam in aliqua, immoin omnibus Jìc Martha operata efì . 
numquam alias Jle M%A RI A eontemplationi vacauit: numquam 
bxc , vel illa alias quod fuum ejl ,ftc exhibuit . Cum Martbam , nel 
Mariam dico , eorum Jtf^niJieata intelligo . De gli vfiitii della Vita_, 
attiua quella proua aggmnge riftefTo Anfeimo . La Vita attiua s‘oc- 
aipa in dare albergo a poueri Pellegrini. MARIA Yergincncl 
fuo callifsimo Ventre diede albergo al Figliuolo di Dio , il quale non 
• hi doue chinar polTa il lìio capo . Altri con velie mutabile,& corrucr 
tibile ricoprono il nudo ; Ella il Verbo di Dio nella fua carne nell’ V- 
uitd diperfonariceuè : la quale carne Verginale lenza fine refta in- 
commutabile , & incorruttibile . Altri, hor quello, hor quello , che 
hd fame, ò fete indi^erentemcnce,ò co’l cibo, ò co’l darli da bere ri- 


focillano, che mantenimenti Ibno ellcriori . Quella colui, che è Dio, 
& Huomo, non folo con cibi, & bcuandeelleriori Ibllenne, ma anco- 
ra co’l proprio latte, & cibo interiore ; & elTendo debole Fanciullino, 
lo lauò, il fomentò, lo portò, A: alla Croce Taccompagnò . Della Vi- 
facontcmplatiua, che occorre dire/ cflendo che nel Ventre della-, 
propria Madre atto cootempladuo perfetto eHèrcitò , come ne gli 
antecedenti Priuilem mollraco habbia mo . S. Bernardino nel Serm. 
5 1. ar.a. cap. 1. moitra alla diilefa laperfettione d’ambe le Vite nel- 
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jaSan;iìsinii> Se perfettiftima Vergine, al cui dilcorfb>pcrcflòrccrS'* 
dito. Si leggiadro, rimetto il Lettore . 

. Frìuìlegìo L X. 

•.In M A A fu confcruato lo finito VìrgìnaUt Mstrimonìnìe » 

^ l^edouilt^ . 

E LLAYiì la prima in Terra, che nella fiia Perlbna confacrA 
q jcP>i tre Ilari, il Verginale, il Matrimoniale,& il Vedoui- 
Ic.Il Vciouile tanti giorni durò , quanti il fiio Figliuolo 
morto fterte d rifufcitare . 11 Matrimoniale , per quel tem- 
po, che dopò Io SpolalitioviircGiofeppo.II Verginaleè ftato perpe- 
tuo. BeatA. Dei genitrix M ARI A j i^irgo perpetua ■, canta in_» 
vn'Aiitilbna la Chiefa. Vergine prima del parco, nel parto , Se dopò 
il parto, come tiene la Ciiie (a C aeolica . La qual verità hà fatto ar- 
ticolo di Fede Paolo 4. in vna ftia Conftitutione,qual comincia. C«»» 
quorumiaenbominum prauitas, fatta nel primo Anno del fuo Ponti-- 
heato» nel 1 5 y 5 • ulli 7. d’Agofto , Si la contraria affcrtionc mette frJL 
errori nefandi : Se hcretici dichiara quelli , che la tengono . Et pec- 
che nel Concilio quinto gencr.Cdw.a.cb* 6 . Se nel Lateran. fotto Mar- 
tino, cao.2.& 3. li dichiarala Beatifsiina Vergine lèmprc Verginot 
lèguc in necellaria confeguenza, nel tempo del parto ancora elfcre_^ 
ftaca taJc2 & quella verità dTcre Hata dcciia prima della Conftitutio- 
nc di Paolo 4* le bene non con termini tanto formali . Ht benché la_» 
fecondità coniugale à tutte J’altre donne toglie la verginità, & in- 
tegrità, pure à lei nè la toire,nc la dirninui in parte alcuna; mizM’au- 
fncntò,& lafecepiù illuftrc,& gloriola. Onde S. Agoft. nel Semi, 1 1. 
De Natali Dmtim. Creuit enim in àus patut integritas potiusi quàm 
deersuit : éS" Virginitas ejtaìupitata poiius , quàm fugata. S. Bcrn. 
nel Serm. della Natiuità della Vergine, che comincia- Fateunda Vir-^ 
ginis . Nella penultima col. in fògb'o dice .• Foecunditas itaque Vir» 
ginis fapereminens gloria eft ; tantoque excellentior Angelts fa£ìa^ 
munerefingularit quanto diffèrentiui pnemini/iris Matris mmenac*^ 
oepit,. Hancinuenit gratta/» piena iam gratta^ vt Cantate feruida » 
Virg^nitate inte^aj ^e. EtJicl Serm. De Affumptione , artribuko 4 
S.Girolamo, fi dice . Poeeunditasintegritatis longe gloriojiori 
Virginitài . £t la Cbiera,pec xsofkare la perpetua, & perfecca into» 
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grìtidi MARIA Verginc>&cheera.jnzmiTsibile> la cliiàma ino 
m’Antrfona non Vergine, ma Verginità in aftratto , dicendo. Sa»> 
ifa , ^ Immaculata V'ir^initas , quibus te laudtbtis effimm , nefeio ; 
quia quemCceli capere non poterant, tuo gremio eontulijli , S. Leone 
Serm.t. De Epiphania . la clii-nna parimente Intemerata yirginitas » 
Et fi come è impofsibile, clic la bianchezza diuenti negrezza, le bene 
la cola bianca può diuentar negra; cosi la Verginità c impolsibilc.» * 
che diuenti corruttionc , ò impurità . Dunque concludiamo conica 
parole di S. Antonino nella 4. par. tÌM5.cap.io./.io. Ex quo pa- 
feti quòd maior fuit Virtus cajlitatis in B. Virgine MuiR lA^ quàm 
in quaiibet alia Uirgine : ita quod etiam Angelos exeellit in Virginita- 
te, quia ibi à natura, bied grafia . illa Angelorum cqftitas necejfaria , 
bac gratuita, eb* voluntana : illa in natura impafsibili , bac à natura 
fragili: ^ ideo vtilior , nobilior, Alauda btlior. Quanto allo Rato 
Matrimoniale, & fé vero Matrimonio fia fiato trà la Vcrgine,& Gio- 
feppo, non coiiuiene mettere in dubbio : eflendo ,'a parte affermatiua 
Canonica, & Teologica . Difèndono quella Conclufionc verifsimai 
Teologi nd 4. delle Sent. difi. 30. & altri ne’ lor Trattati fuor del 4. 
delle Sent. quali da noi fono fiati citati nella proua del Priuilcg.3 j. 
al qual rimetto il Lettore . Il Mafiro delle Sent nel 4. dift.26. c. Inde 
ejl . Alce. Nefas ejjè fentirt, inter M ARIAM, ^ Jojepb mnfuij/i 
ferft^iun? Matrimonium . La V'erità di fi fatto Matrimonio è fiata 
aderita da S. Agoft. in molti luoghi, come nel primo lib. De Nuptys , - 
'^Coìtcup.eap.i I. ^ iib.z}.ContraFauJium,cap.S. ^ lib.i. de Lon> 
Euangeliji arunifcap.t . d?* lib.g. Centra lulianum,cap.q. Doue porta 
il tcftimonio di S. Matt. che chiama A RI A M Coniugem , cosi 
pronuntiara per bocca dcirAngcIo:& di più la Genealogia di Chri- 
jiOjla quale non lùrstftcrcbbc.fc Giofepponon fùllè fiato vero Mari- 
to della V'ergine : a! qual Matrimonio non fu nccelfaria,nè la copola, 
TIC il confentimento in quella . Perche , fé dopò il Matrimonio eciant 
confiima^o , ponno Marito , & Moglie far voto di continenza; molto 
più potrannociò fare prima ò di contrahere il Matrimonio, òdopò 
d’efier contratto, & nonconfumato. come fi tiene efier fiato f^tto da 
Giofcppo,e MARIA. Vedi il Priuiicgio 3J. S. Ambrogio nel lib. 
De InjUtutione V irginis,cap. 6 . ferine . iMon eni/n dejtcratw b'irginh- 
latif factt coniugittm.fed !)a£ho coniugalis.Denique cutniungiiur pttel 
la,eoniugiumeJi ; non extn virili adrnijlione coinofeitur S. Agoflino 
Jib. I, De Nupt. Concup.cap. i /, coli fenue. ^uibui vero placuit ex 
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con/èn/u abxj/u carna/iseofKufn/èentia in ^ferpetuum eontintrejohjiit 
vtinttr iJios vineulumcomugij rum^atur: immoJìrfniu$ erit,quo ma- 
gh eapaSiafieuminierintt qua clarms,contordiusqueferuandaJuntf 
non •voluptarijs corporunr nexihus y ftd voluntarus aj^eSiibus animo- 
rum . La quale autorità è allegata anco dal Mauro delle Sent. nel 4, 
diU-jo. & la veggiamo confermata con vari Canoni nel Decreto 27. 
q.2. & nel Can. Omncy tad. eaujfa, eb* f • Il quale è tolto da S. Agofti- 
no nel luogo hora addotto > fì moRra , nel Matrimonio purifsimo tri 
la Vergine, & Giofcppe elTer Rati i tre beni matrimoniali. Prole, Fe- 
de, & Sacramento . Prolem agnofcimusy Dice AgoRino , ipfum I^mi^ 
num lefum : Pidem , quia niulum adulterium : Sacramentum , quia 
nullum diuortium . Et fe qualche Dottore fi troua, chefràlaVer- 
gine,& C iofcppe habbia detto non elTere Rato vero Matrimonio,pér 
vero hanno intefo confumato con la carnale copula , per mancamen- 
to della quale da alcuni è Rata chiamata /nn«/>/4.Conueniua poi per 
molte caufc, che la Vergine entralTe nello Rato Matrimoniale , e che 
fbfie fpofata, le quali fpiegatc fono da S. Tom- nella j.par.q.a^.ar.x. 
& con la nominacione di S.Tom. riferite da S. Ant-nella 4-par,tit. 1 y. 
cap. 7. le principali fonoqueRe . La prima d'Orig. ncirHom. prima 
In diuerjos locosy & di S.Girolamo In /. cap. tlMatt. Acciò non fùlTe, 
come rea di Rupro lapidata, per la Legge del Deuc.cap.2a.La fecon- 
da : perche il parto della Vergine celato foRc al demonio , fecondo 
S. Ignatio nell’EpiRola AdEpbef. &. Orig. Hoinilia 16. In Lucam , 
& Homilia prima In diuerfos locos . S. Balìlio Homilia Tiebumana 
Cbrijìigeneratione . S. Ambrogio ibpra il primo capo di S. Luca , & 
S. Girolamo /opra il primo di S. Matt. S. Dama/ceno lib. 4. De Fide 
Ortbod. cap. //. Nè permette Iddio , che tutto quel , che il Dianolo 
può per virtù fila naturale , ò fare , ò conolcere, faccia , ò conofea» 
come ben dice S. AgoRino nel 3. De Trirùìate cap. 7. ^ S. citato da 
S. Tom. 3 -par. q. 29. ar. I. La terza .‘perche la Genea- 

logia di ChriRo per linea mafculina fu/fe deferitta , fecondo S. Am- 
brogio nel detto luogo , & S. Girolamo foprail primo di S.Matt. & 
contra Eluidio, & S. AgoRino contra Giulianolib-y . cap.9. La quar- 
ta ; per la buona fama della Vergine, acciò non fii/Te tenuta Vergine 
corrotta, & Ruprata. Quinta; affinché hauefle cuRode della fua_. 
Virginità: così S.Damafceno nel citato luogo. SeRa : acciò lo Ra- 
to delle Vergini } & Maritate in Iciibfiehonoraco , & approuato . 
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Priuilegio LXÌ> 

In MARIA Jùio fiato de gli ApofioHt Profith Martiri t 

^^xAnacoreti . 

A nzi non/bio hà raccolti in fé , &: confècrati qucHi tro 
flati, il Verginale , Maritale » & Vedouile, con hauere in., 
ogni eminenza le prerogatiue delle Vermni> Maritate, & 
Vedoue; ma ancora de gli Apofloli, Profeti, Dottori,Có- 
/eflbri. Anacoreti , & Martiri . A qualcuno potrd generar dubbio Io 
flato de gli Anacoreti,&: Martiri;ma l’Anacoretico le fi dà nel Serm. 
De AJfumptione ì^irginist attribuito ^ S.Girolamo, doue fono quelle 
parole . Portafsis pra nimio amore; in locot quo fipultus dieitur , in- 
terdum babitajfe eam eredimus : quatenus pys pafeeretur internus 
amor obtutibus . Oltre die la folitudine,& ritiramento dalle conuer- 
fationi hiimane, & da gli ftrepitidelle cure terrene , era alla Vergine 
confueto : nella qual colà confifte la perfettione della V ita Anacore- 
tica . contentandoli nella fua folitudine della compagnia de i Libri , 
Profeti, &: Arcangeli, come dice S. Ambrogio lib. 2. DeVirnnibus, 
Ad Sororem . etiam tum fibi minus fola videbatur,eumfola ejfet: 

nam quemadmodum fola, cui tot libri adejfent, tot tArcbangeli , tot 
Propbetaì Deirdlérc Hata Martire, amplifsima fede ne fenno S. Gi- 
rolamo nel fopradetto Serm. S.Bernardo nel Serm. Signum magnum 
apparuit, & S. Anfelmo nel Lib. He exeellentiaVirginiseap. p. Et 
quelli tré Padri confermano la lor fentenza con la Profetia di Simeo- 
ne. Et tuam ipjius animam pertranfibit gladius : Lue e.2. Et aggiun- 
gono i due primi Padri, lei non folo elferé fiata Martire , ma piu cho 
Martire . La ragione fi fpiega da S. Girolamo in quel Sermone Dt^ 
iAjfumptione . Perche gli altri Martiri furono tormentati nel corpo » 
& nella carne , ma ella fiì martirizata neH’anima , & nello fpirito . & 
S. Anfelmo in conformità feriue . Veri pertranfiuit animam tuam . 
gladius doloris , qui tibi amarior fuit omnibus doloribus cuiufuis paf 
jìonis corporea\^uidquid.n,crudelitatis infiiBum efi torporibus Mar-~ 
tisrum,leue fuit,autpotiusnibil,comparatione tua paf stoni s .Vàcoxào 
ai S .Vittore par.2. fopra la Canticacap.zé. dice. Super bac Marty- 
rio deeoratafuit. Ma deiracerbità,$t immenfità del dolore, dal quale 
fiì la Vergine trafitta ndla Pafsione del Figlio , diremo più dillinta- 
juente in altro appartato Priuilegio . 

Pri- 
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Vrtuilefio LXI I. 

ViJItATuio'M A m A la fua cognata Eltfabetta, la fì Trofiutr^t ^ t 
S. Cwuannt battìi la è caufa di molti beni . 

TT I S I T A la Santa Verginella la /ìja Cognata Eli/àbctta_^ ,• 
% / & i lei e cagione di Profetia ; & airiftcfla , &: al Fanciullo 

■ Giouanni.rinchiufb nel Ventrc.di fantità; & che à quello 

▼ . s’accelcrafl'c l’vfo della ragione, con la quale conobbe il 

Saluator del Mondo • iì come con l’allcganza di molti Padri dimofìra 
il Maldonato, comencando il primo capo di S. Luca in quelle parole . 
Exultauit infans . & fono i Icguenti . Ireneo Uh.;, cap. i8. Orig. Ho- 
mil. ic. JnLucam. CinWo (Sùcroloiitnitzxìo C atbecbejì Ambro- 
gio 1 ib. 3 . De Fide cap.4, & nel Commentario Jn locum Luca de Vijl- 
iatione Firginis . S. Girolamo nel Dialogo . Kduerfus Luciferianos . 
Matiimo Homilia 4. De N atiuitate. Ku^ior Operi timperfeSli in Matt. 
Homilia'27. Chrilbiogo Scrm. 84. S.Bernardo nel Semi. 'J)e Natiui~ 
tate loannii Baptijia . Teolilato,& Kutimio commentando S. Luca. 
Si che nel particolare di S.Giouanni la contraria fentenza non fi deue 
difendere. Il dottiilimo Cardinal Toledo Macrtro del Maldonato, 
cóinentando quelle parole di S.Liica . EifaSìum eji, vt audiuit Salu- 
tationem Maria Eiifabeth. neirannotatione i ly.dà qucnaauc.’téza; 
che le parole della Vergine, con le quali lece il 1 liuto alla Cognata , 
non folo furono fignificatiue , ma ancora efficaci, & inrtromenri, per 
le quali la Virtù deH’onnij'otcnte Iddio operò iiiElifabctta , & in^ 
Giouanniciò, che nelle feguenti parole dcirEuangcIifla fi trarrà . Di 
qual genere,&: conditione furono le parole di C iofué, quando coman 
^ al Sole . Sol conira Gabaon ni mouearis . Jof.cap.io. Stetitque Sol 
inmedioCoelt . operando Dio per mezzo della parola , vlcirad.alla_» 
bocca d’Huomo • Et qual fu il parlar di S’.Pictro,quandodquclZop- 
po diffc . Surge , dr ambula. Et quali fono le parole dei Sacerdote, 
quando afl’oIue,ò battezza . Ego te abfoluo. Ego te battizo : nelle qua- 
li v'èlignificarionc efficace, & opcratiua. La quale intei'preta rione è 
fauorita dairifleflb Tefto Euangclico . & il Cardinale la conferma 
con l’autoritd di San Cirillo nel primo lib De re^a Fide ai J.\,egina4 
eap. Ex Euangelio fecUdum Lucam. &• di S. Ambròsio nel lib. De Jn-’ 
Jiitut. Virg. cap.-j. Etad Fdifaljetcafii fatta gratia ^i Profrtia perfet » 
ta, che tuteli tempi abbraccia, come ella nel liio parlare lece manifer 

fto 
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fto. H tempo paffaco quando difTe . 'Beaia^qu* credidifiu II pre/èntc> 
dicendo, l^nde iìoc,vt veni at M ater Domini mci ad me i li futuro in 
quelle parolo . Perfìcìentur int: -, qua di£Ìa funi tìbi à Domina-, 
' S. Amb. nel lib. De Jnjiit. Firg, cap.y. dice vna gran colà» cioè . Che 
la Vergine con la fua prcfenza fiì à S.Gio. Battifta caufà deirintegri» 
tà Vergiiiale . Nec immerito manfit integer carpare , quem in trtbui 
tnenjtbus oleo quodam fua prtf/entia,^tntegritathvnguentaDomi^ 
ni Alaterexercuit . Et io hoggi > che i il dì della Vi fi catione dcllfl^ 
Vergine glorioiuiima , in quello Priuiicgio della iùaVintacàoaeÉtc* 
CIO punto. ' 


Triuilegia LXITf. 

MARI A non behbe ifaBidi/ » eie noie delle eoneipienti, 

\ l . t , , 

T VTTE Ic donne dopò lalorconccttioneconnincianoi 
fcntircl'aflidi . & noie, luogliamcnti, naufec di cibo>dolo- 
■ ri di teda , caligine d’occhi , & altri accidenti , de’ quali 
Arili, fà mcntioiic nd 7. dcll’Hifloria dcgraniinalicap.+, 
éc Plin. Iibv7. cap.6. Si 7. Da quelli accidcnci ne fà libera la Vergine» 
come inlegnano S. Agoftino nel Scrm. 11. De Natali Domini. & San 
Bernardo nel Serm. 5 ’/^««ww<!f^;i«w. & S. Fulgentionel Sermone.* 
Di Laudibus V irgiriis : il qual Ormone è riftcfl'o c 5 quello vndecimo 
diS.AgoUiiio . O contunSiioA^ccS.A^^i\f\(y,finefordibusfa£ia,vbl 
maritus fermo ejlìi)‘ vxor auricula . Hoc Iplendore coneipitur Dei Fi* 
iius: bac mundiùa generatur . Nulla fieri potuit graueda eoncipientis 
nulla trifiUia parturienti ; qui enimvenerat trifie latificare faculum, 
Ventris non contriftauit hoìpitium . Et S. Bernardo . lureetiam illud 
moleshfitmum tadium , quo reliqua omnet grauida mulieret la* 
èoran nofcuntur,Jhla non /enfiti qua fola fine libi 4 inofa„^ 
voluptate concepii . y nde in tpfa concept*onis initia, 
quando potijfimum cetera mulieret miferabiliut 
affliguntur > MARIA tota alaeritaU 
\PMontana confeendit'; cb* 

Elifabetb mini* 

! firaret, 

: ’-^v , 
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•Primiero LXIV. 

MA RIA mH /enti ilpefo de II a Troie t ebe portaus nel Mentre . 

T V T T E le donne pefa la proIc> che portano nel Ventre » 
rnalUme » quando diuiene più corpulenta.^ . Alla Vergi- 
ne il AioFigliuoloiOlcun peib,nè molefto incarca arrecò; 
anzi reftò ella leggiera , & pronta allopere corporali , 8c 
Spirituali . nè quefto Priuilegio fì può negare alla Madre di Dio; poi- 
ché nello (lato della natura intiera non farebbe fiata di pelò la Prole 
alla Madre . è prona d'Alberto fopra iUlMi/lus cap.24^ Odi S.Bern. 
nel Serm. Signum magnum. Sedo' afeendit 'Bethleemdfnminente iam 
partu, portane preeiojtfùmum illud depojìtunty portane onue leue spor- 
tane àquo portabatur. Pelo dice leggiere » non perche le perafTc;ma 
perche, ^antunque il corpo del Bambino Chriflopcfo intrinfecot 
& naturale hauelfe ; alla Madre però non lo daua . Si come il capo , 
Io flomaco, & le Vifeere, quantunque pelino , vnite però al cor- 
po, & in quello fiando non pefano . & fi come del Tuo corpo già fatto 
Huomo perfetto fuori del Ventre Materno, il proprio, & naturai pe- 
fo non fentirono Tacque , ch’eli calcò : né l'aria lo fentì , quando 
dalla Terra al Cielo fall; così nelle Vifeere Materne ferrato, grauez- 
za non apportò alla Madre . Et fé vn vaio voto ò di rame , come vna 
conca, ò di Terra, come boccale, ò di legno, come qual fi voglia,che 
fia , per l’aria , che lo riempe , fe bene per fe fteffo molto pefantefia » 
ftà fopra l’acqua, fouerchiata co’lpefb di fi fatti corpi concaui;quan- 
co maggiormente doneremo dire, il corpo del Saluatore co pefb noa 
hauere molefiatala Madre, efìcndo dentro quello la Dioiniti,& 
vna Beata Anima, onde agilità , & Icggicrezza nel V entre 
.. della Vergine poteua,& doueua ridondare ? La onde 
S.Fulgentio in quello fteffo Serm. di fop. citato, ' " 
dice . Cum efiet grauida , falubri leuitate 
plaudebat: lumen enim , quod intra fe 
habebat i pondue babere non pote- 
rai. Le quali parole fono nel 
Semi. II. di - S. Agoft. 

2 >e Natali T)o- 


mtm. 
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Pfiuilegio LXV. 

■ S^la MARIA partorì Jènza dolerti, 

S O LA partorì al Mondo fénza dolorcf anzi con giubilo incfti'» 
mabile , & con nefluna difficoltà, fi come fenza dolore morì . 
S/V eb* fft pArtu, dice Bern. nel Serm. S{^num ma^num.^udm 
lucidum efi, quod noua exultatione nouam edidit Trolem tfoU 
inter mulieres a communi maledico , eb* dolore parturientium aliena ! 
& nel primo Serm. In Vigilia Natiuitatis . O partus folut fine dolore . 
Del dcìlore delle donne parturienti |>arlado Arift. nel 7. lib. deirHift. 
de gli animali c. 9- dice . Ae mulieribus doloret vebementifiìmi imi- 
dunt , & pracipuefiabilibus , oc Jelluldrijs , cioè , à quelle , che fono 
otiofe, & non fi muouono ; & quibus non bona latera funt ; mque fa- 
tultas retimndi f^ritusfuppetit ; cioè , che non hanno buoni fianchi , 
nè forza di ritenere il fiato , difficilius etiam edunt . & nel principio 
del capo . Mulieribus cum parturiuntAolores multas quidem inpar- 
tes ineumbunt : fed plurimiiad alterutrum fimur . Cpterum quibus 
aluum tormina vebemertterexercenhociffìme pariunt: qua luimos do- 
lent, vix pariunt: qtM imum ventrem jexpeditius: Due fono Ic.caufo 
prioc^ali , checagionano i tormenti del parto . la prima è quando fi 
fiaccala prole dall vteromaterno, al quale è attaccato con le vene 
vmbilicali, per le quali focchia il fangue dalle vene della madre, & 
con le fecondine: l’altra caufa è l’apertura , ouero fchiodatura , per 
chiamarla così ,del primo occhio , o iportcllo continuato co’l luogo 
della conccttione : il quale per eflère nel riftretto di quelle ofla , qsta 
dieuntur.ofa pubis , par che fia miracolo, come da quello fportello , 
ouero occhio, pofià il corpo del fànciullino vfeire. Sono fiati de’ pri- 
mi Medici^uei , che hancreduto in luce,non poter venire la proio 
fenza la difgiuntura, ò llocamento di quelle ofia'; il che quando fi À , 
dolore ecccifiuofcntono le donne . Hor quefta feconda caufadi cru- 
cio nonffi nella V ergine : perche, come nel foguente Priuilegio fi di- 
rà, refio la claufura intatta ,& non fi fece apertura alcuna . La pri- 
ma caufa non cagiono alfifiefladoglia veruna : perche fe bene il Di- 
uino Corpo di Chrifio»comc quello de gli altri era cógiunto c6 quel- 
lo della Madre, come prona Tertiilliano nel lib. De Carne Cbrifih in- 
duccodo i’autorieà dì Dauld« il quale in perfona di Chrifio dice al 

L Pa^e 



8i .N..Sfoiùilepdelk v.uD 

Padre eterno, T a es> qui auuljìjli mt ab vtero Matris mete ; (c bene fa 
volgare, dico la comune editioae,bà,y«y^^// mt de noterò. *Pfal.j . 
Noodimeno, come dice S. Cipriano ncWOrztionc De Nati uitatt^- 
QhrìJH \ . il Corpicello del Cclefte Bambino. (ì Ipiccàdal V entro di fua . 
Madre fenza veruno dolore di lei , à guifa di frutto maturo , che dal- - 
llatbote cade . V itro, inquiti maturus ab arbore baiula jtuSius (hf- 
fmejl:, nec o^ortuit vellkore , quod ipontè prodibat: & nella fteflÌLi, 
Oratione dice . Totum negoeinm plenum gaudio, nuUus doler, nul’f 
la natttree contumelia in . puerperio . & dapoi - Sine tormento peperit , 
qua in conceptione caruit voluptate. £t S. A goftino Serm. 1 4. IDe Na~ 
in perfona della Vergine.. Nec in conceptione inuenta fune 
fine pudore,ntcin parturitione inuenta fumeum dolore . Quelle paro- 
le , fiele pudore , « ponoo intendere pudore Virginali, onero t 
fine fiore, Virginitatis . . Et S.Damafccno 4. lib. 'De -Fide Orth'oeLc.ift.. 
quam nec voluptas antòuit , me dolor partm fecutus efi . £c S. Gre^ 

f orio Nifleoo nell'Oratione De Natiuitate Cbrifii , contraponendo.’ 
lARIA alla prima Donna, dice < Inilladolores partumpracejfi^- 
runt: in bae vtrogaudium partui obfietricauit . . , , 


Friuilegio LXVJ:^ . 

Sola MARIA partor ì fenza lefione della fua integrità ; 

S OLA fri tutte le dònne partorienti non patì lefione alcuna-» > 
neirintcgriti , & Virginità fua , anzi le crebbe , come dico 
S.Agoftino.Serm. J i. De Natiuitate Domini, & PietroCrifolo-* 
eo Serm. 1 42. Creuitenim eius partuintegritas corporis potiust • 
quàm deereuit : <ir Virghùtas empliataefi potius,quàm fugata. Paro- 
ie fono di S. Agoftino . Et Pietro Crifologo ; In tuo conceptu , in tua 
fartu cretàt pudor , auiiaefiCafiitas , integritasroborataefi. afife-^ 
hdata Virginitas.Et SEulgentio nel Serm. 'De Laudibus MA R I AjB 
ex parta Sahtatoris . traferiue le parole di S. Agoftino . Impercioche 
i Chioftri Virginali reftarono intatti,^ chiufi,corae-auanti il parto» 
cofi dopòquello:il che come fia ftato, faftèlo colui, il quale , reftando • 
chiufà la bocca del Sepolcro , ne vfci } & , ferrate le porte » entrò nel 
Conciane Apoftolico dopò la fiia Benedetta Rifurrettione; &» (alen- 
do alla deftra 1 del Padre nel Paradifo de’ Beati , penetrò tutti i Cieli 
fenza diuiderli:& ogni dì dal Ciclo in Terra nella Sacra Hoftia Viene* v 
fenza che refti lefa in cola alcuna Tintegfitidic gL’iftefti Cieli . O Sum, 

crum,- 
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fntfi, CctltfitMyfitriùmin *^lafiuitate Domìni^ dice S. Agoitinib 
Serm. 13. In^^ataUDonùni. Con^tpitVirv^antequàm Iponjuitt^ 
baberet: fmrit anttquam nabat , ^quod nàlauìiiin pertinet nomnh 
Domini , & atrf , & Virgo eoepit^ tjft pofi partum . & Sermone 3 . 

DominicainTkamis'Pàtmorum. *San£iatnim M ARIAtVt Virgo 
feptrrt, Ita Virgo concepit ^ ^aiite¥ baeyaut quomodo fatua integri^ 
iati Virginali pollila Jinfy crederi magie , qudm enarrare pojfumus . 
Fidei iniii plurimum lieet, parui$t < & nel Sermone 4. De ex- 
pojìthne Symboli ,'Feria 3. pq^ominieam Palmarum , così fcriucj , 
Necdubites ^ A R I A M VirginemmanfìJJè pojt partum'. cioè 
che l’hauer partorito, non hi pregiudicato alla ma Virginità ; $luia 
.qualiter hoc faSìum Jìt, non bumanus fermo , neque fenfut potè Pi 
eomprebendere . £t intolerabile'è fiato l’errore di Tertulliano nel lib. 
.De Carne ebri/ii, credendo laSantiffima Vergine hauere, come l’al- 
tre donne, còri l’apertura de' Verginali Chioltri partorito, & non eC- 
fere fiata Vergine nel parto: il qual errore è empio , & , come Paolo 
•Quarto nella ma Conftituti<me dice , nefondo . &.per la determia»> 
•tionc fitta dairi^elib Footefice^è Herefia detefiabile, & elpreflil ; la ' 
quai.determtnatione elTcre ancóra de’ Sacri Concili; antichi mofira- 
*to habbiamo nel Priuilegio 60. £t fé bene molti Dottori , & Santi 
-han detco*Chrilio’hauere aperto i Chióflri Virginali, à lui appropria 
■tametd applicando le parole della Legge. Omne mafculinuntaperiens 
-vuluam SanSlum Domino voeabitur . Xuc. 2. (b* Exo. 2^. Conao 
•Orig. Homilia 14. S. Ambrogio fbpra quelle parole nd 

a.capo di S. Luca . Omne '^rimogenitum mafculinum aperiens vutuam. 
S.Girolamo l.i. contraGiouiniano . S. Gio. ChrilbfioinoncirHom. 

* De Occurfu Cbrijii, la quale fi truouaappreflò il Siirio , & nelI'Homi- 
!iario,Nifieno nell’Hom.D^ 0 ecurfuChrtJli,\ 3 . quale lì legge nel volu- 
me di varie H!>milie di diuerli Autori , Anlìlochio Vefeouo d’Iconio 
' ncH’Hom. /opra la Purificatione.Se bene dico quelli Autori habbiano 
vfato ilparlarc,del qual s’è detto, non hano però voluto dire, che nel 
l'uo nafcimcto Ghriflo aprifl'e il Clauftro materno,come fanno i figli- 
uoli tutti , & le figliuole tucte,quado nafeono; ma che ncH’v/circ per 
detti Chióflri ferrati non hebbe impedimcto,nè oflacolo alcuno. Có- 
trafegno di queflo-ièutimento fìa : cheS. Ambrogio nel lib. De Injiù- 
' tutioneV irginheatf. j . oue proua, quella Porta d’Ezechielecap 44. 
«•che femprereflò cniula, elTercla SantifTima Vergine , dice . Pnr ta ^ 

' A '^J tA : per quam Cbrijlus tntrauit in bunc mundum , 

■' • a quando 
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fuindo Virginali Mm tft partu : ^genitalU Virnnitatts tUuJtf^ | 
7ton Jòluit . MAnJit inttmeratum feptum pudoris » o* inuiolata inter^ 
gritM 'u durauere Jignacula, eum exiret ex Virgiru; euius »ltitudinem 
fnundus fujìinere non paffete & nell’EpiilolaSi. Ad Siricium f mo^ 
ftra la Vergine eflere anco nel parto preferuata Vergine, come anco- 
ra S. Girolamo nel i. lib. contra Giouiniano ^ il medelìmo ibneimen- 
to noilro circa il parlare de’ fopradetei Dottori , conferma S. Gio. 

Dam. nella i. Orat. De ^rmitioneD^ara . §iui Deuserat, homo 
offici tur.: atque^odonaturamfupere^Cjpartus tempore procreatur: 
éu vuluam ita aperit > vt interiora \ ir gimtatis clau^rA minime^ 
dabefaiìet. 

y PrimiUgio LXVir. 

JVf A RI A partorì ftnzakfor^dexxe delleUonneparturienti » 

^ f ■ * 

N on furono nel Aio partorire quelle fpordcie,& imtnódicie» 
che A vogano neU'altce donneiquancto giun^oo all'atto» 

& alla paiiione del partorire . Da tre valenti Teologi del- 
la Compagnia di G I £ S V hò Veduto trattarA quella 
Priuilegio, dal Maldonato,dal Cardinale Toledo ne fioro Commen- 
tari fopra San Luca , elponendo quelle parole del 2. capor<it S Luca : 
Pojìquam impìetifunt dies purgationh . Et dal Suarez nelle queftio- 
ni della j. par. di S. Tom. Diui Tboma iS.feU.a^Hi^utatio-- 

ne 7J. Dal primo A tratta breuemente ; dal fecondo più alla diAefa ; 
dal terzo più ellattamente, & con maggior copia di dottrina, al nuo | 

giuditio . Q^llo Priuilegio non è noltra inuentione, ma aflèucranza 
di molti Padri . Nella Sinodo Trullana, nella quale interuenneropid 
di ducento Padri, al Can.79. A condannal’ignoranza di quelli,! quali 
credcuano,dal Ventre della Vergine, quando partorì il Figliuolo, ef- 
fere vfcite le iècondine, che fono quelle membrane, nelle quali il con- 
cetto è inuolto , mentre Ai nel ventre della Madrej & dentro le quali 
lì raccolgono Timmonditie del fèto . &: i Canoni di queAo Concilia 
Trullano pare, che Aano Aati approuati dalla fettima Sinodo Aélio^ 
ne 7. Can. i. & fono citati dal Concilio iMorentino , & da Adriano, Se 
da altri Sommi PonteAci . Sofronia in vna Tua EpiAola ripoAa nel- 
la Sinodo A£i.zi. il parto della Vergine chiama incorruttibile» I 
'quia fine fiuxu fanguinii , aut fimili -piatte perji&us e/t . S. Greg, I 

Naz. I 
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nella Txi^^pìÀ^Cbifiui ro/.ì^o. ^/j'.rS,CiprìaoaSena<. 
Zk ^atiuHaif Cbrifii., MtA>S.I. *A Geniirix^ Qhfittrix rmtUus 
dolot!‘‘>nulla riAtHrx contumelia . S. Agollino lib. De Harejtbut quim- 
que . eap. y. Stulte^nde fordes in Wirgine Maire ì ybi non ^ eonem 
bitus cum H ornine Patre ì S. Zeno Ve/couo-dì Verona nel 6. Scrm. 
Ve Natiuitate:; . Nel pàrtorir deUaycEginc hegaeflerellacc lebrut- 
• ture> che fpglipno ió^cbcjBÌ gUalcci para humaniinteruenire . £c nd 
vero t efTendOjdpeTcaAt/è >• per le quali k donne nella Legge Mofaica 
haueuano biroguo della pui^cacione^ cloèi]a*ibrdidezzai& immon- 
dicia, che inccrVicne, nella coaceccione , & quella, che inceruiene nel 

S >arto ; tutti quei ‘Padri » i quali han detto la Vergine immaculata eP- 
ère ftata eicnte dalla Legge della purificatione, hanno in conlègucn 
za tenuto, nei partorire di lei, noae0ère ftataimmonditia, &fiullb 
d'humori fecciolì^quali l’ifteflà iraaginafione aborrilcc. Siche d que- 
lla credulità duMeromo cira^e,. S. l^alìlio fopra Ifaia . cap. 7. Girillo 
lib.8. JnLeujticur» t Q pure Origene , al quale fi Ibgliono parimente 
miei Libri attribuire , & i'ifiefib Cirillo nel lib. 15. 1 D< Adorationein 
ffiritn* &Si-ChrifoltoraoneH’Hom. Sf S. Bern. 

Serm. 5. Ve Purificatione ^ con- molti altri , tengono relèntione 
della Vergine dalla Legge, qual conaandaimla purificatione alle don- 
ne-li Maldonato n«l fopra allegato luogo>meritanieDtc,come pio in- 
.terprete Icritturale , & intCndentelTtcologo , & non mezzanamente^ 
efièrcitato nella Ooctrinade ì^anti Padri , & Concili j , fcriue , che’l 
credere, la Vergine mondiflìma hauere hauuto bilbgno di purgatio- 
ne per qualche luaimmonditia , borrent meritò pyomnesau£lores\ 
horret aliqua religione imbutue animus^ Il Cardinal Toledo nel Con>- 
mcntario fuolbprailluogoaddottodi SanLuca> .P^f;;4m impleti 
JunteUet purgationis »> tiene per cofa probabiliilìma, & io con lui la 
credo , che 1 incontaminata Vergine non habbia in vita fiia patite^ 
mai le purgationi ordinarie delle donne ; perche * fecondo lui , quelle 
s'hanno à computare firà le penalità, & dikcti del peccato originale, 
che hanno horrore , & deformità ; le quali imperfettioni non hanno 
hauuto luogo nella Perlo Ta della Vergine , come s’intenderà dal Prj- 
uilegio , che verrà dopò quello . Si può confermare quella (entenza 
con quel , che Icriue ArilL in 3. Dr Hifi. Knim. cap. iq. Douc il fan- 
.gue menllruo,jdice , che efi Jdngmt vitiatus , iyagrotans . Dunqqc 
.non fu nella Santilfima Vergine. Maconuiene rilbluere alcuni dubbi 
occorrenti in quello Priuilegio . 11 primo de i quali è . Che Chrillo 
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fi nucrìua nel Ventre delia Madre, & coceua j à digeriuà ralitnetilÀ» 
rhe'f>rendeua‘^er ionodrimento deile lue deifreate membra . Hot* 
iècofldo ì Medici r&dUlolòH, in qual iì voglia concoctione li id qual- 
che eicremenco.: dunque per queÀoriipetco (ì l'aranno aggregate fu- 
pecnuitd’neiluc^ della concettionc , quali la Vergine hauerd man- 
dato hiori, come tutte l’alrrc donne fdnno . Rilpondo. Il Corpo del 
éioftroSaluacore, per la vena dell’vmbilico^ dalle vene , & cacni M^ 
terne,’ don hauer aracto, (è non quel tanto di /angue ,che d luiera ne- 
tccllarió per la luitricioue c<x> le preparàtioni all’vltima concotrioRe» 
che il fà dentro la parte; veneri del leto i il termine della quale é la^i 
notricione delle membra, &i’aggencraca ripafata/oftanza loro; 
Della' quale vlcimaconcottionc,'elcremcnti vtili , di neceditd , & di 
decoro , fmo' i capelli, r-vnghie,*& la loprapelle ditucco il corpo., da 
Greci Lvifèfui chiamata . quali e/crementi rèftano nel corpo,iI qua- 
le fi nodhice . Quella rirpolla , credendo io , che foSk mia , in quella 
parte però, che tocca al fangue folo necen'ario» cbe iìicchiauaChri- 
fìo nel lèrraglio-Virginale rcnza ’prodiirrel'occiQrei &Tangtiinolè fa- 
pctfluitd , ho trouàto poi', eflcft del 'Voletkii.A.'delSitai^^e i dìmò- 
llrati luoghi . Secondo dubbio.. Quatuncpie 'eoncectb'humano 
ventre della madre giace^ ihuoltd in xpielle membrane addiniandatc 
recondine; le quali nel partorire, con l'iinnaondieieraixolee, rmuida*- 
no fijora tutte l’altre tìiadri. At-dubbio li ponno dare varie r/fpofte •. 
Prima rìfpofta . Le fecondine non hirono nccefl'arie al Corpo del 
uinoFanciuIlino . Primieramente . •Perche fó formato in vn'iftantc , 
compito di tutte le membra ; compito dico , per potcnif Rare l’An>> 
ma rationalc , con elTercitare gli atti lùoi principali del dilcoi rere • 
intendere, & volere, corpo con l’atto vitale, à mitritiuo, perUx^ust- 
- le , fenza altre membrane, balla ua la vena vmbilicale .•• Secondaria- 
mente . Perche le fecondine lanatura di al> foto per difondcrlo da^ 
diuerle caule ofiènlìue, fi£ contrarie : dalle x^ualiera il Corpo dclSai- 
uatorc lìcurilTimo lenza fecondine . Terzo. Perche le fecondine fo- 
no recettacolo di quelle fuperfluiti,chc co’l parto lìpurpano : qua^ 
le già habbiamo detto noij elferc Hate nè in Chrilto , ncmanconel 
mondillimo Chiollro Materno . Seconda rilfofla ..C^ando }>«r Cliri- 
fto nel Ventre della Madre hauell'e baiuite le fecondine , potè coa.^ 
quelle veftito vfcircdcICJaullro della Madre fenza punto violarlo s 
& quanti fono,ehc nalcooo vdliti di quelle membrane ? io fono flato 
vno di quelli . Terza rifpofta . Potè il Figliuolo , lenzaJe velli dello 
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fecondine ♦.Éxrlcvfcirc del ventre della Màdre»'c6inran<iora vjfclil' 
fijo Diuini^imo- Corpo • Quarta rifpofta . Potè frmnuzstare dette.» 
mcjnbranC) ridurle in parti minutifsime, & farlein varie maniere, & 
per varie parti vfeire dal Corpo della Vergine inuifibilmcntc , fcnza 
indccoro veruno". Ma per credere la Vergine non hauer mandate fuo- 
rind fuo partorire lè , fecondine , bafticHa determinationedi quei 
più di duccto. Padri della Sinodo fitta in'Tt-ullQ,Palazaó deirimpera-- 
core Gìudinianò figliuolo di Còftaritino, nel qu'alCpaciliò intcruen- 
neroquegli flxrfsi.Piufei , che quattro,© c»que aiini prima , fotte Co- 
ftantinocelebrarono 'la iella Sinodo generale contra l’herefia dico* 
loro , che vna volontà inetteuano in Chrifto , fi come fi dice ncll’At- 
rione 4- della fettiifta Sfnodo:. VIti/no dubbio ci è moifo daH’autori- 
ti di S.Girolamo nel lilx'ConttaEluidio, & Dell’£p,ai> Ad Eufiotbi& 
deCuJi<tdia,Vir^initatis^ca^ip nel primoluogo ktì\x. J ungerli- 
hetyéy natura c9ntuw/ioi) muemmtnfiyus ’tfterumintumtfitn- 
tem,fajtidiai partu/m fanguinem , panos , mn erubefeimus . & nel fe- 
èondo luogo . Dei Filius pM mfira falutriH ominu:fa£ìuì eji Piliusi 
nouem menfibus in vtero, vt nafeatur expeUat^, fafiidiafujtineheruen 
tus egreditur , pannis inuoJuitur , blanditi idelinitur , ér;//r pugillo 
muMum includtns prafepis continetur anguftijt . S.lldefbnfo Scrm.i. 
De Purificatione . interpéeta illuogo oontraEluidio in quello fenfo 
conditionato . Ancorché tutte cotelle cofe fiilfero, non conueniua à 
te, ò Eluidio , venire con tale xnfulto, & fcdàciàcor^ di parolò , ma^ 
tanto maggiormente doucui cotnmcodate la Diuina Bontà, che cofe 
sì vili non hauelfe, per nollra falOtc, prefo d fchiuo . Il Dottor Tole- 
do per fallidi patiti da Chrifto , intende , & quelli , dhe fofteone nel 
Ventre della Madre per llrettezza del luogo, nel quale giaceua,& al- 
tri,quali fuori del Valere Ibftcrlc . Pcril fangucintcodc ilDottorTo- 
ledo , quello di Chrìllo, chevfcìnel taglio della Vena dell' vmbilieo. 
11 Soarez le parole contra Eluidio intende nel lènfo eiraggeratiùo,8e 
conditionato , come, quando difputando con qualcuno ,Ti diciamo. 
Ancorché fòlTe vero, quanto ti pi^i nell'argonlento , non po-dòfe^ 
gue l'intento . AI fecondo luogo I iftelTo Suarez- fi rende , dicendo. 
Quorum verbortim nullamcommwiamexpofitioneminuenio : nibilth- 
tmnus fenUntia ànobis explieata magis probandavidetur . < La mia., 
rifpofta all’vno , & all’altro luogo di San Girolamo è tale , che egli 
non parli idei lingue fordido nel partorire- delta Vergine, ma di 
quello t che pottua elTcré intorno al Corpo di Chrifto, quando, intat- 
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d* 6c inuioiad > ò Ver^nali figlili egli nacque ; & nac<^. come dice 
S Girolamo» infanguinato^er dimoftrare al mondo; che perla ialute 
commune naiceua» & per farli vittima cruenta in Croce per i pecca- 
d noitei . ' £e perche alia matrice molte vene vengono dalla vena del 
fegato chiamata aréìa, coita ferine Arili, nel 3 .lib. De Hìft. anitn £.4^ 
Se nelle lue eftremitd è molto venofò il luogo della concctdone»come 
dicerifleflb Filofbfb nel 3. lib» della generadone de gli animaU .c. 5. 
od principio» & pór rvmbiiico fi legail feto co’l ventre della madre t 
come dice in queilo fisifi) luogo» & nel 7. deirHift. d cap.8. & fido il 
fangue» ird tutu gli humori, è fparfo per tudo il corpo ; Se mentre in 
vita dura l’animale»^ fèmpre bolle»& nella fufianza del viuente fi mu- 
ta » come dirooftra il medefimo Arili, nel s.lib.deirHill. de gli ani- 
mali al cap. 19. 5 uppolla tutta quella breuecognitione naturale» & 
anatomica» potè facilmente anuenire , che , toccando co’l fuo Corpo 
. Chrillo tante'venc del Materno albergo » con alcun e gocciole fangui- 
nee » ma di fangue pnrilfimo Verginale » che dalle bocche delle vene 
vtcrali (lillarpotcnano » reUafie tinto il Corpo di Chrillo» & con tal 
datura ianguigna dal carcere Materno vfciire: & di quello fangue in 
ambedue iluoghi haucrd fàcilmente parlato S. Girolamo. 

ì :h> i • : PrmUesfo tXVlll. 

. .• ■ ’i’ ' 

s. il Latte, edl quale M AH l'A lattò ilFanciuìlo Gl ES V*, 

• ' ju miracolo/o ^ 

\ * 


M e R a V I G L I O S O Priuilegio è quello, aucrtito da al- 
cuni Padri antichi , & dalla Chiela confermato . Che’I 
latte »co J quale la Sacratiilima Vergine lattaua, Se no*- 
driuaJ'hutnanato Verbo, per noi fatto lànciullo, fiìmi- 
racolofo» non potendo intendere rhumana Filofofia , qualmente vna 
Vergine incorrotta » & di cibopocchifsimo» A d’età tenera , la quale 
nel concepire non hà hauuto commercio alcuno con principiojiuma 
no» ordinato da Dio» & dalla natura alla productione deH’huomo » Se 
donna , polTa hauercil latte -i Si lutee copiofo , che per tempo lungo 
baileuol fia al nodrimcnto della noaclla Prole .;Tanro più» che»fi co- 
me nell’altro Priuilegio detto habbiamo»quclle purgationi , che Tal— 
tre dpnnc patifeono , non furono nella Vergine purifsima : & pure-» 
Arìflo& nel 4. lib. della generadone de gii animali al cap. 8. fcriuc.» . 

Ea- 
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EdJtm laSHs , ^menjlrìurum natura. Applaude al PiÌBÌle^oIa_* 
Chtefa con quefto Rilpóiifiiì*i®» qtfàl ii ieg^ nella fcfta della Circon» 
cifionc dopò U prima Lettioncdel 3. Notturno. Ipfum Re^em hn-" 
Mlorutn jols yU-galaHakatvkt^ \ti 

^la V/r^o,denotardie tfoh^ lè^oì^bMad^Je yer^érànondel pro- 
prio Latte, non mendicandoio^aIlrònd«\& foggiungendo , Vbtre dt 
Calo lena y chiaramente dimoftra,chc quel latte haueua dellbpra- 
.<nacurale;& che detto le rirgin ali maimncUe ^ p<irlvii*tddrll‘Akir-> 
iimo prodotto , & moltiplicato oon piciièztai & abondanza : che à 
<)ueflo fenlb mirano le parole della Chiéi^ Coll ta^mammella dal Cie 
lo ripiena . Tal che'(& eococomecrefi» il Priuilegio) ilDiUino Fan- 
-ciullo daua il Lattx alla Madre ,dalla qi»le lo riceueua ::& 4 icchiait-- 
dolo, nelle Poppe di lei 'k> moltiplica ocaco^-nò fnaiiauQeouta,nc Che 

• mai anenri«òi donna notriente, òalla prole tuicricac 'Nè perlai mi- 
racolo . & vrirtii ibpranaturale ,d»conéosreu!i^»ppoducei^ , & 
moltiplicationcdel'virgiuale lactc^ £ deue negaceì<)uél latte ellèce 
ilato della Vergine : conciolìa, che , & dentro le Aie ihammelte fì ùr- 
. ceua,& riceueua.* & ò dalla AxAanzadeU’iileire mammelleiòda qual- 
-che hutnofe» & fangue^che in quelle s’adunaua,èoi| ^il‘eà A»prana- 
t curale abondeuolmente lA generaua & moltiplicaua .. Qualche in- 
credulo, & non molto religiofo intelletto potrctócleoariìcontra_i 
queAoPriuilcgio per quel , lene narra Arifiot. nel j.lib. dell*HiAoria 
de gli Animali, al capo ro. ohe alcune dóne non grauide,delle volte, 

• £c ben di rado, con certo genere dt cibi fi fitnno venire il latte : & an- 
cora, che à certe donne attempate, co’l molto, & fouente fucchiarc, 

- à tal'hora vlcito latte in tanta copia,che poteuano dar mantcnimen 
to ad vn fanciullo . Ri/pondo* Che Arift. non pa^ di donna vergi- 
ne, nè manco di donna.cbe fia donzella ,& d'età tenera, come era la 
Beatiflìma Vergine, quando d’anni 15. al Celefie Bambino fommini- 
Araiia il latte : nè tampoco parla del latte, con che per /patio di moi- 
ri mefi fideue la prole /bfiencarc ; nè meno hà parte di verifiaiile,che 

- il Celefte Bambino co'l molto fucchiare prouocafiè il latte alla Ma- 
dreui quale doueua prenderlo coaogni mode/Ha, & fcdzrietà : nè che 

, la Vergine con certe forti di cibi A; lo procaccia/Te: nèsòqnantaft- 
de dar fi debba à quel, che intorno i od Arili ferine, ferueudofidei- 
-icfcmimlirclationi. - « . . . 
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C > If Ri S T O; atbrenda» ic ottéadoiyi^e diraoftrAcfi ver» 
huom 0 >perehe la Vergine mffe conosciuta dal Mondo per 
I vecaiùa'Madce.''S> Agostino di à lei quefto Primi egionef ' 
. a^Senn^dell’ASTuotioae;. Che’lSaIuacoreSì:Sìain'inodiva‘* 

. li ittgc^iatckiar capacB il Mondo >«hela Benedetta Vergine eea ve» 

^rsL , A naturale/uaMàdre»<aoo Sèpuò)Inè Sì dcué porre in queftionel» ^ 
Perciò veggisuxto >.die tante voltò inpubltoo Si diiamò figliuolo del» 
rhuomo) cnecantavuoldirci SècondaAutoriintendenti , quanto fì- 
g[liuolo della Vergine : perde douendo.per la falute del Mondo>mo» 
rire> era neccSlario crederla vero huomo» che tanto vuol dire>quan» 
tafigliuolodcUa Vergine».Aooa 6 »itaStico MuHert^ 

come dice TApoftok) ii iGalatiy al cap. 4 . Sé bene dopòla ReSìirret» 

' tioney percheeranecedariA>,dbe*l A^idolo-conorceSi'ecoinevera 
Dio» non Sì chiamò raai»perquantada gli Euangeli j SLTcotgei Sì^iuo» 
lodeirhuomo. Hauere dncora hauuta -lei per compaia nelle pre- 
dicationi» A opere merauiglioSè» Si come attcRa S. Epihinio» moSlrx - 
l^arimenteil aelo » che haueua il figliuolo perche SbSTe la Ve^ne co» 
nofciuta per Tua legitima Madre . Inoltre, hauo; da lei preSa eama- 
giohe Sìmile » & temperamento couSbrme , dal quale feguone pari» 
mence inclinadqpi, coShimi,& voleri romigliantirkeeuano,cbe Chrir 
fio volefiè , si per ùidìnacione di natura, si anco per elettione ,<ho 
fbSIe la Vergine per Tua verifiima Madre conorckica,& honoraca:co» 
me ancora mdoctaera à volere Tiftefib per Tintcnfo amore naturale». 

& Sbpranaturale, co’l quale amaua la propria Madre più, che tutte T* 
altre crearure inSiemecA di più lo Spingena al medesimo volere The» 
noce» ATiuerenzaiche le portaua,eonl aggiunta della Sbggectioac di 
. trent’anni; dopò la quale attefe per anni tre , A mezo all opere del- 
b Rcdcntiooe,fccondolavolonti,A beneplacito deHeterno fuo Pa- 
tire.. Per le quali cagioni gran latto non cideue parere ciò,che S.Ago 
(tino aflerifee nd prefcntc Priuilegio : douc però non pretende mo- 
ftrare, cfae’l pcinopal fine della Pailìone , A Morte diChriSlo Sia Stato 
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perche rcflaflè certiHcaco il Mondo della . Vergtnc,ch’cra la vera Ma.» 
dredel Rcdeucorc : atreib che al tri. hai principali hebbe Chrifto nd 
fuo patire, & morire : de i <|uali il primo hi la gloria della Santifsinaa 
Triniti, tanto ofeurata ncùe meati human^ per l'inhnite, & cnonni 
colpe , che regnauano nel Mondo . 11 rocondo hne hi l’vbbidicnza-» 
douuta al fommo , & fen^itemo Padre . 11 terzo : refl'altatimie del- 
rifteflfo Chrifto ^ in quanto huomo. 11 quarto ; la faluatione dcH’hu- 
manogencre. Kelquinco luogo, perfine, pol&atno mettere Iaco- 
no h:eEu:a,ia gloria , & Tadoratione^die da tutto il Mòdo fi doueua al- 
la fua amatilsimaMadre-Il fello fine hi la riRauratione,& giubilo del 
In Gierarclue Angeliche . 11 lettinK) : la confiifione , & Confitta di 
Satanairo,& di tutti i Tuoi fatelliti iiuiifibili,& vilibill,Tiranni,Perlè- 
tutori , Filolbfi , Giudei , Gentili , Herctki , & peruerfi Chrilliani . 
Hora fari bene disfare alcune obbicttioni, che centra il Priuilegio fi 
potrebbeno fare, nate da alcuni luoghi de i Sacri Euangeli; , che ac- 
cennano,non elTerfi curato il Saluatore, che MARIA Vergine fbllè 
tenuta fua Madre. Stando alle Nozze in Cana di Galilea,amfato dal- 
la Madre,che maneaua il vino i coauitati,le rilpofe. mibi,ér 

biiji ntulierì come fe non fi degnalTe chiamarla Ma^ei £t (landò 
in Croce, le dilfe . Mulier ecce fiUus tuas . £t in S.Matt. al i a. dicen- 
dofeli da vn cerco : ecco, che tifa Madre,& i cuoi Fratelli danno fuo- 
ri cercandoti; i lui rifpolè:quale è la Madre mia ? & quali fono i miei 
Fratelli ? & deiidendo lamano verfoiDifccpoli , dilfe. Ecco lamia 
Madre , A i miei Fratelli ; imperoche qualunque fard la volontà del 
mio Padre , che è ne i Cieli, egli è mio Fratello, Sorella , & Madre-. . 
Et in S. Luca al 1 4. non odit Patrem fuum^ ^ Matrem, con quel» 

che fegue , non Poteji meuj tfe Difcipulm . Doueua dunque il Salua- 
tore, co’l fuoellcmpio , dimodrarci l’odio , che per anx>rfuo s’hdda 
portare al Padre , & alla Madre . Con faed rifpoda pofsiamo fbdif-. 
fare alle fatte oppolìtioni ^ & cominciando daH’vlcima . Che non_» 
comanda alTolutamente fodìare il Padre , & la Madre , & altri con- 
gionti in parentela; conciofiacofà, che l’amare ancora i nemici ci hd 
meifo in precetto : & tutte le Scritture ci raccomandano , & coman- 
dano l’amare, & l’honorare il Padre, & la Madre . Ma fecondo la ve-: 
ra efpofìtione di San Gregorio nell’Homil. 3 7. (òpra gli Euanselij ^ 
vuol dire,che habbianmo in odio,& fuggiamo qualfìuoglia cógionto 
d noi injfanguc,& ancora le voci» & i confegli,de i più llretti parenti»- 
^uado ci ritraggono dal Diuin volere,& dalla via della falutcQuact» 
, ,t M % all^- 
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aU’iiIcrcautcìrniibifoi^a aùaèrttre,che due Torci d’operationf efTcr-f-' 
cttaua GieTu ChriAo Signor noftro; alcane come hnonoo» Se altre co><> 
me Redentore V in <}uelle fiì fèm^e riucrentc,& ofl'equente aUa'Ma-' 
dre^ttcUcIfeoonde^voUe nsoAradi pronto cflècutorc della volontà Pa» ' 
tema^Tenza di/prezzo però della Tua Venerabili ilima Madre ■ la qua» 
le più volte l’addómandò Donna» ò perche era fraTe, &• modo di par- 
lare di quei tempi ; come'c-oniettura vn gran Teologo , & sricturale 
Inccrprete : ouerty^rdie preuedeua ilSaluatore,che Tarebbeno-fta- 
ei alcuni HereticitCliehaaopebbenu negar o la V ergine ellere fiata ve 
ra Donna » compofia d’anima » Sc^i corpo » come ^ oltre ^ & che Tha-> 
nerebbeno adorata per veralDea;fi come nctprògrefib di tempo pio* 
anueoneda qualTccomlariipofiacdiSanto £pi£anioaeU‘Herelia79. 

0 

' . . , . i ; PrittiiepTO . LXX. 

In M ARI AnonfitrouS^Pnialità^ ÒP^na fvn re/atione 
' : r alUcoipat-ma alia fflofÌA. 

P E N A'tJ TA% ò Pena, con reJatione alla colpa, non li crouò . 
nclla’V ergine, ima eòo rfteeións atta gloria Iblamente'. ' Et 
quefto Prmilegio Iblofiì di lei,’ & dèi lùo Figliuolo . Laonde 
AlelTàndrode A(es nella 3. {>ar. q. 9’ mcml>. ì. ar. 2. Tcriue • 

P cena ordinam wd 'culpam non fuit$n M ARI A -i fid ordinatu ad 
gtoriam. S. Tom, nel 3. delie Scnt. «lift. 3. q. r. aiv2.q; t.dice,cho- 
torrupUo origina/ist quanturn ad id, quòd cuipa , tranfit in proltm. 
4 Patrey quantum verò ad id, qiièd poena ejlrficut funt corporii paf- 
Jibilitates ,tranjìt in prolem à Maire ; qua materiam minijlrat . Ec 
la medelìma/entenza dice haucr tenuto nel z.delleScnt. Dunque Te- 
gue in ottima conTcguctwa , che come Tiiirnactilata Vergine dal liio- 
Padrc la colpa non trade , che nè iiianco dalla Madre traile la penali- 
tà della corruttione originale , per neceflità di Mtura guafia » come 
auuiene à tutti gli altri huomim»& donne r che perciò non hebbe net , 
concepire» nè dilficulti» nè bruttura alcuna, nè quelle doglie » uè cn- 
liagioni»nè lìiogliamenti, nè pelò di prole» che vengono dopòla con- 
cettione ; nè tampoco hebbe difiìcuicà veruna , nè dolore alcuno nel 
partorire, nè le lòrdidezze» & lèccie» die tutte le madri,partorcndo» 
mandano fiiori,nè l’apertura della claullira Verginale» nè manco ncl- 
l’opcrare il bene, & aficnerfi dal male, tedio, ò difiìcultà di Torte al- 
cuna , che cotti i delccndcati d’Adamo Tcocooó \ ni Tpaueato, nc pe- 
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na nefllina (enti nel fuo morìpc , ma s’alcunt penalità foffcrfei come 
dire di caldo > di freddo , di (lracchczza,di vigilia, di fàme,di fece ; 
<]uali il fuo Figliuolo ancora , per noftra falute ,& eHcmpio, volle 
prouarc nella Tua carne mortale, non le foiferfè per cagione della 
corrutrione originale, la quale à lei non arriuò, come effetti di 
colpa originale : ma per a ilbmigliarlì al fuo Figliuolo, il quale non 
ricusò molte penalità volontariamente da lui elette , & prefe : & an- • 
co per conucrcire cutali penalità in tanti Tefbri di merito^ Se gloria . 

' Priuilegio LXXI. 

FU tanto à cuore la fama dell'inte^tà di M ARI A à Qhrìfio fuo 
Figiiuolot che più tofio <uolfe Jidubita/ie della gtntr ottone > 
che dell integrità di lei . 

V OLSE il Figliuolo piu rodo che dubitaffe il Mondo della 
Tua gencratione,che deirintegrità della Madre: cosi dice 
S.Amb. nel lib. De Injiit. Virg. c. 7. Maluit Dominut ali- 
quos de fua generatione, quam de taatris pudore dubitare ; i 
ideò dejponfari voluti lofepbo ; ne adulteriumVirginitatis ,fed partus 
legitimus crederetur.Lt riconferma rfteffo ibp. S.Luca nel 2.IÌ0. quali . 
nel principio con quefte parole . Maluit autH Dominus aliquosdefuo. 
crtu,quàm de Matris pudore dubitare. Sciebat enim tener am ejie V ir - . 
ginisté)" lubricam famam pudoris : nec putauit ortusfuifidem Matris 
sniurys adjlruendam . Il qual luogo è citato da S. Tom. nella j. par. 
q.z9-ar.i.ad fecundum argumcntum, & S.Bcrn. nella i.Hom.fopra il 
Mijfus eji.col.s. Approuando rifteflb Priuilcgio,dicc. 7 ' olerabiliut ve- 
ro latq; bonejitus fuit ad tepus Cbriftum de coniugio fuijfe nat&% quàm 
di fòrnieatione. Sed non poteratyinquisllDeut aperti* aliquod oflendere 
Jign&yquo vide Ut et fitretyVt eius nec ortus irrfamaretur, nec Mater erb 
minareturì poterai vtiquafed non poterai lateredamo ‘nes,quod /cirent, 
bomines. La vera interprecatione di quefto atteflato da qucHi 
due S.Padri, & da molti altri graui Autori da me veduti, à mio giudi. ' 
ciò è quefta.Cbe per qualche tépo più to/lo Chriùo volfc ell'er credo- 
* to nel Mondo huomo puro Icgicimo , & chereftaÙe inuiolat%la iàma. 
della Madre,‘chec6 l’infamia di lei, come fiuprataeffer creduto vero 
Dio,& huomo,ma vitupcrofànacte cócetto cÙ donna, & nato. Da q(^o 
.Priuil. ponno intéderedi quica iniquità, fcelcraggioc,& impictà for 
co quelli,! qualLò có indignità di parole, ò di fàtti,difbnorano la Ma 
drc di DioidcUa cui fama,& honore,egIi iempre a’è flato tato gelolb. 

Priui- 
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» 

Priuilegio LXXII. 

&i altri Santi > e Sante fino paragonate alle Stelle : MA %,1 A 
è la Donna vejiita di Sole . 

V T T I i Sdnti>& Sante della Chiefa>tanto militante, quan- 
to trionfante , fono paragonati alle Stelle , ma ella alla.# 
Donna vefHta di Sole, alla qual Donna s’accommodano da 
San Bernardo n£l Serm. Signum fnagnunttqueìlc parole di 
Gio. neH'Apocal. cap. it. Signum magnum apparuit in Coelo . Mu~ 
lier anùQa Sole » éy Luna Jub pedibtts eius : O* in capite eius corona 
Stellarumduodecim . Le quali parole, oltra San Bern. molti altri in- 
tendono della Madonna, in fcntimento mailime fpiritnale, come San 
Tom. S. Antonino , Alberto Magno , S. Bonau. ilqual S. Bonao. nel 
Trattato De Ecc. Hierarcbia , nella 3 . colonna in foglio verfo il line » i 
citando il prefato luogo deU'Apoc. per la Madonna ;dice lei eBcr&> 
ftata quella Scala veduta da Giacob, laqual toccaua il Cielo; i cui 
lati fono le due Tribù,cioè, la SacerdotaIe,& Regia; dalle quali tra fr 
(è Torigine corporale la Santidima Vergine . I gradi , & lcalini,dice 
edere 1 Tuoi Priuilegi ,& prerogatiue lìngolari , Il Priuilegio , quale 
habbiamo perle mani, è podo , & dichiarato da S.Ant. nella 4. par. 
cit.15.cap.20. JT. 1 . oue dice, che i Santi fono aHomigliaci alle Stelle , 
delle quali vna è più lucente dellaltre; colìvn Santo,è più gloriofo 
dell’altro: della qual dmilitudine fi fèruel’Apoflolo nella primadei 
Cor. al 15. & n come tutte le Stelle riceuono (fecondo il dir comune) 
ii lume dal Sole ; così (fecondo la veriti) tutti i Santi riceuono il lu- 
me della grada , & della gloria, da Chriflo Sole di giuflitia . Pur la^ 
iUa Benedetta Madre , tutto che da lui fìa illuminata , & fantiheata , 
per manto, & veftiml||^ , hd hauuto rideffo Sole . ^i de fe ipfit ip~ 
firn omauit, decreuitip' fecit totam Juminofam, non fuis radys filumt 
fed éyfi ipfi • Vnde V irginis claritas in alios redundabat . Vnde Tiea~. 
tus^ermarduj in quodam Sermone . %SMARI AE prafintia fotta * 
illuminatur orbisy adeà, vt éyipfa iam Caslejiis Patria elarius rutilet 
Virginia lampada illujlrata fitlgore. Sono tutte quelle parole di 
S.Tom. fopra l’Apocal. ncircipofitione di quella Vilìone . Signunn 
magn&f&e. Vide gii quedo merauigliofb fegno il diletto Difcepolq 
•el Cielo • cioè , nella Chiefà , fecondo S. Tomafo , di Sole vedita^. 

Iure 
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Iwtt erj^ù, dice S. Bernardo nel gii nx>ftrato luogo y M ARI A Soii 
perbibetur ami£ÌA,qujt projundifsìmam Diuina Sapienti JtyVHrà quàm 
eredi valeaty penetrauit abyjfum : vt quantum, Jttee perfonali vnione 
ereaturn conditio patitur > iuei illi inaeeefsibili videatur immerfa . Et 
poco dopò . Qandidifsimus fanè^ > fed eir ealidifiimui bnius mulieris 
amisi US ; cuius omnia tam excellenter irradiata nofeuntur ; vt rùbil 
in ea,nondicotenebrofum > fed obfeurum /altern a velnùnns lueidum} 
fed ne tepidum qttidem aliquid, aut non feruentifsimum lUeat ftd^ea- 
ri . Per la Luna , quale Iti forco i piedi di quefta ftupenda Donna.» > 
S. Bernardo incende il difécco, la corruccioncy la mucabilitii &rùi&* 
pienza , Se ftolcicia della creatura , quali inrperfeteioni cucce calca la 
-Vcrgine^o’l drago. infernale,qual pure tiene forco i lùtri piedi fchiac 
ciancioli il capo . S. Anconino vi più innanziicon dire , che la ftei& 
Chiefa fìgniHcaca alle voice per la Luna , Ili Ibcto i piedi della Vergi- 
ne > cioè , ibcco la proceccione > & dominio di lei . Onde elladico. 
Jn Hierufalem potejlas mea . Eec. idefi in Ecclejia , fecondo l’i- 

fteflb S. Anconino>& la Chicla prega Tiftefla Vergine . Sueeurre mi~ 
fèris: iuua pujillanimtt : refoue nebilès : interuemproClero : inter- 
cede prò denoto ffmineo fcxnt Jentiant omnes tuum iuuamèn . La-> 
Diadema conteiia di dodici ScellcrfccondoS. Tom.4.5-3-c.2.& San 
Bern- fono le dodici prerogaciue di gracie , delle quali è adornatala 
-Vergine : le quali prerogaciue in riltrccco di parole rifommatc dal- 
TAngelico Dottore, fono. La Santifìcatione dclliftefla Vergko ; 
. Ha Salutacione dell' Angelo; TObumbratione dello Spirito Santo; la*# 
Concettione inenarrabile del Figliuolo di Dio ; il dono dell'Humil- 
ti* della Magnanimiti nel credere ; della Manlùecudine conia ver- 
gogna; del Zelo dciriiumana (alute; la Verginità pudlsima; la.# 
Fcconciità fenza corruttione ; Grauidanza fenza grauezza ;& i^cr- 
periofcnzadolorc. Santo Antonino nella par, 4. cic.ij. cap.ao. Jl.}. 
raccoca quelle dodici prerogaciue dateli da Alberto Magno nel lib. 
De Beata Vergine fopra il Mijfus , Se numerate da lui nel cap. J96.ÌZ 
Vergine non elTereftata mai di peccato veruno macchiata . Lei non 
hauer potuto manco peccare . Lei in quai fi voglia atto luo hauer 
nKritato . Lei efière fiata di purità in fonvno. Lei chiamarli Ver- 

f ine delle Vergini . Lei eflere con verità proclamata Madre di Dio . 

ci cflèr predicata Madre di tutte . Lei eflere preconizata Vergine , 
& Madre infieme . Lei eflèr dichiarata P-artadel Cielo . A lei in quel 
grado di dolore, Se compafsioncxin quak à neflua altra creacura,ef> 
' • , fere 
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&re itata communicata la Pafsionc del Tuo figliuolo . Lei edere ftatft 
■efiaitata fopra tutte le creature . Lei dTerc lodata per Regina di mi- 
fericordia . lik i <]uali Priuilegi>& prerogatiuetibggiungc la dichio- 
:ratione fecondo Alberto. Delie dodici nominate prerogatiue al- 
quante da noi gii fono Rate cfpofle > & i’altre non fì cralafcieranno . 
Xz Virtù però,& qualitidi queRo 6p. Prinilegio,meglio fi compren- 
' dcri da quel, che iegue . Ma prima di lafciare il premute Priuilegio» 
panni beneauuifare il ILe^torciche S. Bernardino nel Sermone della 
Natiuiti dei Signore . art. j. cap. i. con gentile cfplicatione applica 
alla Madonna Glorìofì&ima,iigran légno de Ila Donna i S. Giouanni 
apparfa nel Cielo, contenmlando in lei triplicato oraamento : il pri- 
mo egli chiama Solare : il fecondo Lunare : il terzo Stellare . II Sola- 
re ornamento fiì conofccre , non folo per riudatione , ma etiamdio 
-per ifperienza, l’altifsima fapienza del Creatore ; con la quale haue- 
uadif^Rodi ricondliareil Mondo J1 Lunare RI R>ttomettere à pro- 
pri; piediinon pur le cole caduche, & tranfìtorie , ma anco la feienza 
di tutte le creature in paragone della feienza • che del Rio Figliuolo 
haueua , & voleua . Lornamento Stellare, ouero di dodici Stelle , fù 
l*hauere,con priuilegio di gratia fìngolare, ecceduto il merito di tut- 
te quate le Virtù fìgniRcate tutte inueme nel numero di dodici , oue- 
ro per dodici Stelle pofsiamo ( dice S. Bernardino ) intendere dodici 
illuminationi comprefe in Tei coppie, ò binari;, ò dualità, ò combina- 
eioni , che dir vogliamo . La prima coppia Ri rilluminationc dell^ 
naturali corporali , & delle AiRanze fpirituali . La feconda coppia.,» 
rilluminationc ^lle feienze intellettuali , ^ delle Virtù allctti- ' 
ue. La terza coppia , nUiuninatione delle Leggi diu ina- 
mente iRituite , & delle gratie diuinamencc infùfe , 

- ' La quarta coppia , rillnminacione de i giuditi; 

inenarrabili,& Le incomprehcnfibili miferi- 
cordie . La quinta coppia»è de i me- 
riti rimunerabili, & dei beatifi- 
canti premi;. LafcRa,&vl- 
cimacoppia.è l’illu- 
minatione 

de i corfi» & auenimenti , che quù giù hanno le cole focto 
il tempo , & delle ragioni eterne, & cfTcmplari » 
che le Rcfié cofe hanno nella mente 
del Creatore . 
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. • • ■ 'PrÌMf/f<rfO- LXXI tl. • 

' . Ataria èaddiKtandata iieUa Ch/eJ^t , 

F Ernnanìcnto della Chiefa è addimandata da S. G io. Crifbft* 
neirHomil.D^ Hypopanta, c ioè nella letda della Purificatio- 
ne *»«T«rT» chiamata da Greci» che ruoi dire ocCt>rfo, ò 
▼ero incontro : perche in cotal giornodclla Pur ifi catione il 
vecchio Simeone andd'ad incótrarc ilBàbino GicsU.chc fu portato 
.'al tempio . Molto nobile , A iìngolar Prkiilegio della fortiflìma , èC 
valorofifsima Madre di Dio è quello . Ch’ella lìa il Fcrmaméto della 
Chielà Chrilliana . Debito nollro farà brcuementc dimoftrare inJ 
tutte le fignih'cationi di quello vocabolo,lei efler Fcrmamento della 
«olirà Chiefa . Sette Ibno i principali lìgnilìcati di quella parola Firi; 
mamentu . Nel primo lignificato lì piglia per lo llabilimento, & lèr- 
- mezza ; nel fecondo perla folidki , ò vero fodezza ; nel terzo perla 
fe}i‘za , ò vero robufeezza , del qual lignificato fe ne vagliono Ipellb 
IcDiuinc Scritture, come proua S. Balìlio nella prima Homil. lop. 
rElTameron ; nel quarto per i nerui, che danno l^atura, fermezza, 
& mouimcto al corpo;nel quinto p la pid gagliarda ragione del di*' 
fenfore,attilsima alla controuerfia, che fi tratta aitanti il Giudice.-. 
Firmamentum tjl firmijjima ar^umentatio dtftnfirh -, dice Cicero- 
ne nel 3. de Inuent. AptiJfpnA ad iudicationem ; nel fello pel punto 
deciibrio delia caufa , detto da Retori , Conùnem QauJJjt » in quo 
omnis caujfét cardo ’oertitur \ nel fettimo perl’ottaua sfera , one- 
ro Ciclo llellafo, che gl'antichicon Ariftotelc credettero c fière l'vl- 
timo Ciclo . Or fecondo tutti quelli lignificati Maria è Fcrmamento 
della Chielà . Fila è llabilimento della Chiefa per rautoriti di M.i- 
drcjchc hàapprefibil Figliuolo , &' per la raccomandatione , & in- 
tercefsione, che d lui per tutta la Chiefa di continuo oft'erifec : fe be- 
ne con altri llabilimcnti ancora c alsicurata laS. Chiefa : che fono 
la Prouidenzadi Dio,le Ivomcfi'e Diuined Meriti di Chrillo,gli aiu- 
ti Diuini cétra i nemici di quella, la Dottrina de gli •ApolloÌj,&: del- 
le facrc Icritturc, le Tr.iditioni., & Determinationi Kcclelìallicbe , la 
Porcili, & Catedra Apc»fiolica lafciara d Pietro, & fuoi fiicelforl Vi- 
carij di Chrifeo Saluator nollro. Ella è fodezza , ò foliditd della^ 
Chiefa ; perche mediante il fuo aiuto la Chiefa rcfille d gli incontri 
di tutti i fuoi aiicrfari, Tiranni, Pcrfecutori, Filofofi, Gentili , Giu- 
dei, Hcrctici, Demoni . Nel terzo lignificato c Fermameuro; perche 
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valorofa, robuftai & inelpugnabilc diuenu la Chiefa perrtnccrt* 
có l* aiuto della Potencilsima Signora Qoilra ogni forza nin)ica,olcre 
il non cedere , & refillcrc f che c proprio della folidicà . Nel quarto 
fìgnifìcaco è Fermamento; perche con la fiia proteccione»à guifa di 
ncrui ci tiene le»ci,fcrmi>&:habili ad ogni buon mouimeneo,& Tan- 
ta operatione . Nel quinto lignificato è Fermamento ; pèrche la di- 
gnità della Madre, la carità Tua, & i meriti verfo il ^liuolo, & l’ef- 
ficacifsime lue preghiere, fono la potentifsima ragione nelle cauTe, 
& controuerfie noitre, che vertono, & s’agicano nel Tribunale del 
filo Figliuolo. Nel fèfto fentimcntoetiam è Ferraamentorpercioche 
il punto decifbrìo della noflra fàlute è nel Tuo pietoTo volere : che vo 
lendo lei la noflra Taluatione,non potremo perire -, come dice S. An- 
Telmo in quella denota Òratione ,che fà alla Vergine Santifsima nel 
lib. dcUÉccellenza dileialca. iz. Finalmente nell’ vi rima fignifi- 
catione Fermamento c della ChieTa:imperocheella è il Cielo ilella- 
to ; nel quale fono le flelle di tutte le Virtù , gli fplendori di tutti gli 
9ltri Santi , 6 c Sante del Cielo , & della Terra , tutte le grarie à buo- 
ni eflempi-. L’bttaua sfera Celefte è addimandata Fermamento, fe- 
condo S. Agofb'no nel a. lib. DtGtneJi ad litteram, cap. io. non per- 
' che fiia ferma fenza mouimento : ma per la fermezza Tua, & per l’m- 
trafgrefsibile termine dell’àcque inferiori, & Tuperiori . Pirmamen^ 
tumenim, fono parole di S. Agqfiino , non fropttr ftaùontm , fed 
propter firmitatemy aut propter intranfgre/sibtlt terminum fuperio^ 
rum inferiorum attuar um vocatum inulìigtre littt . Maria nel- 

Teffere , & nel pofleflo della grada , virtù , meriti gloria Tua è 
più fiabile, & ferma che’l Fermamento . Per l'accpie nelle' Scritture 
Sacre fono intefii Popoli. Aqua populi funty o* gente s , diceS*^ 
Giouannt iieirApocaliffe c. 1 7. Ella è il termine di tutti i Popoli paf- 
fàti,preséd,& futuri,maggiori,& minori, Tuperiori, & infèriorùpere 
cioche, come in aitro Priuilegio fi dirà, ella è iifine, & la perfétdone 
vJtima dell'humanageneradone , alla quale arriuata che fu, tornò 
à dietro. L’ Acque per propria natura Torto fiufsibili,& dall’alto cor- 
rono al baffo .'Cosi la natura tanto huiTtana,&ragioneuole} quan- 
to intellettuale, & Angelica, è corfa dalla fublimità del bene incom- 
mutabite,& increato, al baffo del betie commutabile, & creatospec- 
candorella con la grada deU’imp^cabilità c fiata , & è neirvniuerfo 
come termine d’ambedue que^fiiftanze capaci di j^atia,& di bea- 
titudine , di colpa , & miferi^ Moid altri Mifieri fopra Tacque 

/ honore 


Gloriofifeima V ergine . 99 

honore della Vergiae gloriola lì potreljbo.io ontemplare,dircorre«- 
•io per vari lignificati dell’acquc, fecondo Je dminc fcritture, polli 
ia San Girolamo Ibpra le Lamentationi di Cjcremiaal c. 4- dichia- 
rando q^uelle parole, InundatteruTtt aqux fuper c.%jKt meurn . Le qua- 
*i lìgnincationi con rifteflc parole lid trafporratc S. Gregorio nel 
lib. 19. De morali Ibp. ilcap. aS. di Giob, al cap4. del iuo Com- 
méco, & S. A gollino varie fignificationi pure,recondolelcrìtturedi- 
fc(^re fop. S. Giouanni nel Trattato 7. cap. 4. Perche oltra il figni- 
hcato de' Popoli , che in fembiante deU’acque Icorrono , & paflano, 
ora lì pigliano per lo Spirito $anto:^ra perla facraicienaa , & dot- 
trina:altre volte per le tribulationi : & tafiioraper le menti de’ giu- 
di , le quali feguonole predicationi de’ Saui. Ma fcguiamo alcu- 
ne altre proprietà dell’ottaua sfera , ouero fermamento . Quello 
e pieno di delle , che fi chiamano fide , non perche non li mouano di' 
luogo d loogo, vedendoli il contrario per rimerie za,ne maco perche 
non mouendofi da fe ; fi muouono co'l corpo celelle proprio , al^ 
quale fono atfilTe : che per quello conto i Pianeti ancora làreb-^ 
beno computati fra ie delle fìlse : ma fide fi chiamano, fecondo 
gl'intendenti Adrologi ; perdoche fempre ferbano il lor fito ,• 
ordine , & didanza . Così Maria piena di gratia in tutte le> 
fue potenze , operationi , parole , & affetti fempre ferbò verfo il* 
fuo creatore quel fito , ordine , & didanza , conche fu creata , non., 
mai vn tantino trapalando . Et per non allungare il Priuilegio , il 
FermamentOjCome dimodrano i Matemateci mouerfi con celerità » • 
& prcdezza indcogitabile : poiché nello Ipatio VTvna Aue Maria fa * 
x765éo. miglia,neT qual numero ì òvcro /patio è comprefo pid di* 
fette volte tutto il circuito della Terra , ilquale fecondo i migliori 
Matemateci cdi migliaaz^oo. Etpur tutta quella velocità incredi'-v 
bile del moto del Fcrmamétoco’l moto deirintelletto,della volontà»' 
& della memoria delia Vergine Beatifsima così in Ciclo ora , come ■ 
quando dimoraua fopra la Terra, incendendo , & amando il filo fat- 
tore, & di quello ricordandofi, & le -grandezze, & perfettioni di lui ,, 
ammirando , & adorando incomparabilmente è dato da lei fupera- : 
to : potendo fimili acci eirercicare, & efièrcicandoli , quando voleua, •' 
lènza tempo di faatafmatica compoficione , fi come in altro Pri uile- 
gio prouato habbianao . Mouafi il Fermamento con quanta celeri-' 
tàfipofraimaginarc,inecellàrio, cheli mouain tempo; & ella-, 
ver/bilfiio Creatore cong|i atd già àetxis’èmofla, &moue, &- 
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lOiouerd neiriftante , il quale infìnicamente « & fenza proportione alr 
cuna s’auàza (opra qualiìquc mouirncco locale>p vclociflimo che fia • 

Pr'milegio LXXIV. 

La Chiefa rieeue da ARIA la Santità , ^ dalla Chic/a tninijit-» 

rialmenU la rtceuonc gli altri Santi , e Sante . 
a V T 1 i Santi> & tutte le Sante hanno riceimta miniftcrial- 
I mente dalla Chiefa vifibile, quando viiieuanofopra la Ter 
^ . w ra, la Santificatione > la Salute , ITnfornnatione della vita » 

. & de’ cofhimi : doue che la Santiffima Vergine di tutto 

queflc cofe n’è fiata, & n’è co’J Tuo Figliuolo caafa,& donatrice à tut- 
ta la Chiefa: quantunque con differenza fra lei, & il Figliuolo : impe- 
cochc il Figliuolo, in quanto Dio, inGeme co’l Padre, & con lo Spirito 
Santo , è caufa principale effèttiua , & coufèriiatiua , & finale della.* 
grafia , & fallite in tutti ; &. parimente del merito, & dell’innocenza 
della vita : & in quanto huomóchiriflcff'e cofe in tutti i credenti , è 
caufa iffrumentale , meritoria, & ©ffempiare ; nel qual modo,fe bene 
in grado inferiore, concorre la cariffima, & zdantilllma Madre no- 
flra alla communicatione di tutto il bene fpirituale , che la S. Clu'ela 
gode ; concorrcua quando era in Terra con fcruentifsimo atto di 
cariti, & di diuotionc,addimandaua la SantiGcatione, & la Confer- 
uatione di quella , Se la Salute per tutti i Fedeli , & in particolare de 
gli eletti • Hò detto , che nc Sanciti, nè Salute, nc Morale difciplioa 
ejla riceiiette dalla Chiefa .* perche prima di nafcere , nella fua Con- 
ccttione riceuè da Dio la fantità , Se tutti gli habiti intellettuali , & 
delle Virtù fopranaturali , & morali , con grafia anco di non poter 
peccare,!! come ne gli antecedenti Priuilegi dimoflrato Gabbiamo. 
jEt come haueua neirholjutio del ventre materno , douc era rinchiu- 
da , acquiftata feienza eminente di tutte le cofe buone , & ree , degne 
d’odio, & amore; & gratia foprabondantedi fare ogni forte di bene» 
^ fuggire qualunque ipctic di male , & ciò per-Diuina infufione_> : 
d’altra difciplina intellettuale , ò morale, non fiì ella bifognofa . Be- 
lla, che alcune ancoriti de graui Autori , in confei ma rione di quella 
verità , arrccchiamo . San Bern. nel Scrm. De Eius Natiuitate, ^ 
AquaduBu. moflra, tutti i beni, che à noi feorrono dal fonte dcll’in- 
creata bontà , venire per lo canale , ò acquedotto di MARIA: & 
leieffere Acquedotto delle diuinc gratiedanoi c flato dichiarato 
ad 1 6 . Priuilegio di lei : al qual Priuilegb rimettiamo il J-ettoro* 
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S. bernardino nel 3. Serm. Degloriofo Nomine MARIAE . art.i.c,z. 
prona, che’l dominio, che fopra le creature hà la Vergine, non hi bi- 
Ibgnod’aiutod'altri , intendi di foftanza creata ; & nel Serm. & arti- 
colo mcdclìmo , cap.4. fcriue, che per la prouidenza fua larghifìima, 
quale hi Ibpra tutti , abondanteinente dilpenla doni, &oenclitij. 
Per tanto ella è addimandata Pozzo d’acque viuenti: delle quali d 
fua richiefta, &: interccfsionc» viene irrigata tutta la Chiefa. Puteus 
Aquarum vtuenUttm , nella Cantica . cap. 4. Ella da tutta la. Chiefa . 
è chiamatafperanza noltra . Spes nojira fatue . Stella del Mare , & 
Porta del Cielo . Stella- del Mare , la quale ci lèrue per Tramontana, 
& guida nella pericoiofa nauigatione del turbato Mare di oucHa no- 
ftrainortale,& fragil vita. Porta del Cielo:perche p lei haboiamoda 
procurare d’entrare alla gloria . Stella Maris, ^ Porta Catti fuxeur^ 
re cadenti P optilo a lei grida la Chiefa Santa . Ella è la Skrala del 
Ciclo , per niczo della quale , per gli Icalini dejla quale, che fono 

k* fue Virtù heroiche, quali deuonoelfcre da noiimitate,& per i.fuoi 
lìngolarilsirnimcriti , & fcruenti preghiere dalle no/lrc oràtioni hu-: 
mili accompagnate, & d lei prefentate, dobbiamo sforzarci di falirc 
al Monte dell eterna , &: felicifsima hereditd. MARIA fiala eji 
Coelejiist dice S Agoflino . Et 6 . Fiilgcntio nel Sermone delle fue Lo- 
di , & S. Agoilino pure nel Serm. w.ln 'letali Domini . MARIA 
faóla tjl Fenejira Coeli ; quia peripfam ‘Deus verum fudit /acuii s lu- 
men . FaFìa ejl ,M A R 1 A Scasa Ccelejiis : quia per ipfam Deus de- 
fiendit ad T erras : vt per ipfam bomines afiendere mereantur ad Cce- 
Jos. Et il Beato Hephrem neirOrationc , che fd nelle laudi di lei, 
non lunge dal fine . Ajte PortaCalorum,.S' Scala afienfusq. ommurn. 
Et S.Gio. Damafeeno nella prima Oratione della Napiuità deH’iftef- 
fa V ergine , Spiritualis Scala\boc eji Virgo in T erra firmata efl 
Terra enim ortumbabeU caput autem ipfius ad Ccelum pertinet 4^0'Ì 
medelimo titolo è nobilitata dai gran Metodio ncll Oratione della_> 
Purìfìcatione , onero Hypaporate . Et nel vero la Vita di lei è ftata, 
& è d tutti Scala, & ikada fìcuriisima, & infallibile di grana, di raeri« 
to, & di premio eterno . ConcioGache la Vita di M A R I A Vergine 
eJi regala V iatorum, come prona S; Antonino nella 4.par.tit. j j .c- H- 
/. 3. & norma, & regola inerrantc d tutti gli dati delia Chieù, come 
.dimoflra il medcGmo Santo Arcìuefcouo : ilche G può cliiaramenrc 
comprendere da quelle parole della Chiefa . Quius Vita inclita cun-' 
fiasiiluJlratEeclefìas I &daquel,chc ne ferine S:GiroIuipo,ò Splrq-: 
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n» nel Serm. De>A£umptioneadPaulam, ^ Eufioebium -, Et Sant' 
Ambrosio nel 2. libro Deyirginibus. In quella Uratione De Ajfump 
ùone fi dice di Chrifto. ^ui Virginem matrem ideo tlegit ; vt ipfa om-' 
rùbui ejfet exemplum e<iftitatis\in qua velut in fpeculoy rej'ulget forma 
virtutis. Et S. Ambro^'o nel citato libro. Talis enim Juit Maria^ 
vteiut VttiusWitayOmmumJìt difciplina. Et neirilleflblibro^quafi nel. 
principio. Sitigiturvobij tamquàm in imagi ne de/eripta Vir^nitast 
VitaqutB. Maria;dequa\velutinfpeeuiorefulget Jpeeies e^tatis ». 
^ forma yirtutis. Hine fumatis dieci exempla viue^i,vbi tanquàm. 
inexemplarimagijieria exprejfa probitatis » quid eorrigere , quidef-^ 
'fìngere» quid tenere debeatis » ojiendunt. Et poi il nc^il Santo» & 
Dottore della ChidàvdtelTendo il CatalogDiin breucperò» dclleL> 
Virtù di lei. Ma fiamo auuertiti : che fi come la fcala » per buona, & 
bella , & ficura che fia » da fé non bada d tirar l’huomo dal luogo 
baflb all'alto; ma è neceflario , che metta i Tuoi piedi ibpra quelli 
della Icala * & di gradino in gradino vada falendo : cosi è neceflario 
d quei, che dalla Terra vogliono falireal Cielo per la fcala di M K- 
RIA, che mettano i piedi dell'imitatione nelle Virtù di M A R 1 A, 
che fono i piedi della (cala, con viua imagine rapprefentando 1? fua 
viua fede , la fua ardente caricd verfo Dio , & il prolìimo , la fua 
puritd,humiltd, patienza, diuocione, mortifìcacionc dc'fenfi , & 
affetti col difprezzo di fe Aefib,& del Mondo. 

Priuilegio LXX V. 

La Cbieja riconofce» dr f aiuta MARI A per fua givate M adre, 

T V T T A la Chicfa la riconofce , & la faluta come fua Re-» 
gina , & Madre, fi come di quella il i'uo fi glinolo è Rè , & 
Padre ; la doue tutti gli huomini , & donne, per Santi, & 
Sante , che fìano , foggetti fono alla Chicfa- ; & come loro 
Madre la confcfTano , & riuerilcono. Afl'crtori di qucfio Prillile gio. 
fono S. Agofiino nelz. 'fèrm. deirAfiuntione . S. Epifanio conU 
harefes /. i.cap. a. bare fi 78. Pietro Crifologo^rw. 1 40* H B.Effcni 
nel ferm.Z> LaudibutV irginiSì^ S.Anfelmo lib. Deexcellentia l^ir^_ 
ginis eap, ir. S. lldefonfo ferm. 2. 'De Natimi. 3 ?. Maria S. Bona-, 
nentura. Infpeculo B. Virginis ea. 8 . S. Antonino nella 4 - parte tit2 
1 5. C. 1 4. & cap. 20. Aiberto fop. il Mijfm. Num quid» dice S. Bon- 

Soliut 
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So/iùs Chrijii mater tji MAR I Adimmo certi t qmd ìucundiffimum 
ARIA mnjola ejl Mater Cbrifii Jtngularis-Jed etiam Mater 
omnium fidelium Vniuerfalii . S. Antonino nella par.4. tit. 1 j . cap. 

». alquaco dopo il principio introduce Gicsu Figliuolo della Vergi- 
ne ) che così parla alla Chiefa . Ecce Mater tuaj Sion Ecclejta ; qua 
»Ji Mater meayVolotVt fiuò" Mater tua . ,SMea eji Mater naturatisi 
tua Jit Mater fpiritualisi & nel capo 20. lotto Tifteflo tit. ly.H. xi. 
Priailegio ottauo> moftra qualmente ella è Madre di tutte le colè* & 
particolarmente di tutti gli liuomini , & donne. Nam» parole fo- 
no di quello Santo> cumipfajìt Mater Dei t ^ Deus efì Pater t tb* 
Origo omnium: fi conchi iide l’intento . Segue S. Antonino • ^uid 
quid enim eJi perfe eaujfay cb* origo caujfx , ^ perfe , origo , cb* eauja 
eaujfati : Sed mater per fe eji caujsa , <b* origo ply t «b * fiUut ptrjà ori^ 
go , eb* cauJJ'a omnium ; quia peripfum faSia funt omnia . Ioan. t,fci- 
licei per V erbum , filìum Dei : ergo ipfa perfe eji Mater omnium f tb* 
maxime bominum. Mater efi omnium genitura,^ cura : quia Ynum 
hominem qenuity per quem omnes reereauit > feu regenerauit : <b* 
ilio Jiliofuo nobis procurauit quid qmd ad Vitam prafentem t vel fu- 
turamnobismcejfariumfuit. Hoc autem opus recreationis y propter 
quod dieiturJM ater omnium 3 . M ARI A» Dominus feeundum^ 
quadruplex genus caufpt ei communicauit ifeilieet fficientis * mate- 
rialisy formali s y érfinalis. Per titolo di caulà efficiente ; percho 
partorì colui , nel quale . Se per il quale tutte le colè Tono Hate ripa- 
rate Se rinouate , & rifatte in migliore ftato . Per titolo di caufa^ 
materiale : perche della materia del filo purifiimo làngue formato 
fi\ quel corpo, il quale in Croce fiì hoftia perla redentione,& ricrea- 
tione di tutto il mondo. Per titolo di caufa formale : perche la Vita 
di lei è Specchio, Forma, Si Eflempiopcr ritornare dalle tenebre# ^ 
del peccato, alla chiarezza della prima , & increata luce . Per n'tolo 
di caufa finale . §luia totum opus ‘B^edemptionis polì Dtum in ipfiut 
gloriam t ^ honorem ordinatumfuit • Conchiude. Omnes ergOyim- 
mò omnid eum fint recreata , dr renouata per e am , Matrem e am bo- 
be nt reputare , éfjmper omnes ereaturas venerari . Et boe 'Priuile- 
gistm nulli aly eonuemt ì vt ft mater omnium. Etnei cap. 14. di 
. oucl medetimo iT. j, difeorre con molta picei , & dottrina fop. l'ifief. 
fo Prioilegio, apph'cando primieramente lècondo Alberto alla Ver- 
gine quelle parole della Sap. i 7. Omnium efi Mater. Dicendo lei di 
tutti eifer Madre per quattro rifpctti ; per generadone , per cura, 

per 
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«erprioricdi perdignttù; per gc nera tione:pcrcioche generò 
lui , dal quale , & perla fede nel quale tutti quei > che fono flati > fb* 
no , & faranno > hanno confeguito , confeguifeono, ò confèguiranno 
leflere di Vita fpirituale. Et perche per Chriflo fono fiate rifiorate 
tutte le cofc>fì in Terra, come in Cielo , aggiunge S. Antonino , che 
gli llefn Angioli ancora riccuono qualche c^ere di Gloria dalla Ver-* 
gine,& che e Madre ancora di loro. Sccódariamcntc è Madre di tut- 
ti per cura * perche non folo d giufli prouede di quanto loro è necef^ 
fario per la Vita prefente , & futura , nuflende etiamdio la Tua cle- 
menza, & prouidenza fopra i peccatori. E Madre per priorità : per- 
ciochc hi predeflinata , acciò folte principio , onde tutto il creato^ 
«’hauelfe a ricreare. Onde, S. Bernardo, merito, óDam/na refpicìunt 
in te acuii Vniuerfjt T erree . In qua , ^ ex qua beni^nijpma manus 
Dei quid quid creauerat , recreauit . £ hnalmcote madre per digni- 
tà: perche è lanrimogenita di tutte le creature, quanto alteminen- 
aa , & foblimità della gratta , & della glòria . £ Mafsima poi Filofo- 
•fìca , che quel , che primo è in qualche genere , è caufa dcll'altre^ 
cote , che hanno fotte l’illtffo genere ; fi come la carità , dice S. An- 
tonino, per eftere fri le Virtù luprema, lì dice madre di tutte le Vir- 
tù ..‘così Maria Vergine Eccelle ntillima frà tutte le creature , dicefì 
Madre loro ; & non pur delle fpirituali : ma delle corporali fi può 
chiamar Madre, dice quefloSanto ArciucfcQUQ,^&: Dottore. 

FriuUegio LXXV 1> 

. \ 

T utte le Creature fono debitrici à Maria . 

E sce dai precedente Priuilegio per giuda , & naturale có- 
feguéza quello altro. Che tutte le crc.iturc fono debitrici 
•alla Madre ii Dio,S;gnoranoftra:poichc & per inrcrcti’iiO- 
ne di lci,& ineriti iùoi,& dei lìio Diaino , & Hununuto. Fi- 
glio fondiate ridotte, & riformate, à migliore , più degno, nobile 
luto. Mette quello Priuilegio S.Anfelmo nel ììb.De Excellentia P'rr- 
'ginheap.q.^ z T. Et S. Gio. Dam. nella prima Crac- De Na~ 
tfuit. Virami, non lunge dal principio : oue anco la chiama Regina 
della natura. Và S. Anlèlmo nel citato luogo con maturo, & Chri- 
ftiano difeorfo rcoprédo,qua!mcte noi-ciie fomino creati per godere 
Hfommo bene, il quale ptrdémo ne noflri pruni Paréti, cò ciTcrc ila»’! 

condannati» 
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condannati , &; .precipitati alle niifcric di <]i:cda Atgaef Vita, & for- 
nita quefta , all’cterue ddl’altra ; uè la Sapienza Jomma del Sommo 
Dio, dopò tan ti fcdoli, lid trouaco , dato rimedio , fe no.O dopò ef» 
ferfi venuto aJI a Vergine , della quale parliamo , per mezo della 
quale , in lei fac cndon huomo , cancellò il reato de’ noflri Primi Pa- 
renti , &i peccati di tutto il Mondo; & frantumò il Diauo/o, del- 
l’opera della Maeftd Tua niriilco, & reintegrò i danni deH’humajj ge- 
nere^ • ìgitur-ijia ferptndem , dice Anfclmo , afiimare qtu-at f 
qua laude digna Jìtiqua iantorum benejiciorutnfola tra cunóìis effici 
'.mruit Mediatrice} mediante Ja quale ottenuta habbiamo la figlio- 
lanzadi Dio, & Chrifto per Dollro fratello ; dopò la fua rifuret- 
tionc chiamandoci Tuoi fratelli , &c intimandoci , che fe n’andaua al 
Pidre filo , & padre noftro , Dio fuo , & Dio noftro . Et nel capo i o. 
cosi fcriuc. Qmnem itaque creaturaWytam toelejiem, quàm terrejlrem 
ad fu Kreatoris tandem , ^gloriam injliuitamatemofana mentis am~ 
bigit : verno ftràejnsfilet . Or l’huomo co’l peccato , haiiendo il de- 
bito bollore tolto d Dio , difonorò & ingiuriò parimente tutte lo 
creature .* & fi vedeano ingiuriofamentcoppreflè le creature , che^ 
feniiuano al nini’co, & rcbellc del Signor loro . Adobfequiutn quip-^ 
fe ìfiueferuitinm iujìi bommis f nonitùufii, qui Urne erat , condita 
fuerunt . E pcr/cuerò quella ingiuria , che fi laccua d tutte le crea- 
ture , pcrfinodqueU’hora, clic in carne venne a! Mondo la Vergine 
MARIA, dopò la cui venuta/colfcro il giogo del la feruitù . Et la 
medefima dottrina inculca nel capo xi. inferendo quella conclufio- 
nc. Wides ergo quali modo in la ffìt primi hominis ruit dignitas rerum. 
Che douc le creature da Dio furono fatte , affine che l'^huomo (ì ibi- 
Icuafìe allaronfiderationc del Tuo Creatore^tutto il còxrario auuen- 
nc. Ma nella venuta dcHa Vcrgine,& del fuo Fi^lio,ricupcrarono le 
creature tutto il priuileg io dcH’honor loro, ^tid ergOt infcrifee 
qifefio dottiffimo Slnto , buie Beatiflma , ac Sacraiijfima t/'irgin* 
Domina noJlr.t omnis tam ratiohalis, quàm irrationalis creatura ture 
debeatì cioè di quanto le fia debitrice , qui valet , ex ys > qua paucis 
pcrjlrrnximusidilatato fenfu aduertat. Vùq; cunétaiqua Deus bonUf 
^ HJtilite^ecitdn eo Jiatu-,quo condita fuerut,fcut diximus idi!' ojien- 
dimus ejje defiiterunt : db" Per banc Beati^mam \ ir ginem in Jiafn m 
prijlinum reuocata funi , CT rejlituta , fi come ancor dice S. iiern. 
nel a. fcrm. della Pentecoflc. Meritò in te refpiciUt acuii totìus crear 
tura , parlando alla V ergine , quia in te, aperte, di' de te benigna 
• O tnanus 
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manus omnipotentis <mid quid creami , recreautU Et per chiudere il 
Priuilegi (^on $• Anlèlmo nel capo x i . %iiut ergo ^eus fua potentia 
parando eunSla , Pater efi > ér Deus omniurm ita Beata Dei Genitrix 
ARIA futi meritis cuniia reparando, Mater eji, ^ Domina rr- 
rum . Onde raanifcftamente li conchiude 1 obligo di tutte le crea» 
ture verfo lei. 

Priuilegio L XXV li. 

In ebe modo M ARI A fia detta K^ediatriee,%Jparatriee, éy 
^ Rieonciliatrice del genere bumano . 

D I quel medefimo Priuilegio 7j. c queft'altro,come propa- 
ginc connaturale, ò vero come pianta germana . Che el- 
la loia da Sacri Dottori è chiamata Mediatrice , Ripara- 
trice , Rieonciliatrice del genere humano: il lènib della 
qual Propolitione apriremo dopo , che faranno portare le teftìmo- 
nianze de Dottori, & dt Santi Padri. Et fc bene,eflcndo io giouanet- 
to , religiolb di quella ReIigione,nella quale fin qui per la diuina-. 
gratiahòperlèueratOjVnPredicatored’vn’altra Religione, huomo 
non dozenale fu notato : perche publicamente in vna Catcdralt.» 
predicando difie, la Santiflìma Vergine eflerc Hata Riparatrice del- 
i’human genere ; pur la cenfura non gli douettc nuocere , nè credo li 
tulle di pregiuditio alcuno ; eflendo da tanti Padri riftefià Propofi- 
tione afl'errita. Odi il fottilifiimo S. AnfeImo,& Dottore verace nel 
libro De excellentia Virginis cap. q. Omnem omnis creatura purità.^ 
tem , Jiue fanPlitatem trafcendens,incon:p arabili fublimitate, hoc prò- 
meruit , vt Reparatrix perditi Orbis dignijjtmèjìerit. S. Bernardo ho- 
milia j.fop. i/M^j,incroduce il parlare dell’Angelo alla Vergine, 
Inuenifti gratiam apud Dettm. §}uam grati am ì ‘I>€Ì,ò‘ homìnum pa- 
eèm mortis deJlruSìiorum ; Vita reparationem. Et nel lèrm. Signum _ 
tnagnum. Illa fua/ìt preuaricationem , intende Elia , bac inuemtRe^ 
demptione, cioè Maria Vergine • Et poi aggiunge. Captiuus ab ea 
acccpit redemptionf. Et fe i Sermoni Ibpra la Salue Regina fono Tuoi, 
nel primo, & fecondo à lei attribuifee la riparatione della'hoftra na- 
tura, Se nel lècondo ciò conferma di propolito, portando la definitio- 
ne della riparatione . S .Pietro Crifologo ferm. i+i. Etip/è Ange- 
lus miraturaut fieminam tantum, aut omnes homines'oitam meruiji 
perfieminam. Et quello Santo fiì molte centinaia d’anni prima di 
Sv Anfelmo,' & S.Bern. cioè nel tempo delfHerefia Eutichiana . Et 
£frcm Santo più antico del Crifologo ncU’Oratione delle Laudidella 

Saacilllin^ 
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Santlfllma Vergine la chiama Mediatrice , & Riconciliatrice . Trr 
te reconciliatìfumusQhriJÌQ Deonuo, fitto tuo : Tncaptiuorum re- 
demptio , ò“ omnium fa/us . Et in hiimil e Oratione , che à lei porge 
le dice Deumq; V erbum bomìnibus miro modo conciliajìi; ^rcbelkm 
b umani generis naturam cóelejìibus confociajìi. S. Agoftino nell. 
Sevn\. De cius j 1 fiumptione,\\ qm\tc i\ DeSaniìis . Htec prima 
Matris damna refoluit. Hac homini perditi) redemptionem adduxit . 
Auéirix peccati Eua, auiìrix meriti M aria. Eua occidendo obfuit t 
MARIA vinificando profuit . Illa percujjiti ifia fanauit . S. Giro- 
lamo Ad EtiJiocbium,De cujìodia Virginitatis . Mors per Euam, Vi~ 
ta per Mariam . Et Ireneo lib. 3 . Contra barefes cap. 3 3. Sicut Eua 
inobediens cb* fibi , ^ V niuerfo generi bumano caujfa fiapìa ejl 
tnortis ; fic ^ Maria habens pradefiinatum Virum , tamen Virgo 
ebediens fibi , d?' V niuerfo generi bumano caujfa faPia ejl falutis . Et 
dopo . Eua ìnobedientia nodus folutionem aceepit per obedientianu^ 
Maria . Et lib. y. cap. ip. Huemadmodum adflriPìum ejl morte^ 
genus humanum per Virginem , Soluatur per Virginem . S. Germa- 
no Patriarca Conftantinopolitano nelKOratione De Zona Domina. 
fucilo colloquio fi có la Vcrginc.* 2 \^«//»/ ejl,quifaluus fiat, nifi per 
te, Virgo SanPìiJfima : nemo ejl, qui liberetur à malis,niji per te,ò Pu~ 
rijfima : nemo eji , cui donum concedatur , nifi per te, è Cajlijfima : 
nemo , cui mifere atur grafia, nifi per te è Honefiijfima . Pietro Da- 
miano anchora egli fri gl’antichi Scrittori nel Serm. dell’Annuntia- 
tione, introducendo il Configlip, che in Cielo il mifericordiofiffimO, 
& potentilTimo Iddio fece con gl’ Angioli, fopra la rcefentione , & 
riparatione del genere humano. Statim de Tbefauro Diuinitatis Ma 
ria nomen euoluitur : ac per ipfam , cum ipfa , ^ in ijfa totumboefa- 
ciendurn decerni tser : vi ficut fine ipfo i^bilfaPium ejt , ita fine illani- 
bil reJePhimfit. Innocentio III. Serm. 2. De Afiumptione. éfieodda- 
nautt Eua , ^aluauit tPMaria . Ricardo di S; Vittore Ibpra la Can- 
tica c^. del fuo Commento 26. dice della Vergine Elettifllma. Om- 
nium falutem dejìderauit, quafiuit , obtinuit ,* immò falus omnium 
per ipfam faaa eli. Vndeè- MunfiSalusdiPìaefi. Et S. Ber. Serm. 
4. De Afiumptione. Hac ejl,qua totius Mundi reparationem obtinuitt 
falutem omnium impetrauit. Et Alb. fop. il cap. 192. dico, 
che Juit Mediatrix reconcitiationis, adiutrix redemptionis, numeruni 
Angelorum refiaurauit , érfubuenit mina . Ma perche la fede Cat- 
tolica c inlègua, Chrifro elìcr vero , & Iblo Redentore nel proprio 
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■angue, dclI’Hiimano genere, & tutti hauer da lui, & la Madre an- 
conijla propria Re Jentione , & liberatione dalle mani del Diauolo , 
dal peccato , &: daircterna dannatione ; per tanto fi dee notare, che 
quando la nofira Riparationc, ouero Redentione, da i Santi, & dai 
Dottori s’attribuifee alla Cloriofifsima Vergine , ciò fi può inten- 
dere in cinque modi. Ouero, perche tal gratia , & incllimabile benc- 
<itio,có ifuoi feruentirsimi defidcrij , gemiti,fofpiri , & oratioiù 
meritaflè , non già De cornei Teologi parlano, ma *2)/ 

Co»^r«o.Ouero,pcrche il fuoconfenfojcon’l quale accettò il Diuino 
Spolalitio, fiì caul*a, clic retcrno Verbo s’incarnaiTe , & delfuopu- 
rifsimo Sangue il corpo fi faliricaflè , & quello alla Diuiniti, & al- 
l’Anima Humana , &c rationalc vnilTe. Ouero, perche dentro il Tuo- 
ventre, per none melìjdelfuofinccrirsimo Sangue Tifiefib incarnato 
Verbo nutricò,lo portò , & poi lo partorì ,• &: dopò il parto co’l pro- 
prio latte nodri , & con i panni ricoperfe ; & in tanti modi , & con_» 
canta Ibllecitudine, &‘afFettionc materna locurò, conleruò, & allc- 
uò per benefitio di tutto il Mondo.Ouero,perclie ella roftcrfe,& do- 
rò al Padre eterno pernTcattodi tutti quanti gli huomini, 8t perche 
^flcro liberati daH’etcrna maledictione , & dannatione. Si come,» 
s’vn gran Popolo fiifle in vna lunga, & duracattiuità, nefi potefle fa- 
re il rifeatto, nè la libcrationc, fe non per mano d'vn Capitano,& Rè 
potente, figliuolo dVna gran Madre, Se Regina = fcquefta Regina ^ 
& Madre fofic contenta , che’l fuo Figlio andaflc airimprefadella_, 
Ifberationc di tal Popolo ,'Sc combattendo , & morendo lo libcrafie ; 
il benefitio Sella liberatione al Figlio si principalmente s’attribui- 
rebbe; ma dalla Madre ancora fegnalatamente fi ricono feerebbo .. 
Cosi hauendo la Clemctifsima Vergine,per la libcrationc di tutto il 
Popolo , & Humana gcneratione.con tanta liberalità dato à gli qp- J 
probri/ delia Croce, Palsionc, & Morte ilflioVnico, & aitiatiisimo 
Figlio, con gran ragione il Mondo la può chiamare Liberatrice», 
Saluatricc , Riparatrice », S: Redentrice fua .. 

Pmei/egio L XXV UT. 

M ART A pa^ò il Debito della prima Donna. 

C Orne appendice dell’vltimo Priuilcgio,qualeoras’è fpiega 
to,è queft’altro, datole da S. Ciò- Damafceno,nel lib. Dejì-.- 
deOrtbod.c. //. &: daS. Agoftino nel Serm. xi. In Natali 
Domini : 3: è. Ch’ella feioUè, Si pagò il debito della prima 
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Donn»j & Madre di tutti Elia . Le parole di Damafceno fono le iè- 
guenti . Creatori ,vt crearetur ; cJ* JìSìort , vt ejjin^erettir ■, ^Dei 
Jìlio , ac Deo > vt ex puris , ò' itnmaculatis ipjìus carnihiis incarnare^ 
tur,atque homo efficcrettiryfubrnmiJirauit/Vrtyria vide licei 'JParenth. 
debttumexfoluens-. nelle quali parole vltime il Priuiicgio, quale hab 
bianx) perle mani è contenuto . Il qual Priuilegiononfi può inten- 
dere, non fapcndolì il debito penale, da Eua nella Tua prcuaricatio- 
ne,incor(b. Del quale debito, & preuaricationelì parla nel 6 . capo 
della Cendi. hi ul tip lì calo arumnas tuast^ conceptus tuos:in dolori 
pariesjilios , t'yjhb yiri poteiiate cris , ^ ipfe dominabifur itti. Del- 
le quali pene lì fece debitrice tua , & tributarie l’altre donne . Et di 
quelle pene Ruberto Abbate coli l'criue nel 3. lib. TìeTrinit. éfOpt- 
ribus eiits c. 22. In Qencflm.^lipare inquìsymulier in fexu proprio tri- 
plìcer/ì panam hahei , vide licei , quia peccati quantitas in tnuliirt tri- 
plo maior , quàm in Viro eji . Frimo ; quia credendo Serpenti 
plus , quàm Deo ,fedu£iaejl . 'Secundo\quiapulchritudìnetn^^fuA- 
uitalem Ugni deleSiahiliter concupiuit . Tertio\ quia non contenta^ 
tranjgrefuone propria , pojiquàm comedit , Viro quoque dedit : itàque 
triplici peccato triple x quoque V indtiìaprater Jibi cum viro commu- 
nem mortem , reddita ejl . 'j\(jiyn quia Serpenti credidit dicenti. Eritis 
Jìcut Dij : iujie ipfa cantra hoc , quòd Deus viuorum , ^ non mortuo- 
runt Deus efl , non viuorum-, fed mortuorum mater ejje meruit, dicen- 
te Deo,miiltiplicabo concettus tuos : omnes cnirn conceptus eius animai 
corpore in peccato nioriùntur : nemo illorum Deo uiuit , nijivi- 

nificetur in Crifio . Itein\quia vidit, quod bonum cjfet lignum ad ve- 
feendum , ^ puichrum oculis ,ad/pt£ìuq; deleólabile , prò ilio Vifus 
fui delf {lamento, contrarius bìeredditur vteri dolor: indolorefnquiU 
parici filios tuos . T ertio : quia Viro fuo dedit, ^ eum ad comedendum 
illexit imporiunitate muliebri : idcirco fub Viri potè fiate, inquit, eris > 
^ ipfi domtnabitur tui . Ita prò fedu{ìione,coceptuum multiplicitas ; 
progu/f oble{iamento,vUri dolor prò temerario imperio, feruitus illa 
pana ei reddita ejl. A quanti mali, & indifpofitioni Ibggiaciono le 
Donne , narra alla lunga Plinio nel lib. 7. della naturale Hiftoria_j , 
alcap. 7. & prima di lui Annotile nel lib. 7.deirHiftoria de 
gli Animali al cap. 4, Faftidio di cibodopò la concettione , Vomi- 
ti» Dolori di tefia. Vertigini, Tenebre d’Occhi , Frequenti {<>- 
fpiri , Tardi mouimenti , Pefo del ventre , & Grauezza della», 
creatura, che quiui alberga, &marsimc quando la prole , che». 
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fi porta c femlna, enfiagioni delle gambe > & deirefireme parti del 
ventre . De gli acerbi dolori del parto non occorre dire . Et quan- 
to più figli genera, tato più crefeono i guai , come moftra refpericza. 
L’eflerc ancora fotto il marito,comefotto padrone, & come ferua c 
penaparimcte del peccato d'Eua, come dimoftra S.Agoftino nel lib. 
De Gen. ad ìitUra cab, 2 /.& nel x i . Serm. De Natali Domini, 6c Ru- 
berto 3. lib, deOperibus Trinit, eap, zt, Sciolfc quefto debito la Bca- 
tiftima Vergine Madre di Dio naturale, & Madre noftra di Spirito» 
d’Affettione, & Protettione t percioche non multiplicò prole mole- 
ila , ma vna fola concepì , & partorì, libera in tutto da quelle pene, 
& mali , che vanno in compagnia della concettione , & dchparto . 
Eua fu Madre de figliuoli morti nell’anima , &deflinati neceffaria-, 
mente alla Morte del corpo . Maria Madre fu di prole Santa , 8c Vi- 
uificatrice dell’ Anime , & de Corpi ; òc ella non come ferua flette in 
compagnia di Giofeppe,ma come Rcgina,& compagna honoratifsi- 
mi. EtS. Tom, 3. par.quefl, 3’ art. z. Ad fecundum , alIcgandoS. 
Agoflino dice . È, Maria Virgo, nec multiplicauit conceptus: necfub 
V iri , idejt xlMariti , potevate jiùt . Finalmente dopo la preuarica- 
tione d’Eua non s’odono fe non maledittioni ; dopò l’obcdienza di 
M A R I A, &• parto fuo Diuinifsimo,non fi fente fe non rimbombo di 
Benedittioni. Benedilla tu inter mulieres,^ benedióìus fruSius Ven~ 
tris tui . Lue, I, Onde S. Girolamo nel fcnn.deH’Aflriintione. ^id 
quidmalediSlionis infufum ejiper Eua,tot& abjlulit Benedi6lio Ma- 
ria. Ma alcuno ci verrà àiirinconcrq con quefta obettione . Td 
nel principio di quello Priuilegio hai detto, che la Vergine hà paga*- 
to È debito penale d’Éua : fe non l’hà fentito , come l’ha pagato ? 
Chriflopagò il debito penale del peccato Originale fatto dal primo 
Padrc,con fentire pene acerbifsimc nella fuaSantifsima Pafsione-». 
Sarà dunque da più fiata la Madre , che habbia pagato , ò fciolte le.» 
pene d’Eua fbpranominate,fenza prouarle/ Rispondo. Quello cficrc 
flato Priuilegio fingolarifsimo deìla Madre, hauere fciolto il debito 
penale d’Eua non ifperimentandolo : & priuilegio acquiflatole da i 
meriti preuifli,& dolori del fuo Figlio . Et auenga che la parola la - 
tina , Sols^t , fi polfa intendere doppiamente , cioè per difciorre_, , 
oucro cancellare. Se ancora per far pagamento , & sborfo rncH’vno, 
Se neU’altro modo pofsiamonoi dire, hauere la Vergine fciolto il de 
bitod'Eua : per cancellatura, & efclufione,,non fentcndolo così nel- 
la fua perfona > come nelle perfonc di tutte quelle donne , che à fuo 

cfl'cmpio 


Digitized byGoogl( 


Gloriofiftima Vergine : in 

efrempio vorranno perfeucrare nellofl-ato Virginale, da lei con per- 
fcttionc Euangelica principiato, continuato , & coniiimato . Il qual 
fenfoapertamenteinfinuò S. Agoih'noncl Scrm. xi. nel Natale del 
Signore: ouero, perche le prcnarratc pene pagò c6 prezzo maggiore: 
concioiìache la multiplicità de concetti maledetti , & morti pagò 
con vn concetto vino , •& dal quale tutti gli altri concetti riccuono 
Vita Spirituale , & ancora immortale corporale per la futura refur- 
rcttione , dicendo l’ApofloIo nella i, à Cor. c. i^.Sicut in Adam om^ 
nes moriuntur; Jìc , Ckrtfto omnes vfuificabuntur , intcndédo 
della Vita corporale , & incorruttibile in tutti gli huomini , & don- 
ne , che hanno d rifuicitarc . Le doglie del Parto pagò con l’integri- 
td , & Santitddel fuo partorire prole diuinifsima , & confblatrice di 
tutto rVniuerfo . La foggettionc dura fottoil marito, co’ldono 
della maternità , & del dominio fopra tutte le creature, pagò fopra- 
bondanremente . Le malcdittioni pagò con l’immenfe , & infinito 
fuebenedittioni : refiaurat , per conchiudere con S. Agoftino 

nel Scrm. \i.de N/i/. Domini , omnegenus feeminarum ad fe venien- 
tium nona Bua feruando V irginitatem , ftcut omnegenus virorsmu^ 
%Adam nouus recuperai Tìominuslefus Qbrifius . 

Priuilegio LXXIX. 

kA ari a fono accomodate dalla Chiefa le parole , che 
parlano di Qhrijìo. 

N e rapendola Chiefa Cattolica, come degnamente pof!a 
lodare quefia dignifsima Madre , & Regina Tua , d lei ac- 
commoda quelle ftefle Scritture , & Diuine lodi , quali in 
fènfo proprio , & letterale conuengono alla Sapienza in- 
creata . Si come quando nella fella della Natiuitd di lei neirEpifto- 
la legge quel , che ne Prouerbij d cap. 8. fi fcriue deirEterno Verbo. 
Dominus pojfedit me in initio viamm fuarum . Et nella fella dell’Af» 
funtione pur per Epillola toglie quelle parole neH'Ecclefiallicoi 
cap. 24. In omnibus requiem quafui . Il che quella pantanofa ranoc- 
chia di Lutero nodrito, & allenato neH’acque morte , & puzzolenti 
dell’empietd Hereticale,& viti; tutti,lòffrirnonpuò contra la Chic- 
fa gracchiando , & di bia/lema imputandola , che cofa detta del- 
rcternS) & increata Sapienza d pura creatura actribuilca. Como 
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cJir qucft’iftcflTo nome Dio , che porprimcuo , Se nariiiofignificaro 
lignifica la prima , & infinita luftanza , Creatrice , Conferuatrice, & 
Dominatrice di tutte le core,riftefl'o Iddio non l’haueil'e d pare crea- 
ture infinitamente.alla Tua Madre inferiori communicato , come à i 
Giudici > & Prencipi nel Salmo 8 f. dixi Dij ejiist E/7y excelji 
omnes . 11 qual teftimonio è allegato dal Saluarore in S. Gio. al cap. 
IO. Donea quello redattore j & Maellro d’errore Credere quel- 
che non credeua, & pure ogni vero , Se oSediente Catolico Figlio 
della Chiefa crede ; il dono d’interpretare le Icrirturc , tk d’incen- 
derle, elTcre dentro l’illefla Chiefa, &• non dentro le rclle votc,&: fueii- 
tate de gli Hcrctici . Douca fapcrc, & fe non lofapcuadouca.., , 
come principiante difccpolo imparare , clTerc delle fcr iccurc dnierlì 
fenfi , letterale , & Spirituale : Se quello di tre forti Tropologico , 
quando lì tira i colluni;; Allegorico, quando alla Chicià militante-- ; 
Anagogico,quando alla trionfante. Ft douca fape.”e, che l’iild!d no- 
me d contrarie cofe s’applica da gli Apollolici Scrittori , «Canoni- 
ci : à Chrillo il nome di Leone da S. Gio. nell’ Apocal. d cap. y. ì^icit 
heoJe Tribù ludai & al Dianolo S. Pietro nella prima Hpi.Q-oIa à y. 
^Aduerfarius veHer DiaboIuSì Leo ru^iens circuii qu^rcnsy 

quecn detterei . Douea fapcrc , eiler vera regola , per intendere fen- 
2a errore le fcritture, quella, che daTico.iio prende S. Agoflinonel 
l.Dc Dj^rinaChn/iiana^cap. ir. Et è la prima delle fette ritrouate 
daTiconio. Quando dal capo fipafTa al corpo . onero da! corpo al 
capo fotto la medefìma perfona : prona la regola con vn chiaro telli- 
monio d’ 1 faia d cap.ó i . fecondo fedicioac de i 70'. Sicui foonjo impo~ 
futi nubi mitram ; ftc ut fionfirrx ornauit me ornamenta. Et tamsny 

dice S. Agollino, quid hornm duorum capiti , quid carpari, ideji quid 
Chrifto quid Ecclepjt conucni.it , vtijuc intdligenium ejl . Piene fo- 
no le diuinc Scritture del uuouo telta.nento di fenfi allegorici,&: ana- 
gogici » d i quali fono fiate accotnmodate varie cofe delle Scritturo 
vecchie: le quali Scritture, & Allegorie, per non ciferc in quello Pri- 
uilcgio lungo , apofia tralafcio . Perche dunque la Sa'ntiifima Ver- 
gine è parte principaltifuna della Chiefa, benehd potuto la Chiellu, 
in allegorico intendimento attribuire le cofe , che nel letterale fi ve- 
rificano di Chrillo prima, che nella Vergine s’incarnafie ; & dicen- 
dofidcirincarnato Verbo le medefimc cofe , che di lui prima, cho 
s’humanafle alFermano le Scritture : perqhe nell’vna. Se nell’altra na- 
tura è Figlionacuralc di Dio, come ci dimoftra l’Apofiolo nel- 
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TEpiftola d gli Hebrei , cap. 1 3 » Cbriflui lefus y beri , & badie , ipfi 
CÌr in fecula ; non ci dobbiamo marau igliare > fe iì contenta , che ir>u. 
fenfo rcligiofo > & conucneuole le fue grandezze > &e lodi dalla Chic- 
fa»dallo Spirito Santo illuminata le fiano date ; & con priuate,& pu- 
bliche voci > Se giubilo nelle Chiefe , Se fuori delle Chiefe cantato . 
Perciochebeniirimosàla Cliiefa veroefTere quello» che S. Berti. nel 
bel principio dcirOmelia 4. fop.i/ Aftjfus , ferine. Non dubium eji 

J midquid in laudibus Matris proferimuj, ad Fiiium pertintre;ò‘ rur^ 
um cum Fiiium bonoramusy à priorìa Matris non reeedimus. Se quel 
che Damafeeno nella 2. Orat. de tAjfump. B. Jifaria afferma, Opo»»- 
tebat T>ei Matrem , quajtly funi , pofsidere :ipfa enim , dice S. Ber- 
nardino Srr»».j?.Df A R 1 AEy art. t. eap. j.Ha- 

iti fiiium y in quo funt omniayfeeundum yApoJiolum i . §ltua^ 

igitur omnia infilio poffidet , quo modo alicuius rei indigere pot^ ì Se 
nel Serm. deirAfTuntione art. i. cap. a. Vorrò fingulartt magntfietn» 
ita D«yw/> B. Virgo : quia in etus exaltatione plus ma^ficatssr » Ò* 
etiam in eius humiliatione » deuotione » p^atiarum anione > (b* om- 
nium bonorum Dei Jruitione plus magnificat Dominum » qudm om- 
WS creatura alia fimul fumpta . Se Pietro Damiano nel Serm. 3. Do* 
hiatiuitate Virginisyfcnue . Totius Diuinitatis meruit ejìe Sacra- 
snum.Sc nel medefimo Serm. la chiama. Regina Mundi y Ftne- 
ftra Caeli , lanua Paradifi y T abernaculum Dei . Se nel 1. Sermono 
Tbronus Dei, Solium Diuinitatis , Talatium Regisaeteni. Se Pie- 
tro Crifologo nel, Serm. 140. Huantus fit Deus, ignorai ille, qui 
buius Virgtnis mentem non Jiupet. Se ne fhipiua ben S. Agofttno 
nel 2. Ser(none dell’ Affa n rione di lei > quando' diceua . Sed quid 
dicam pauper ingenio f cum de te quidquid dixero , minor laut 
eji , quam dignitas tua meretur . Si Qcelum te vocemy altior es» 
Si matrem gentium dicam y pracedis . SiformamDei appelUm-^i 
digna extjiis. Si Domina n Angelorum vocttem , per omnia /o 
ej^e probaris. Stupì Origene Hoentlia i. Indiuerfos locos . douo 
la nnz.\r\x yCceleftem Tbefaurum ,Diuitias Deitatif . Templunt^, 
(ppyDomum Det. Scupiua parimente $. Bonauentura , così di lei 
icriuendo , nel 3. delle Sententie diftinSì. 3. artic. 2. quejì. r, 
num. 26. Beatifsima Virgo MARIA Aduoeata ejl peccato- 
rum y gloria, eb* Corona luftorum, Sponfa Det , tb* tottus Tri- 
nttatis triclmium , py Jpecialifsimum ' Fily reclinatorium . Et fe 
l’Hcreuco ilupiile iolìemc con la Santa Chiefa le grandezze* 
... ^ * ■ P ‘ dcUa 
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della Vergine > vederebbe , che ella nella mente Diuina , ab eterno t 

g er affetto , & amor fingòlare , &. per gratia Ipccialiffìma di prede- 
inatione è ftata concetta , & formata , & preordinata alfeifere del- 
. la gratia , & dcH’efliftenza temporale ; quanto alla dignità di lei , & 
intentione del preordinante > & predeftinante>auanti qualfiuoglia_» 
|)ura creatura v come ancora detto habbiamo nel fecondo Priuilegio 
, di lei. Si che la Chiefa Cattolica con molta religiofa, & pia delibe- 
racione alla Madre applica quel, che nelle fudette lettioni in fenfo 
principale ù può intendere del Figlio . 

Priuilegio LXXX* 

lì Cfncrtto^ il Parto Verginale fopranafurale di ARI Afu al 

Diauolo per molti rifpetti celato . 

S OLO il fuo concetto , & il Parto Verginale , fopranaturale 
(à celato al Diauolo , il quale benifsimo hà potuto fapere i 
concetti, & i parti di tutti gli altri huommi, & donne. S.Igna- 
tio neirÉpiftola à gli Ekfìj , non molti periodi lungi dal nncr 
dice , che quelle cofe afeofe furono al Principe delle Tenebre . La_» 

V erginità di M A R I A ; il Parto di lei } & la Morte di Noti. Signore. 
Origene neH’Omclia s.'fop. S. Luca nominadoS.Ignatio, prona effe- 
re ftata volontà del Saluatorc , che della venuta ma in carne non., 
haueffe notitia il Diauolo . Difpofuerat Saìuator , dice egli difpen^ 
fationem fua , cioè Tincarnatione, quale co’l nome d’aiconomia ligni- 
ficar Ibgliono i Dottori Greci, ér ajfumptioìum corporis ignorare^ 
"Diabolum . Vnde ^ in generatione fua calauit eam . cr difcipulis Pa- 
fìea pracipiebat, ne manijèjlum eumfacerent . ^ cum ab ipfo ''Diabolo 
Untaretury nujquam confejfus e fi fi Deiejfifilium \fid tantummodo 
rejpondebat , non oportet , >vt adorem te : nec <vt lapide s iflos parus/a- 
€iam : nec vt me de alto pracipitenr: ^ , cum ijia diceret , t acuii fem- 
per fi effifil'tum Dei • ^arè cb* in alia Scriptura , reperies voluntatis 
ebrifii jfuijfi y vt aduenium filqDeiDiabolui ignorarci. Apojiolut 
onim pafiionem eim ajfirem nefcijfi contrariai fortitudines , aiti Sa- 
pientiam ìoquimur inter perfefioi : Sapientiam autem non ficuli buiui 
neq. Principum fitculibuius , quiàefìruuntur ì fid Sapientiam^ 
Dei l'oquimur in Myfìerio abfionditamy quam nullus Principum^ , 
ìuùus /acuii cogrufuit : Sf cnim cogjtQuiffint ; numquam Dominum 
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gloria cruci/ìxijìent , cioè haucrcl>beTo i Dianoli impedito il Mifte- 
rioJtlcirhumana Rcdentionc , & anco volle , elv Verginiti di Tua-# 
Madre fpofata d Gio!"eppc,nó fiiflè irvanifcfta al Dianolo, comé affer- 
ma nella medcfìmaipmdia, & nella prima Omelia In diuerfos locou 
S. Ambrogio lib. %. ^lommentAttorum in Lucam, nel principio, con 
le prone d’ Origene del Dinino parto, tiene Tiftefib , che non feppo 
il Dianolo, ne manco la V^erginiti di Maria • S. Girolamo Top. il r. 
capo di S. Matt- venendo d quelle parole , cum ejfet defponfata , ci- 
tando S. Ignatio circa il parto Verginale , tiene rideflb , come an- 
cora S.Bafilio nell’Omilia Dr humana Cbrifii generatione col. j.oue 
fpiegando varie canfc, perche da Vergine fpofata volfe nafcerc il 
Sahiatore, foggiunge. CAdprtur ^ alia ratio à quodam ex antiquis, 
intendendo per mio credere S. Ignatio , Maria Virginitaj /acuii 
buius principem Diabolurn lateret , nupta lofeph fuit , vt nuptiarum 
nomine fufpenfus.facUèdeciperetur. Virgines namque in primis obfer- 
uabat , quarum Vnamparituram ex Propbeta cognoueratt dicentt^U 
'Ecce yir^o concipiet , 0“ parici filium . V irginitatis igitur infidiator^ 
obferuatorq; fub matrimoni fpecie fadìus ignarus , à malignitate ab^ 
Jiinuit . Sciebat emmfuuni Imperi U7n ob DominicamCarnis genera- 
tionem perdiium iri . Andrea Vefcouo di Gierufalemrae nel i. Serm. 
De dormitione Df;^^*r<#,afferma,che,^4r/«a Virginis latuit principem 
Tenebrarum. SanGio. Dam. nella j. Oratione. De Natiuitate B. 
%5Maria , nominando S. Ignatio , mette le trecofe non fapute dal 
Dianolo , cioè la Verginità di MARIA, il fuo Parto, & la Morte 
dal Saluatore • S. Bern. nell’Hom. fop. il mij^us col. in (ogliò, 
feguendo la medefima opinione dice , che ben poteua Dio fenza te- 
ner nafeofo il fuo Parto al Dianolo , compir l’opera della noftra fa- 
• Iute , fenza che dal nemico fiifl'e impedita ; ma che , come Dio con^ 
Sapienza procede in tutte l'opere fue,volfe , che /ìcut Diabolus prius 
feduxit ffminam , ^ pojìmodum virumper faeminam vidi ; ita à fae- 
mina Virgine prius feduceretur ■> credendo ne lei elfer Vergine , no 
Vergineo il fuo Parco , ò" pojlà vero Chrifto aperte debellaretur , & 
in quefta guifa Iddio , & più prudente , & più valorofb del Dianolo 
fi dimollraiTe ; Ma alla verità di queftò Priuilegio oliano due argo- 
menti . 11 primo è , che’l Dianolo con le forze del fuo intelletto 'po- 
teua fa pere, fe commercio carnale,© nò, era interuenuto nel con- 
cetto Verginale , & fe ella haueua partorito all’vfanza delf^trt-* 
donne > ò nò . U fecondo argomento nafee dalle parole delfEnaa- 
- ' Pi gclifta 
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fcIiflaLucadlcap. 4. douecfcritto. Exibantautem à muItìsTXt^ 
Moma c/amantiat ^ ditentia , quia tu es Pilius D« ; ^ increpant 
non Jfhebatealoqui: quia Jciehant tumtjje Chrijlum. dunque heb- 
1 o di lui , & della Ijiuina Tua Incarnationc cc^fccnza Al primo 
Argomenro in due modi poifiamo riipondere. Il primo è ,* che fi co- 
inè il Dianolo CO!) le lorze naturali lue moire coft potrebbe fare » & 
ron fià : perche Iddio non \ucle; curi molte cofefimilmentc potreb- 
be intendere , & intenderebbe, che non vuole il Srpienriilìmo Dio » 
che le fappiaifri le quali cofe fi deuono riporre il cócctto,& il parto 
Hu mano del fuo Vn/genito. Il fecondo modo di rifpoftaè,che’l con- 
cetto deirHiimanato Verbo détro il \ étre Virginale fù hatto in vn* 
ifiante» & co’l volere libero » & opcratiuo di Dio , il qual volere-* 
non può il Diauolo fapere ; & parimente l’eterno Verbo pur co’l fuo 
libero volere, & non con puro impeto, ò sforzo naturale dalla.* 
parte della Madre', & dciriftefiò concetto già di noue meli , vfei mi- 
racolofàmente dal Ventre della Madre ; fenza che’l Diauolo fe ne.* 
potefie accorgere: etiamdio in altre cofe, per Diuina difpofitione,di- 
ilratto . All’Argomento fecondo, tolto dal capo 4. di S. LQca, fi pó- 
no dare varie rifpofie . La prima ; che ipnanti alla Tcntatione , Pre- 
dicatione , & Miracoli del Saluatore i Demoni non lo conobbero 
nè per Mefila , nè per Figlio di Dio : ma dopo i Miracoli , & teu- 
tatione lo conobbero ; & tre volte per figliuolo di Dio lo confefiaro- 
no: la prima volta in S. Luca à 4. quando dilfe vn Diauolo. Scio quia 
Jii ^aniius Dei ; La feconda nel medefimo capo di San luca, di doue 
è fiato leuato l’Argomento , & in S. Marco al 1. Terzo in S, Matt. à 
S. in S. Marco à 5 . in $. Luca à 8. quando pregauano il Saluatore, che 
li la/ciafi'e entrare nè porci . La feconda rifpofia,& buona è, che la.» 
Scienza , che haueago cagionata da Miracoli del Saluatore, Profètic, 
&c. era non ferma , ma opinatiua , fecondo Vittore Antiocheno , & 
S. Girolamo fbp. l’ottauoca.di S. Matteo, Tarn Damonest dice egli, 
^^Diaboluifufpicarimagis Jìlium D«, quàm mjfe intelligendi 
Junt . Et ch’l Diauolo tcnelfe ora per figliuolo di Dio, & ora 
per puro huomo , etiamdio nel tempo della fua predicationc,apcr 
camentc dice S. Grcg./r^. Mora/, cap. xi. S. Tom. nella prima par. 
q. 6 ^. art. /. Ad quartum , parlando de’ Demoni dice . Si auteni^ 
per^tUè , per certitudinem cognouijjent ipfum ejfc Pilium Dei , ò» 
tffeS^ftm pafftonis eius;numquàm Domin& gloria Cruci^gi procuraj- 
Etnópoco cooperauaall’ignoraaza de’Dcmoni circa imifieri 
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della gratia, la loro malignità la peruerfitd , l’inuidia , la rabbia , & 
l’odio, che portauano à Chrifto in carne ; quali vitij, & paifioni non 
lafciauano nel loro intelletto imprimere cogmtionc certa, che Chri- 
fto fii fse vero Iddio , & Saluatorc del Mondo j Signore i Giudice, & ■ 

giufto Punitor loro • 

♦ 

Priuilegio LXXXl. 

MARIA vinft perfettamente il Diauoh . 

M aria foia fri tutte le Creature hi perfèttamente vinto if 
Diauolo.'fe bene il maligno con lei, nè habbia combattu- 
to, nè potuto vincerla in modo alcuno. Il qual Priuilegio 
in breui parole da Silueftro, -fecondo la dottrina d’A|j)er 
to,è defcritto con queftc parole nella Rofa Aurea, 7'r4<f7. j. De qti^^ 
Jiionibus impertinftibus Qafu Et lieetin yirgine pugna nofutritt 
tamP perfeéii£ìmam babuit ViUoriam^cumirùmitus non potuiritnec 
vincere , tue pugnare , vt dieit Albertus . Quefto Priuilegio , & que- 
fta Vittoria, con chiara teftimoaianza lignificò S. Agoftino libro 
vnicc. De natura y^gratia , eap 36. dicendo . Scimus, quod ri, cioè 
alla Vergine , plus grafia collatumfuerit advincendum omni expa*"- 
te peccatum , qua coneipere meruiteum , quem conjiat nullum bauiffi 
peecatum. Et perche Tarmi , con le quali il Diauolo alla fua feruitù 
fottomette T Anime Humane, fono le noftre ignoranze.le male incli- 
nationi,& le pailìoni,eftcndo,che neflùna di qnefte cofe nella Vergine 
Santifsima s’è trouata , nè combattuta , nè vinta mai hi potuto 
eftère dal Principe delle Tenebre , Qucft’ifteflb Priuilegio le dà San 
Bcrn.nelTOmclia 2. Top. il Mijfus eoi. 2. Cuiferuata bac vióìoria ejt, 
nifi M ARI AEI ipìa Jinedstbio caput eontrsuit venenatum : qua 
omntmodam maligni fuggejtionem ; tam de camisilleeebray quàm dt^ 
mentis fuptrbia ad nibUum deduxit . Diciamo dunque , che quefta 
SantilTima,Sapientifsima,& Potentifsima Regina del Cielo, dellal» . 
Terra , & delTlnfemo, nella Tua Concettionc benedetta, con la_, 
gratia,non incorrendo TOriginal colpa , fonte , & capo di tutti 
gli altri peccati , fchiaccio , & fracafsò la tefta delTlnfèrnal Dra- , 
gone ; con la fua humiltà aftiaccò le corna della Aia Superbia ; 
eoo la Pacicoaa ruppe il Tuo fororcj coaia maiduecudine , lafua_r 

ficreaaa ; 
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fierezza; con la benigniti, lafua crudeltà; con la diuotione, Ia_» 
la Tua irrcligiofiti ; con ia cariti, il Tuo odio ver/b Dio & rhuman_, 
igcncre; coi! la purità, 'la fu i impariti ; co’l perfetto culto , & ado- 
ration* verfo il vero , & viuente Dio, la vana fuafupcrftitione, & 
Idolatria , con finterà foggettione al volere di Dio;la fua oftinata_» 
ribellione ; condominio regale, & imperiale, communicatole dal- 
l'Onnipotente Tuo Figliolojla Tirrannidc fua : che voglia , ònon vo- 
glia Satanaflb con tutte le fue fchiere infernali. è fottopollo i quello 
gran Principclfa, & Regina. Non entm tantum dominatur Òemo^ . 
ni bus , qui fu rit in fuperpeit i ^Jius Inferni; nec i ifu^ter tutum medio^ 
cribus , qui funt in medio : fed infuper -, S' maxime qui funt in prO~ 
fundo, dice S. Bernardino Ser. i.Degloriofo nomine Maria, artic. 2. 
cap. 2. Se. nel medefimo Serm. art. ì . cap. 4. Dominatur adùerfarijs > 
inimicis . Dicitur enim dominus , vel domina quaji dans minai 
feci^ndum f*apian . Ó' Etymo/ogia ejl . ipfa enim inimico humani ge~ 
neris dominatur, ^minas inferi .propterea. ^alomonfubdit , terri- 
biliSìVt cqjlrorum aeies ordinata . S’c più volte veduto , che vn’effe.r- 
eito di valorofi combattcnti,con feienza militare,bene fchieraco, Se 
pollo in’ordinanza,fenza venire alle mani,hàmefTo in fuga con gran 
terrore il nemico. A tale esercito è alTomigliata la Vergine , cho 
non pure in vederla , ma in vdirla nominare , tutte le fchiere infer- 
nali pauentano , Se cremano . §luaetiam ipjis Principibus Tenebra^ 
rum terribilis futi : vt ad eam accedere , eamq; tentare non prafum- 
pferint, dice Riccardo di S. V ittorc cap. 26. nella Cane. 

Priuilegio LXXXII. 

M ARI A fola fra tutte le Donne fu battezzata da Cbrifto. 

S oia MARIA fri tutte le Dóne fu battezzata da Chrillo,cosl ha 
no fcritto Autori antichi, à i quali non è bene diferedere. Euti 
mio fop. il 3. capo di S.Gio. Icriue. Scribunt quidam Apojìo- 
lorum temporibus proximi , quòd QbriHus ’Petrum , ac Virgi- 
nem Matrem baptizauerit. Tri. quelli antichi, fucceflbri de gli Apo- 
lloli è Santo Euodio Martire, lodato da S.Ignatio nell’Epillola fcric- 
ta i quei d'Antiochia , nella quale lo chiama Beatilfimo Pallore , il 
quale fucccdctte nel gouerno di quella Chiefa Antiochena i gli Apo 
doli , fecondo che dice l-iftelTo Ignatio . Or quello grane autore , Se 
. > ' Martire ^ 
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Martire Euodio attefta del Baftefimo della Vergine, riccuuto dal»-- 
Chri/lo apprcfloNiceforonel z. lib. della fua Hiit. cap. 3. &; nel vero- 
molte erano le cau fé, che poterono indurtela Madre d nceucrcil 
Battefiinodal Figlio. La prima, il volerli conformare à lui , cho ■ 
volle da Gio- Battifta elTer battezzato. Lafecóda , il volere oflerua- 
re il precetto fatto da Chrifio à tutto il Mondo,del Battelìmo . La 
terza, per incorporarli con fegno yilibile proteftatiuo , nella Com- 
munità Eccleli^iftica. Onde S. Tom- nella j . par. q. 68. ar. y . Ad pri- 
mum Ar^umentum, inducendo l’autorità dì S. Agoflino nel lib. De 
Baptifmo paruulorum . Ad hoc Baptifmus valetjVt Baptizati Qbrijlo 
incorporenturyVt membra eius. L’iftefla fentenza haueua già alTcrita, 
S.Tom. nella medelìtna q. ar. i. Et fé bene la Santifsima Vergine fen- 
Battelimo era piiUche membro di Chrillo,per elTer Madre di lui ;- 
pure pe’l Battefimo in modo particolare s’incorporaua nel corpo mi 
meo di lui- La quarta caufa fu,ii riccuere il carattere 3 il quale , co* 
me infegna TiftelTo S. Tom. in 3 .par, q. 6 i. ar. z. ejl potentia quadam 
Spiritttalis ordinata adea^ quajunt diuini cultus : la quale potenza.»' 
Spirituale non doueua mancare alla Vergine, p elTere il fegno inde- 
lebile della Chrilliana profellione , come è il Carattere Battefmale . 
La quinta caufa fu, jper non rellar priua della ^atia Sacramentale^ : 
quantunque piena m(fe della grada nonSacramentale . La fcAa,per 
prouocare tutu gli altri huomini , & donne alla fede > diuocionc , Se 
al riceuimencodel Sant* Battelimo 


Priuiìegio LXXXlIi: 

MARIA ricetti maggior gratia RatteJinmic , eht tutte 
le creature infiemt ì 

Q V E S T O Priuilègio , che lègue , è come vna conlegnen* 
za , & effetto del già alferito- Si può credere la gratin^- 
Batte(ìmaIe,daChrillo conferita alla fua,fopra tuue l’al- 
rre creature infieme,dilettiftima Madrcjeflere ftata mag-^ 
giore di tutta la grada Sacramentale , che tutte le creature inficmc' 
nel Battelimo hanno riceuuta, riceuono , & riceweranno , etiamdio' 
i quella con le proprie dilpofitioni cooperando . Et auenga, che..' 
quello Priuilègio apprelTo altri autori io non habbia letto , pure il'- 
reputo ragioneuole»& Two per tre^ caufe principali, quali da inteui'' 
.. . denw 
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* dente , & diuoto Spirito non douereÈbeno efTcr negate. La prima è ; 
che cflfendo rera la dottrina di S. Tom. nella j.par. q. 69. art. i. 
cointniinementeapprouata;che la gratta, quale i putti riceuono 
nel Battcfimo , in tutti é eguale, cono. olia che non per la propria»* 
Fede , ma per quella della Chiefa fì Battezzano ; pure la grana ne 
gir adulti.quali con l’atto della propria diuotione , Se fede vengono 
al Dattefimo , non é eguale , ma in altri maggiore, in altri minore, 8 c 
fecondo il grado della fede , Se diuotione ,con la quale fi Battezza- 
no ; fi come, dice S, Tom. il fuoco più fcalda , chi piu , Se meno gli 
s’auicina ; efiendo dico quella Dottrina vera , fegue in molto buona 
confeguénza ; che elfendo quella Celclèe , & puriifima Colomba ita 
al Battefimo con altiflìma Humiltd, Riuerenza, Diuotione , Fede, Se 
Cariti , con quale, & quanta tutte le creature non fono mai andate» 
nè anderanno; la gratia di lei nel Battezzarli hauuta, incomparalnl- 
mente efiere Hata più copiofa di quella , che pofsiamo confideraro 
in tutti i battezzati vnitainente^ La (èconda caufa di cotal lòpra- 
bondanza,fù l’amore inellimabile del Figliuolo Battezzante verfola 
Madre , con la potenza creatina della gratia , Se di tutti i doni, cho 
nei Battefimo s’infbndono : di maniera , che volendo il Figliuolo in- 
grandire, Se honorare con la gratia Battelmale la Madre, Se poten- 
dolo fare , l’haueri' fatto con Tampiezzadi gratia. Se doni lopra^ 
tutte l’altre creature infieme ; alle quali nel Sacramento del Barte- 
fimo la Tua Santifsima gratia communica . La terza caufa, lù il Pri- 
uilegio,& prerogatiua deirefièr Madre di Dio,con la quale preroga- 
tiuadouea eficr proportionata la gratia , che nel Battefimo à lei ii 
Figlio donaua . £t fe nella Concettionc immaculata di lei , quando 
la pofe nel numero de Fedeli, gratia le concedette fopra la gratia di 
tutte l'altre pure creature ; ancora conuenientifsima cof» era , che-» 
entrando lei co’l legno Sacramentale , & protdlatiuo della Fede , Se 
profefsione Chriftiana nel corpo mi'h'co del fuo Figliuolo,!! quale fe 
gnoèeificace ,& produttiuo di grana, & di natiuiti Spirituale in 
tutti quelli , che n’hanno bilbgno , non ellcndo lei di tal natiuità bi- 
fognofa, hauendola daH’iftance della fua conccttione poffedutai al- 
meno riportafie da lì fatto fegno, & Sacramento quella fopracmi- 
nenza di gratia , choin que’la fi ricercaua , che non folo come mem- 
bro , ma come Madre da tutto il corpo Ecclelìaflico douca elTcre,» 
venerata , & adorata. Et chi dicelTc , che, fi come à lei , fx opere ope~ 
renili, Se dei Figliuolo, che le daua il, Battefimo , iu canto aumeu-. 

tata 
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tìLti fa j^aciaSacramécalc» quanto $’è detto,così,ex<^trtopfr 4 t 0 ,\e 
s'accrdccflc, nó direbbe cofa di/conuencuQle> ma cofa per mio cre- 
dere afl'ai vcrifimile; perciò che i fauori d'vna Vergine tale,fi< d'vna 
Madre tale, che la Santa Chiefa chiama Tempio di DiofSacrario del- 
lo Spirito Santo , non s’hanno à mifurare nè con le leggi coOimuni f 
• ni cooJe mifure ordinarie . 


Trmilegio LXXXtlIJ, T 

M A con ÌA fuA Fede ei aperfe il Cielo . 

S OLA MARIA fiì quella , che con la Tua Fede , quale pre^ 
ftò alle parole dell’ Angelo Gabriele, ci aperfe il Cielo > il" 
quale in eterno altrimenti ci farebbe rellato ferrato ; come.» 
Chriitianamente , & con molto affetto di pieti vd Filofofàc- 
do S. Acoftino nel Serra. 1 7. del Natale del Signore . lanua Ceelì 
(parole fono di SL j^ofUno alla W quondam per Adam cltw 

fa iamfonuit ; per ifhm nuncius ijle procefìit , cioè l'Angelo . TPeut 
in Porta eji ; An^lum, quem moraris, exfpeBat . 0 "Beata M ARI A 
feeulum omne captiuum tuum depreeatur afienfum. Te Deo Mundut 
fuafidei objìdem pectt : per te parentum fmrum iniuriat abjiergi dr- 
precaturjpfe prior , qui offenfus eJi , mifit ; elaujirum , quod iniquitat 
nofìra Cacio infixeraty referauit. eji nobij aditus fi afe rf ut tuusjìu^ 
rit commodatusyiL alquanto dopo. VfqtiequomoransyòViroOynun^ 
eiumfejlinantemì intuereDeuminCoeli vejhbulo fu/iinentem, cosi 
introduce S. Agoftino l’Angelo, che parli alla Vergine ,eHorrando- 
Ja d confcntir prcfto . RePponde Ferbum, à-fufiipe filtum . Da fidem, 
Ò'fenti virtutem . B aride Jinus rofeosVtrgp perpetua: Fiaes tua^ 
modoaut a^ent Caluma autclaudit. nota quelle vltime paro.e.# 
del Primlegto. Per tanto nel Serra. 14. De Natali Domini y pid 
voitefd, chela Vergine replichi quelle parole. Porta falla Junu^ 
CaeJi. ^Janua fasta fum FiiioDety & da tutta laChicIa è chiama- 
ta jporta del Cielo. Quello Pnmiegio, che frd i nolln è l ottan- 
■teumoquarto. frd quei S. Antonino nella,.q. par rit. jj. cap. 20. 
è il nono-trattato da lui con breuiri , & fòda Dottrina : la quale^ 
epilogati è quella . Che come l’vfifitio della porta è il metter 
dentro, &. portar fuori :.coii per piezo, di MARIA Vergine ò 

- NltitO 
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▼fcito dat Cielo,! noi quanto di creata gratia habbiamo ottenuto:: 
onde , Se Madre di Gracia, & di Mifcricord.a s’addimanda , & di Ict 
fi può incendere quel della Sap. d 7. Omnium honorum M aUreJi. Se 
tutto ciò , che di bene nel Cielo entra , come fono tutti i Santi, per 
!ei>eome per porta entrano,dice S. Antonino. Perciò dice la Chtefil 
Virgo Falix, Cali porta ,S^ ^oi. Vitamprajlauuram ^ iter pars 
tutumy vtvidentes lefum fem‘ er eoiUumur. In oltre dicefì pbrta_> r 
perche , & per lei è entrato al Mondo » & vfeito nel Monda il Verbo 
increato, fettza vn minimo pregiuditio della Virginale integriti fua» . 
Co’l medeiìmo nome di porta fignificò fe ftcflb Chrifto in SanGio- 
i I o. Fgo fum qfitum : perche la Croce Aia , &. merito della Aia Pafi» 
fione, &: la fede della Aia lncamatrone,& Natiuitd Virginale, è vni- 
Comeza> Se porta prinapale della faluteUei perduto' Mondo. 
Beeitus Gregorius( 3 ggiongc S. Antonino net fin** del Priuilcgio 9 - it- 
1 zS) Super Ezechie/tm dicft è^òd omnes e/eéìi , quifuerunt •> ^ qui 
funttni.ccJeJìa,inmediatorem Chriftum lefum credidtrunt ■> p" ere-- 
dunt . Si che nefluno di quei , che lono Itati prima che (.hriAb vc- 
nitfe al Mondo, habbiano conreguitanèremilsione de’ peccati ,nè 
fiiluce,ie non per la fede nel Mediatore.. Prima di S- C ,cegorio 1 han- 
no afFerntatO'S.GregoriòNazianreno ncll’Oratione De tJPH achabsis^ 
nel prihapio. T)rigene»S.. ALgoftinO'//^. 2. cont. duas Epifoias Pelagy 
cap. 20. ^ IO. De Ciuit..Dei cap.. 2$.^ lib. li. cap. 47- Si S. Leon^ 
Serm. 3. & 7. Natiuitate , Si dopo l’eta di S. C,rcgorio,S. Tom-i* 
X. 2 . q. a. art. 7. eb* 3 • p^f’- q- 49-2rt..AdJecundum ^ 

Friuilegio LXXKV^ 

Solo m ^Alt l A nel tempo della Faflone del Figliolo refi 

inuialatA IsFede ~ 

I N lei fola reftò, intera, «t inuiolata la Fede arca tutti 1 mifteri 
dell’Licarnationedel Figliolo, hanendo in queUi tutti gli al- 
tri vacillato , mafTime in quella oArura procella dellaPailìonc 
deU’Vnigenito Aio Saluatore del Mondo ; che per queAo al 
cultodi lei è Aato dedicato il Sabbato> lecondoS^Bona* nel lib. del'* 
la Meditationé della Vita di Chrifto cap. g 4 . perche in quel giorno, 
in lei Ajlareftò illibata la Fede.- Alberto nel lib.. delle laudi della., 
BcatilEma Vergine , pariandodcU» Fede di lei, così ferme ' 
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iahuit in exeeUentiffìmo, qu^tamimmenfe rei /ìbipromìjpe F idee» t 4 
bibuit , cioè , che hauefl'e da «fiere Madre di Dio : quét ettam Dt/èifte- 
its dubtt antibus npneiubitauit . omnia pojjìbilia ejfe eredantt cer^ 

tijjimafuit. Ècfop. i^MiJim cap. iSj. chiaramenteproua nel tempo 
della I^allioi.«di Chrifto , nella loia Madre efi'er reftata la Fede . Per 
remiuenza della Fede per Beata predicata hi da Santa Elifabetta.» . 
Beata , qua credidijii : perche hd miAerij altilTimi , & che in infinito 
•eccedono Thumana capacità, che Dio s’hauefiè à fare huomo, & na« 
(cere di Vergine, efièndo donzella, fermilfimamente credette . Per Io 
che S. Agofllno non teme di pronuntiare qu'tfle parole nel lib. Dr 
Sdàia F ir finita te cap. j. ‘Beatior ergo M ARI A percipiendo F idem 
Cbrijii,qud cocipiedoQarn? Qbrijii. Nella Refurrettione di Chrifto 
conlifte la Fede noftra ,come S. Agoftino conchiude fop. il Sai. loi. 
doue afterraa la gloria , &: lode della Fede noftra non cfi'ere 11 crede- 
re , che Chrift<i lia morto : ma il fermamente credere , che fia nfti- 
feitato : imperdò che ancora il pagano crede il noftro. Chrifto eflejr 
morto , & ciò al Chriftiano improucra , che in vn morto creda . quep 
igitur Jaut tua } dice S. Agoftino , credere refurrexijfe (..brifium , ó* 
fperare te refurrediurum èj/i per Qbrijium ,• bac eji laus Hdei. & in va- 
ri fuoi Sermoni vi S. Agoftino replicando la propria Fede del Chri- 
ftiano edere la Uifurrettionc de’MortijComenelSer. J49. 358. 160. 
& 1 6a. & pur quefto fondamentale articolo di tutta la noftra Fede^ 
nonfapeuanogli Apoftoli, prima, che da morte ivita Chrifto ritor- 
nane redmiuo , & immortale . & di quefta ignoranza Apoftolica Fe- 
de ampia ne fi S. Gio. nel capo vltimo del l’uo Vangelo con quefto 
parole. T une ergò intrauitt^ille diJcipulusMtcr^enàodx le liefiò» 
qui venerat primus ad moraementum ; dr* vidA, credidit ; nondum 
enimfeiebant fcripturas : quiaaportuit eumà mortuis rej urgere. Nel- 
le quali fcritture la Vergine da teneri anni era dicrcitatiisima, &. di 
queUeinten^ntifsima. Perlo che S. Agoftino nel Serm. ^.Bìe*Fp^~ 
iàli Duminiy introduce il parlar dell’Angelo alla Celefte Donzella_,. 
*F(eque enim fiientia Diuinortm poteji te prxterire librorum , qua ip-^ 
fam pjenitudfnem paratura et Prophetarum. Et S. Ambrogio nel hb. 
DeinjtitutioneVirginiscap. q. nel fine con laBeatifsima Vergine di- 
ce*. Aperuit tibi Scripturas i nemo eas ciaudet . S. Bonauentra nel 
Trattato intitolato , Luminaria Ecclejìa , Serm. nono tratta dell’al- 
tezza , &. fermezza della Fede Chriftiana , & della tèrmezza metrò 
tre lòndamtnti, cioè il Verbo increato , il Verbo Incarnato, & Ver- 

Cò bo infpi- 
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bo infpiraco à Profeti, & Scrittori Canonici . Odi Vergine nel fcr- 
miftimamentc credere tutte le cofe fpettanti airintegriti , & pcr- 
fettionc della fède noftra,pienifsimamcntc lii iftrutra da tutti que- 
lli V'erbi . DaH’incrcato,con habiti infufi, con illuminatifsinie reue- 
lationi , confublimi , & {Iraordinarie elcuationi : ì tal , che Alberto 
-nel lib. De/audibus Virginis eap. 14^. fop. il , dice di quelli 

due mifteri , cioè della Santi Isinia Trinici , & ddlTncarnatione, lei 
haucr confeguita chiarilsima noticia . DcH'illrutrione communi- 
eacaledal Verbo incarnaco-Figliuolo fuo.chc occorre dire?ia quale 
fempre le fiìlainiliarc , & dotnellica : nè ella era più pronta i impa- 
rare i mifteri altifsimidella noftra Religione , che’l Figlio difpodo- 
lèmpre ad'inregnarle. Fiella Scienza ^ritturale, gii s’è detto. 
Potri dunque vn animo pio,& fedele, nè per fogno fofpectare , chc-r 
la SantifsimaM idre habbia potuto mai vn tantino nella fede titu- 
bare , eflèndo lei impeccabile , & nella graria coiifècmaca, Maeftra 
della fede , & de gli Apoftoli , & di tutta la Chieià, ripiena di ogni 
gratin & fcienzapolsibile i pura Viacrice ? 

Priuilegio L XXX VI. 

cut ARI A bdelìtrminate, éyoccifeduturHtre^e. 

D I lei con antica Antifona canta la Chiefa. Gaade MARIA 
Virgocuniias HfrefesfolainteremiJU tn vniutrjo Mun- 
do. I.a quale Antifona hi il primo luogo nel terzo not- 
turno deirOlii rio ,ò Matiitino della Madonna Santifsi- 
ma . Et queftoPriaiìcgiod'hauerc efterrainatc, & veerfe tutte l'Hc- 
refie le fi dà anco da S. Acanalio nel Serm.’De Ssn^ìt]jìmaJ^eipara,Sc 
da San Giroìamo, ouero Soffonioncl Scrm. De AJfécmptione, Se da_r 
S. Dcrn. nel Se.''!». Sigmem magnum ; & da Ruberto lib. i. fop. la-. 
Cantica. Della qnale Antifona pofsiamo quattro caiife , oueroin- 
rcrprcrationi rirroaarc , Ouero, perche ella partorì colui , il qua- 
le di fé fteflbdice,ch era luce del Mondo in S.Gio. à 8. & ch’era la_» 
Verità pure in S. Gio. à 1 4« come luce fcaccia ogni tenebra d’erro- 
re ; & come Verità ilrangola ogni bugia , & falfìtà empia , & Here- 
ticale . Ouero perche quella Madre deirincreata Verità con aiuto 
rpcciaiifsimoafsifte à tutti quelli, che attendono à (lerpar THerefìe. 
Onero j perche ella è Hata AtUellra della fiede t de de gli Apoftoli » 
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con la Dottrina de quali i tutte 1 Herefìe fi dà la Morte . Ouero iit» 
fentime/ito forfè più letterale : perche tutte le prime Herefic , chc^ 
occuparono tutte le Prouincie del Mondo>furono' quelle , che impu* 
gnarono la Verità del falutare» &necefTario mifteriodeiriocarna». 
rione ; altri dicendo , che Chriiio non hauea hauuta carne , nè prc> 
falada MARIA, come Cerdone, Marcione, Manicheo. Altri 
dogma tizando,Chri(lohauerfi formato il corpo,parte di fbftanzau# 
CeTefle , & parte di foRanza elementare , come vaneggiando- dicea^ 
no Valentino , & Appclle. Altri comeCherinto, & Ebione ncgan-> 
do l'intemerata V ergine, efTece fiata Vergine auanti il parto . Altri^ 
come Giouiniano, amrmando non efTere fiata Vergine nel parto;, 
altri , come Euidio, non efTere fiata Vergine dopo il parto . Altri» 
come Neflorio lei non efTere fiata Madre di Dio, mad’huomo. E| 
perche quella concluftone . MARIA Vergine fèmpre ioniolata ». 
e fiata vera Madre di vero Dio , & vero huomo , è conclufione d’in-^ 
comutabile Verità , in t<mti Concili generali , & non generali ari" 
cora con Tautorità de’ Romani Pontefici per Catolica definita , & 
la contraria per Hcretica condannata: diquàfègue tutte quelle,» 
Herefìe in Virtù di detta conclufione , con la quale fi qualifica, & fi 
, dcfcriuc la perfona di MARIA, efTere fiate eflinte . A que(la_» 
vitima interpretatione fbttofcriue S. Bern. nel Sermone , 

, con quelle parole . Sola enim contrtuit v^HtuerfàmHeere- 
ticam prauHaum , Alius nmuU fiébjiantia cariuj Jux Chrifiutn^ 
tdidijfe dogmatizabat taliut paruulum non pe\‘trijj'e y fed reperij/ìc^ 
JibiliAat : aliusyVel poji psrtum vtro eogmtam blaf henìahat : a fi us 
Dei Matrem audire non fu/iinens renagntt>n ilìud nome/i 5toTc'««e 
impjffjimè fugillabat . Std contriti funt infidiatont : cvnc^ikau 
JuppUntntorcs : confutati derogatoret : ^ Beatami 
dicunt omnes generationess. Q^e.'la efpoli- 
tione è fauorita anco da Beda Topi a 

quelle parole in S. Luca à capi ^ 

xi.'ÈeatusVenter y quit^ 
purtauit , z>bcr<L^ 
qua fuxijii . 

>i< 
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Priui/e^o LXXXVII, 

/ 

lìhonort ài M ARI A tanto prtnuua al Figliuolo , ohe per quella 
volle alquanto digerire la eommun falute . 

V OLI E il Figliuolo alquanto xiifFerire la cotnmune falu- 
tc di tutto Thumano genere » per laTciar la Madre hono- 
rata , & protetta lottala cuftodia di S. Gioiianni . Tauro 
era gelp/odella fama di lei >& ddlapudicicia Verginale^ 
delFiftefla. Quefto Priuilegio è meditato» & fcrittoda S. AmLrogio 
nel lib. De iMtuttone Firginis eap.j. con quelle parole. Paultijper 
publkam di0rtfalutem:ne matrem inbonoram relinquat. Subjcri- 
iitur loannes in Fejiamento Cbrjjii. Legatur Matti pudoris defen- 
JiO » tejiinwnium integritatis . Legatura O’ difeipulo Matris cujiodia . 
gran legato Bìccq à òiouanni era potere elTere difenrore » & cullode 
della Madre di Chrillo» &. Figliuolo di quella»cheera Madre di Dio» 
& Regina del Mondo . Segue S. Ambrogio » pietatij grafia jcommen- 
datur , cioè volle Chrifto mollràre la latitudine» & pietl »che i fi- 
gli in ogni tempo > & mafàirnein quei dellamorte loro » deuono alle 
proprie Madri quando foprauiuono à i Figliuoli . ^exillo > cioè da 
r fufcepit eam Difcipulus infua, de ti Iti a dice il tcfèo 
greco di S.Giouannijcioè frà le cofepropne > & domelUche lue : 
altri ioteodonoinCafa Tua. Ma quella parola» paulltfper, per al- 
quanto tempo > puóhauererelatione ò al tempofolo della C^oco » 
nella quale Chridopendeua » quando fece la raccomandatione del- 
la Madre i S. Giooanni > onero al tempo» che andò innanzi alla Pzf- 
fionc:in quello rencimento,Cbrillodouendola cuRodia della Madre» 
& tutela di lei laluare i S. Giouanni » prima procurò » che in mano 
dei Difccpolo andaRè ben munita nella fama » & con la Vita illuRre 
con ogni forte di Virtù » & Sanciti » & honoraca con tanti vfhtij 
d’vbidicnza , d’amore» & aiuto dal Figlio per molti anni vfati alla 
Madre . Il paulltfper della Croce, fìgnifica dilationc molto breueal- 
la falute commune. Ilp4«//Ì^erdeltcmpoprecedentedenotatem- 
po più longo , il quale può cfler di mcfi, & anni . S, Bernardo il pre- 
Icnte Priuilegio di hauerc il FigliuolodifFericoilnegotio della com- 
inune falute per riuerenza , & honore della Madre » mifura co’l tem- 
po, che fù dalla Madre ricrouatoocl Tempio ird i Docoori per fino al 
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crentc/Tmo anno » nel quale cominciò à predicare , il quale ipatioè 
d’anni i 8 . Penfauail Figlfuoragiid’anni ii. far progreflb nell’ope- 
re di nodra (àlute r ma per non di/pfacere alla Madre . mutò il con* 
fenfo ► Senti S. BernardO' nel Serm. j , Refùrrettìom Dominio Co- 
mincia il Sermone Sic uf in eorporum medicina ^ Attendequidfeee- 
rit magni Conjtlif Angtlut : quermodo confi humfuum poTipoJuerit 
tonfili» y <oelmagis.volur.tatiVmusmuìieris y Beatam Virgimm lo* 
quor. & poco dopo ► « ram non eruBefeàt objiinatureje in conjì- 

Jio fuo y quando fuum Satiientia i ''fa deferuit f S/c mutauit confi liunt^ 
fuum y vt y quad iamtum calerai y ex fune vjque ad trigejimum ata- 
tis fu* annumprorfus dimi ferii t nihil enim ab hoc duodecima anno de; 
eius 'Doctrinay veloperibus inuenhvfque ad annoi triginta^ Eleg- 
gendo pe’l noftro* mcglfa di predicarecoa I* vocc,& conia lin- 
gua,primad’cflcrcLcgisIacore»eLibcratoredel Mondo con fo fpar- 
gimentodel Sague,per enèrcxcl]empro,guida>& Maeflrod’Humiltd.. 
d'Vbidienza, & ii qualunque amoreuole >. & filiale vfficio» &o^ 
ièquio verfo inoltri progenitori. ■ . 

Priui/egio LXXXVlll, 


%A MARIA fu daChriJlo neltenr'o della fuayfMorie 
raccomandata la Q.biefa\. 


C OME, nella (olà; Verg^*here({d>uiarolara la Feie in queiro« 
ofeuro iiembo>&- fiorribilétcmpeftadella Pafsione del No- 
BroSaruatorc : così egli nontrouò perlbna pai idonea y Se 
degna r alla quale la maChiefa ràccomandalTc > che la Tua. 
• eletta , Se Benedetta Madre ; fi come vn gran Teologor, molto-diuo^ 
•ttdcllx Vergine * afferma nè Tuoi pregiati dotti Commentari^ 

ibpra S.Giouanni » efponendo-quelle parole del cap. 1 9- Ecce 
* Eiliur tuuì^ Et voleua ogni ragione », che qùtila , fa-r 
qaaleeraverx Madre della Chiefa,& di tutti infedeli 
•. auuocata»& protettrice , ha uefl'e per bocca del • 

^ Figliuolo rac co mm a ndata la médclima.^ '> 

CJuefa r della quale Fratello »Spo-^ - 
, fo, & Padre età il 
Figlio. • 


'Tritàle^ 
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Sola ARIA degnamente compatì al Figliuolo nella 
Pajffìone di lui • 

C HRISTO Saluator noflro nel tempo deiramarilllffla 
Palìionc fua > & Morte foferta per i peccati noltri,* tro-' 
uandoù in qucireftreme pene , & martiri meritaua ogni 
l'ortc di compadione; che tal’elFetto dioondoglienza a Jeì 
fi douea per ogni legge d« Canti, di Giuftiti a , & di commune na- 
tura . Compatire non li potcua il Padre eterno , nè Io Spirito Santo, 
{?er effere loro ridefl'a impafsibiiiti, & Beatitudine : non gli Angioli 
eletti ; perche lo (tato della Beatitudine , nel quale erauo, qualun- 
-que forte di trilbtia, & di dolore efclude i non lo federato, & empio 
Mondo, li quale era tutto inuolto nelle tenebre dellldolatrie , & 
altri peccati, & dal quale patiua quella atroce perfecutione, &. Mor- 
te . Toccò dunque quello impot tantifsimo vffitio di neceflaria com- 
pafsione alla pouera, & atditta Madre ; la quale neiranima fua Tenti 
tutti i tormenti del Figliuolo con ridondanza d’acerhifsinio doloro 
etiamdio nel fuoSantifsimoCorpo . Etquefto iaucire di conununi- 
carChrifto alla Madre i dolori della fua Pafsionc, fiì fingolarilsimo. 
Perche S. Gio. Chri lollomo reputauafi i maggior gloria il patir per 
Chrillo , & con Chrillo ; che con lui godere, & tnonÉire . Le paro- 
le di quella Bocca d’Oro lono le feguenti neirOmilia 8. Top. l’EpilL 
à i Filipp . Multò mihi optabilius ejt proLbrifio tati, quàm à Cbri^ 
Jlohonoribus aj^i : id enim honorem , idglortam babet eunlìti rebus 
exeelieutiorem . Di quello Pnuilcgio , come fegnaJato della Vergi- 
ne , tratta Alberto Magno nel lib. delle laudi della Vergine c 1 8 7i 
ar;iB8. &S. Antonino nella 4. par. tit. ly.c. ^o.^. 14- Iccondo Ul, ' 
Dottrina d’Alberto. Degli immenfi dolori di lei, & da lei lèntiti 
nella Pa/sioae del Figliuolo à pieno nc dilcorrc S. Bernardino nel z. 
Scrm. Di gioriofoH ornine MARI AE , per articoli,^ più ca pL & 
S. Bonau. nell’opera intitolata Stimului amoris c. jr. con lungo, con- 
tinuato,& all'ettuofo colloquio alla Vergine (opra i dolori, & amara 
Paisione, che fenti nella Paisione del Figliuolo, oh molriplicatc-, 
preghiere importunandola d conimunicarli le ferite fuc , & del Fi- 
gliuolo. Scriuedel martorio della Muore con grande » A vino fenti- 
, ' mento 
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mento di pietà S. Anfèlmo nel lib. De txcellentid Vìrginis , nel cà|fc 
j. & prima di quefti S. Bernardo nel Serm. Srgnum iT^dgnum .ii pri- 
ma di S. Bernardo S. Damalceno, ma con poche parole nel De fide 
Orthod. t.tS‘ & prima di Ini il B. Efrem Diacono>& intimo di S. Bali 
lio- & S- Girolamo, & Sofronio ncH’Orat. dell’ Aflfuntione . Lafeio al- 
tri innumcrabiti trattati, Se pie meditationi d’Autori moderni Ibpra 
il medefimo foggetto . A me baderà con alcune fenteMC de’ mag- 
giori fcritiori, nobilitare il prefenre Prjuilegio. S.Gio. Damafeeno 
nel citato luogo nel linc,dice,cltc i dolori , quali non hebbe la Vergi- 
ne nel Parto, a lei furono (erbati nella Pafsionc del Figliuolo. Verune 
ipfa Beatà,atque eiufmcdt beneficifs , qu* natura captU excedebant f 
affi lia , quos in partu dolore s effugerat , T*aJfionis tempore fujiinuitt 
^t,qua prò materno fuo affèStu vijctra Jibi lacefari fenjèrat: ^ 
eum , qnem Deum gignendo norat » vt fontem , ac facinorojììnt Morte 
affici confpiceret , intimis co^itationihus,tamquam gladio dìfìerpere- 
tur . Atque ita inteUigendum ejiìllud ; ^ tuam iffius animam ddlo- 
risgladius pertranfibtt . Nell’Oratione T)e <AjJumptione da S.Tom. 
ÒL da molti altri attribuita à S. Girolamo , col. i j. cosi è Icritto . 
*B^j£Ìè igitur Beata Dei genitrixy Martyrt cJr Virgojuit ; qua^ 
uh in pace Vitamfinierit . Mine quoque y quòd vere paffajìty te- 
fiatur Symeon Propbeta loquens ad e am : ^ tuamdnquit , ipjtus ani- 
mam perir anfibit gladi US . ex quo conjiat y quodfupra Martyrenu-» 
fuerit. Aljl namque San^iyetfipaffi funt prò Lbrijìo in carne', tamen 
in amma,quiaimmortalis eft ypati non potuerut. Beata vero Dei geni- 
trix in caparti paffd ejl,qua impafjtbtlis habetur . Ideo , vt itajatear* 
quia fpiniualiter > ^atrocius paffd eli , gladio Pafjìonis Chrifti,plufi- 
qua Martyr fuit. il B. Efrem in lamentàtione MARI A E, dopo ha- 
uere epilogati i motiui.fi: obietti doloroli,da i quali nafccua l’amara 
condo^ienza nella- Vergine,introducendo il parlar di lei, dice. O Sy- 
meon admirande,ennunc gladius,quo mihi Praiixfii cor me u trayeie 
dum. Eeee gladius, ecce vulnus Fili mi, ^ Deus mi. Tu t mors msum 
cor fub 'yt.Vifiera meafunt difruota.meum lumen obtenebratum ejl:^ 
peiius meumgrauis perir anfìuit gladius . Video immsritam cadente 
tuam ; nee o^em ferre poffum . Lugete meciim omnes Difcif uii Domi- 
ni : dolorem metemy^ vulnus projundum cordis mti contuenUs. San 
Bernardo nel Serm. Signum mugnum col.penult. Veri tuam.ò Bea- 
ta Mater animam gladius perir anfiuit . ^AHoquin non nifi ram . 
pertranfiens carne/» Fili/ tui penetrarci . Et quidem pofiquanLf, 
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Spirit$m tMUs tilt lefus , omnium quidem , feàfpeeialiter tutu 
ipjtus piane no attigit animam crude lis lancea,quf ipfius > nec mortuo 
par ceni , cui nocere non pojfett aperuit latus, fed tuam vùque animam 
pertranjìuit- Jpjius nimirum anima ibi non erat : fed tua piane indt^ 
nequibat auelli . T uam ergo pertranfiuit animar^ vis doloris : vt plus 
quàm S^fartyr^non immeritò prpdicemus :in qua nimirum corporea 
fenfiiu Pa(Itonh»exceJferit compafsionis c^eSlus . %An non tibi plui 
^uthn gladius fuit fermo ìlle , re vera Pertranfens animam , ^ per^ 
itngens ufque aidiui/tonem anima, S" Spiritus : Mulierecce PiHu$ 
tuuff O commutation^. Joannes tibi prò lefu traditur-, feruus prò Ho- 
minoiDfcipulus Pro Magijiro : Filtus Zebedei prò FUioXici : bomo 
purustpro Vero Dea, Diamoora orecchie à quel, che dice S. Anfclmo 
nel lib. De excellentia Virginis al capo J. il quale hauendo ancor egli 
bilanciata la permuta del Figlio con Gio. V ere pertranfiuit animam 
iuam gladius dolori s , qui tibi amariorfuit omnibus doloribus euiuf- 
uis Pafionis corporea . ^uid quid ernm crudelitatis infiiUum ejl cor- 
poribus Martyrum , leue fuit, aut potius nihil,comparatione tua Paf 
fionis : qua mmiruttt fua immenfitate transfixit cunéìa penetralia^ 
tua, tuiq; benigni fimi cordis intima . Afcoltiamo ora rafifettuofiflì- 
mo colloquio di S. Bonauentura in quel cap.y. dello ftimolo del- 
i’Amore,& contentiamoci del primo periodo. Stabat iuxta Cru- 
eem lefu Mater eius. 0 Domina vbifias i ntimquid iuxta Crucem^ ì 
tmmò in Cruce,cum Filio cruciaris . Ibi emm crueifixa es fecum : hoc 
folum refiat , quòd ipfe in torpore , tu vero in corde es pqffd : nec non—> 
fingala vulnera per eius corpus dijperfa in tuo corde generaliter funi- 
vmta : quianempè tuam ipfius animam gladius pertranfiuit . Tu Do- 
mina in tuo corde es lance ata . T u amaris clauis inclauata .^Tu dt^ 
ppiriìs coronata . T u illufa , ^ exprobrata . T u contumelys, ejr ma- 
lediShs a fella . T u etiam felle , dr aceto potata . O dulcifssma Domi- 
na, enn iiiijìi immolari prò nobis ì numquid non fufficitbat nobis Qbri- 
fii PaJJìq, nifi crucifìgeretur ^ Mater l & nel lib. i.T^baretra «dice 
ai cap. 5. co!. 1. MARIA., quiamente pajfaefi,plus quàm Mar- 
tyrfuit .. Nimirum, quia eius dilePiio ampliusfbrtis , qttàmmarsr 
quta mortem Qhrtfii fuam fedi . & fopra l'vltima dift.^1 1 » ^llc-» 
fcnt.ndl’ vltimo dell’vltima Tua queftione,così icriue della Beatiilìm& 
Madre . Ettanturn etiam compafia efi;vt, fifieri pojfet , omnia tor- 
menta , qua filius perfulit , ipfa multo libentius fsfiinuijfet • &. come 
dice S. Bernardino nel a. Scrna. De nomim MA RI AB art. a» 
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eap. 4- Infimties profiRo mori voiuiffet, II quale S. BernarJfnè 
neiriftenb Ser. dice, il dolore delia Madonna elTere flato grandifTimo 
inttnjiuè , exUnJìuè , ojienfiuè , vedilo ncU’artic, i. c- 1 . Fii graridif- 
fimo intcnfiuamencc .* perche fu acutiflìmo , acerbiffimo , vehcmen- 
tiffimo. Efienfiuamentejpcrche durò quattro giorni, dai Mercoro , 
nel qual giorno fu ordita la Morte contra Chrifto , per fino al Sab- 
bato inclulìuc . Oftenfiuamente : perche il dolore di dentro vfciua_, 
dal cuore , dal petto, & da gl’occnijcon gemiti , fingulti , lagrime » 
& cocenti fofpiri . & nell'articolo 3 . al cap. 4 . del medefimo Sermo- 
ne , feguendo vna dell 'Etimologie, onero fignificationi del nome di 
MARI A, che vuol dire Mare amarum , dice, nella Paffione del Fi- 
gliuoloeirere fiata veramente vn Mare d’amare doglie , & cordo- 
gli : & che ciafcunacirconftanza, che daua dolore al Figlio,òfiifT<L» 
di colè , ò di perfone , ò di luoghi , ò di tempi , ò di modi , fiiceua.» 
proprio , & lèparato fiume /che in quefto immenfb Mare di compa- 
ilìone materna fgorgauano . S. Antonino nel /opra additato luogo 
fèguitando Alberto,grandiifimoprouaeflère fiato il dolore della.» 
Vergine compatiente al Figliuolo: imperò che il dolore nafee dal- 
f Amore, & lamifuradel dolore è l’Amore. Et perche tré Amori 
haucua la Madre verfb il fuodiuiiufsimo, &amabilifsimoFiglio, 
cioè il natiu:ale ,& materno . L’acquifito, & cagionato dalle fingo- 
larifsime qualitddel Figliuolo, dalla fua Bontà, Sapienza, Potenza, 
Bellezza , & dall'Amore incomprenfibile deirifieflo verfb la Ma- 
dre; che non mai figliuolo alcuno tanto la propria Madre amò; & 
oltre queftì due amori ;haueua il terzo fopranaturale , co’l quale 
amaua il fuo Figliuolo , come Dio ; di qui auueniua,che fpun- 
tando il dolore da quefii tré amori nella Madre fupremi, fupremi 
parimente furono i Tuoi tormenti . Di più i medefìmi Dottori S. 
Antonino , Se Alberto conchiudono il Priuilegio di compatire al 
patiente Chrifto elTere fiato proprio della Madre ; perche ella fola.# 
li cqmpatiua , come à Dio , & huomo » oue , la Madalena , & 
altri haueanoftnarrita la fede nella fua Diuinità, fecondo la predit- 
tionc di Chrifto fotta à i DifcepoìLOmnes fcandalumpatiemìni in me 
in no^e ifìa M attb. n6. Se bene alcuno fi fatto fcandalo non l’inten- 
de della Fede interiore de’ Difcepoli,ma dèlia confefsione efterior«L, 
della fede. Riccardodi S. Vittore par. in Cantica cap. ló. cosi 
fCTiue . Sieut nonfuit amor ^ fieut amor eius , ita nee fait dolor pmi^ 
lu dolori eius. In %lMartyr)bus magnitudo amoris dolor em lemuit 

R a Pafsionù 
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pdjftonit : fed*BeataYirgo quanto pius amauit > tanto plus doluti , 
iantoq; ipjtus Martyrium ^rauius futi : qraulus paffa fuitmtntcy 
ouàm ^\artyres carne . E' finalnuente memorabile auuertenza di 
Roberto Ub. 13.*» Euangelium Joannist che hauendo la Madre ièn- 
riei i dolori , come di donna parcurience» nella Pailìone , & Morto 
Uct Figlio» meritò d’efler chiamata Madre di tutti i credenti : le, pa- 
iole di Roberto fono . §lma ver è ibi dolora , vt parturientit in Pop- 
^ (ione Vmgeniti » omnium nojlrumfalutem Beata Vir^opeperitt plani 
omnium noJirnmMatereJl. (bp. quelle parole. Cum vidtjjtt ergalo^ 
^ fus . quella auuercéza è d’Alberto (op. il tAijfus » Yìelaud. Vir^. eap, 
7S7. Ne intorno à quello Priuilegio m’c parfo interporre dilcor/o 
più lungo, potendo il lettore con le meditatiooi di libri pi; compea* 
iar quanto da noi ora lì tralalcia . 


Priuilegio LXXXX. 


. Rf/ufcitato Chrifio prima apparue dMARIAycbead ognWtro, 


A 

xX “ 

^ ti, 


TANTA meUitia , & condoglienza della Madre per 
altri rifpetti, che lì toccheranno,dou.eali quella preroga- 
tiua.che feguita.Che’l Figlio rirufcitadp«prima che a tut- 
ti, apparifle alla Madre, come lui haner latto, tellimoni 
fo.aoilcguenti,& illullri Autori. S. Ambrogio, Sedulio,S. Anfelmo, 
S. .Bonaucntura , Roberto. S. Ambrogio nel j.lib. DeVirginibus 
nel quarto foglio face. i. dopo il principio del librocosì fcriue. Vi- 
dit ergo M A'B^I A refurreBiomm X^omini . Et prima vidity tir ere- 
didit ^’non perche nonl’hauelTe vedutainnanti ; lìche doppiamente.» 
pofsiarDo interpretare il credidit . ouero , che di bel nuouo credet- 
te quel , che gii haueua creduto : ouero , che voglia dire , quel vide 
rilùfeitato, il quale credette indubitatamente , chehauelVe d rifu- 
Icitare ; di modo che la piuticola , & , non dinoti la poflcrioritd del 
tempo nel credere ; ma lolo la differenza , & la dualità de gli atti » 
cioè del vederci del credere.& prima fu il credere la rifurrcttione 
del Figlio , che’l vedere , come moftra Filleflo S. Dottore nel lib- De 
injiitutioneVirginisc.T. ignara fuitMyfterijyquod genuijfet re- 

furreóittrum. Ma della Madalena nel primiero luogo del 3. lib. 
D«> virginibusy Ibggiungc , Vidit eb*M A B^l h Magdalena ; quam- 
uii adtuc ifìa notarti, Scdulio Poeta Chriftiano, & fcrittore.» 

. . . . antico 
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antico nel ^ • Kbfo de fuoi verfi cantò quella prerogatiuaidaf Fidino 
lo fatta alla Vergine. . 

jHrff 5^ con/picuo radiarti in bonari Maria r 
^ua,cum ciarlio femperfit nomint MaUrt 
Semper Virgo manti zHuiusJe vifibus adjiani 
Lmce palam Dominus prius obtulit : vi bona Mater 
Grandia dmulgani miracula , qua fitii olim 
tAduenieniis iter i bfc^ fit redeuntis » (b* index. 

S. Vincétio nd Serno. De'I^tiuitate Beata M A RI AE Virgi- 
nis, dice elfcreftato riuelàto a S. Gregorio > che Chrifto della fua_> 
Rifurretiooe mandò la nuoua alla Madre per l'Angelo Gabriello ; & 
poi egli in pcriÓna con tutti i Santi, Patriarchi , Profeti, & Angeli 
andò d vifitarla prima d’apparire ad altri . S. Anfelmo nel lib. De ex- 
eellentia Beata M ARI AE cap. 6 . dice effere impenetrabile l’im- 
menlità delTallegreaza , ch'hebbe Ea Madre dolciiUma nel vedere.» 
xifufcitato il Figlio.* & cercando la c^one, per la quale da gli 
Euangelilli non c flato fcritto,Chriflo edere alla fua Madre prima_» 
apparfo ; rifponde tal quelito da lui edere ftato propollo, d vn’huo- 
mo fauio , ma non lo nomina,* dal quale riportò quefta rifpolla.» . 
Hanerc neH’Hilloria Euangelica fehiuataogni fuperdukd gli Euan- 
gelilli. Hora fupeduitd farebbe data inferir nel catalogo delle perlb- 
.nc certificate córapparirioni di Chrillo la fu? Madre,ncUa quale pie 
namente , & rerfettamente ripofaua lo Spirito del Fi^iuolo ; alla_» 
quale , & relfcr di lui , & i latti di lui con maggior chiarezza , che.» 
non è la luce riuelaua . S. Bonau. con diuota , & amorolà memta- 
tione della Vita di Chrillo 87* dice alla Madre di prima edèrli 

manifellatoRé diuino , & gIoriolb,perfeuerado ella tuttauia meda, 
Jagrimolà,& bramofa di vederlo rifufeitato có caldi adetti cócinuà- 
do le preghiere : la quale con lieto faIuto,& dolce ragionamento , & 
conuerfatione fu tutta riconfortata . & Roberto Abbate lib. 7. D«_> 
DiuinisOffi(ijteap.r.s.àÀK.§ltMritut gaud^ terreni repenti inun- 
danttlocum^iXiulneris repleni animameius ferro doloris confojfam . 
inebriauit : quamrediuiuut filmi illi ante omnet mori alti 'SiBortam 
fuam annuneiauit: duleia carni s fua vulnera deofculanda prabuit. & 
aggfongc • Apoftoliea 'B^omana Ecclefa fentit auiioritas . Si 

che quello aduerbio, fortajìè , ante omnet , il quale è ne’ tedi di Co- 
lonia , fard dato pollo da qualche temerario , madìme raffermando 
Roberto, ipfa fra omnibui^pfa ante omnet vidit banc nqfiram pacem^ 

mceudendo 
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incendendo la RiTurrettìone del Saluacore. Re pcr dire il vero » ogni' 
ragione voleua, che la prima apparidone iul^J^rta alla Madre... 
Prima per l’honoranza , che fideue alla Madre dal Figliuolo. Da- 
poi per titolo di gracicudine» & per ricompenfare ranca ièdeied , 8c 
condoglienza nella fua Pafsione vfatali dairiAefTa Madre . Terzo 
per rimunerar la fua viuacilsima fède, & brama.con fai quale era da 
lei afpettato.còn afsidui piand, & fbipiri Qnarto per rimmenfb 
Amore di lei verfo il Figlio . Quinto per l’Amore viceadeuolmcnce 
inhnicqdel Figlio verfo la Madre . Finalmente, perche d qualunque 
buon Figliuolo appartiene con ogni modo pofsibile confolare Tafflic 
ca, & defolata Madre, per glinterersi deirilteffo Figliuolo. 

Priuilegio LXXXXJ, 

^Allegrezza inejlimabile finti MARI A nella /alita del 
Figliuolo al Cielo . ' 

I L Priuilegio deirinellimabile allegrezza, che fend nella falica 
del Figliuolo al Cielo , le di S. Anfèlmo nel lib. De exeellentia 
Beata l^irginis MAR I AB eap. 7 . & vuole , che la caufa di 
quella priuilegiata allegrezza fù^c la reueUtione indubitata^ 
forcale dallo Spirito Santo , che fornico il corfo di quella cranlìtoria 
•Vita , doueua ancor lei falire alla Beatitudine del Celclle Regno , & 
vedere , & ■contemplare incelTantemente il lùo benedetto Figlio 
eguale a! Padrei& che ella dopo il Figlio perenni iure haurebbe.. 
dominata quallìuoglia creatura in Cielo , in Terra , & neil lnfcrno . 
Con apoftrofe poi al Signore vd S. Anfcimo inuelligando la cagione: 
perche il Figlio non ralTuafe foco in gloria fonza lafciarla in quefta_» 
Valle di miforie ; & rìfpondenclo in forfo , dice. Perche il folliuo in- 
contro della celclle corte non lì diuideflfecon ladubitatione,qual 
parte d qual di due perfonaggi douelfo andare incontro . Ma vol- 
le precedere il Figliuolo,per preparare alla Madre la conueneuole.^ 
habicatione , & in compagnia di tutti quei cortigiani del Cielo poi 
riceuerla ; & per elTaltarla apprclTo di lui più fublimemente - Era in 
oltre in quello Mondo vtile , & necclTaria la conuerfadone di lei per 
la fede noftra . Perciò che,fo bene gli Apoftoli per riuelatione dello 
Spirito Santo erano ftati inllrutti in ogni V critd , pure ella , dice.» 

S. Anfolmo , fonzaparagonc più eminentemente, & più manifella.. 

mente 
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mentCìper mezo dcJriflefTo Spirito» penetraua la proibndied de|le^ 
incdefime Veriti ì & molte cofe à gli Apoftoli erano da lei feoperte , 
circa i miflerij di Chriflo Saluator nollro;le quali cofe fapeua ella nò 
per femplice Ìciéza:ma per efperimétalc efFetto.Conueniua ancora», 
che dimorallè io Terra dopò la partenza del fuo Figliuolo » per mp- 
ftrare , & dare cflèmpio » & norma di nuoua » & perfetta Vita, non_r 
folo alle Vergini,& alle Vedoue»che alThora erano»ma che ancora^ 
doueanonc’tempi fiituri elfere nella Chiefa Euangelica : come dice ' 
Ruberto nel lib. y. Top. la Cantica. & S. Girolamo nel Serm. Df %Afi- 
fumpttone *Beat* ARI AE, dice, che reftò nel Mondo ad exern- 
plum bumarut Vita . Di più rimanere per qualche tempo douea in 
compagnia de'credenti»per loro conforto,& aiuto» & Auuocata ap- 
prellb Dio»mafsime in quei primi ttmpi»& prime perlécucioni» che 
da Giudei»& da altri nemici fì molTèro contra i Cnriifianì, per ifpe- 

t nere la gloria del nome di Chriflo» & effinguere le prime Tementi 
ell’Euangeho , Ma quello priuilegio introduce quel che Teguc/ , 

Eriuiltgio LXXXXII. 

ARI A è fiata Maejira della Fede , ^ de gli Apqfloli ► 

D a i Sati»& Dottori graui Maria è adimadata Maellra del- 
la Fede nollra»& de gli Apoftoli. S.Cirillo nella 6. Omilia 
contra NefforÌo,nel principio» la chiama . SceptrU refìa 
DoSirina . Di quale, & quanto là pere fia Hata cagione à 
S.Giouanni Euangelifta frà gli altri Euagelifti paragonato aU’Aqni- 
la» ne rende fède S. Ambrt^io nellib. De injiitutione V irginis cap. 7 - 
con quelle parole . Eademq^, pojlea loanni Euangelijia eji tradita 
eoniugiU nejcientiivnde non miror pra cateris locutum mysìeria diui^ 
na : cui prajlo erat aula CaelefliumSacramentornm . S. Luca da al- 
cuni è chia mato Notato della Verginerdalla quale ben fi può crede- 
re » che imparalTe il colloquio » che fu frà lei , & l’Angelo Topra il mi- 
fterio deirincarnatione,da farli nel Ventredilei. Eufebio Emifeno 
fop. l’Euangelio , che lì legge nel di del Natale , /n Aurora,\tnu^ : 

■ che Maria , come Madre Sapientiftima » tutte le parole del Figlino- 
lo nel fuo cuore conferì : imprefìè nella Tua memoria d benefrtio no- 
ftro : affin che narrate , & infegnare da lei » fulfero fcritte , predica- 
te , le à. tutte le Nationi communicate» & lubito foggiungc . Ab t fa 

tnim 
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enim A^ofloli bae auiierunt : ip/à diiiante firipferunt : mhìjq; le^en» 
d* msndAuerunt . Che mediante la Vergine molte cole habbiano 
imparato gli Apoftoli, efprcflramcnteafFcrma S. Anfelmo nel lib. De 
txcelUnÙA yir^inis cap. 7. S. Bonaoen. nel libro, che porta il titolo. 
LuminarU EceUfùt ■, Senti. 9. cominda, Drj^x. nella j,' 

colonna io foglio, dice. Et Beata Firgo MARI A dxtiirix olpo~ 

V Jiolprum , ^ Euangeiijiarum eontreélauit hoc V erbum in •utero , py 
in (imi. S. Ant. nella 4. par. tic. 15. c. 4<s. Ser. i. De %AJjHmptiont^ 
Maria , dice. Voluit Filius , vt pofì Afcenfionem remaneret ad tem- 
pus in !MÌiÌ9 doiirix,^ illuminatrix Apoftolorum. V nde quandoq\ 
ipfa deiermtnabat quaftiones defaiiis Deiìh'fnorum.Jt qup oriebatur 
in Ecclejìa Frimittua . Roberto Top. il 2. cap. di S. Marc, prudente- 
mente contempla due tépi,cioè quel del tacere, & quel del parlare^ 
elTere Rati benilSmo dalla Vergine olTeruaci . Tacque la MacRra_« 
del Mondo,mcntreiHuoFigliuolofece vffitiodi Predicatore,Mae- 
(lro,& Legislatoreiparlò,quando il fuo ma^ifterio qu^ giù mancò » 
hauendo urto ritorno al Padre in Cielo : aluiora cominciò a comu- 
nicare i gli amici , & d gli Apofìoli quelle cofe , delle quali da prima 
non farebbeno Rad capaci. & nel lib- 5. fopra la Cantica , la chiama 
MacRra della ReIigione,& della Fede quali nel principio del lib. Se 
nel 5 . pur Top. la Carica col. 1 2. dice,Iei cfTere Rata MaeRra de'Mae- 
ftrijcioè de gli ApoRoli,& come macRra eflerfi trouata in quel Con- 
cilio Gierofolimitano. il/ie,^ in cateris agendis,tu princept omnenu^ 
folutfti quaftiomm. V ox tua,voxilUs fitit SpiritusS aiitÀicc Rober- 
to, & nel medelkno lib. aRerma, lei hauere Icopertod S. Giouannt 
cole neceflarie , Se molto vcili al fuo Vangelo, chedouea eflerc fcrit- 
to, & predicato . S. Bernardo nella 4. Omil. R>p. il Mijfus, renden- 
do molte cagioni, perche il concetto d’Flifabetta fu da.T Angelo an- 
nuntiato alla Vergine , fri T altre mette qiìedsL Ft,dafn nunc Salua- 
toris ^nune pracurforis edocetur aduentum , rerum tempus , ^ordi- 
nem tenens, ipfa melius poiimodum fcriptonbus , ae pradicatoribut 
Budget ìj referrar et veritatem,qua spleni de omnibus à principio eoe-- 
Htusfueratinjiruiiamyjierys. De' quali miRcrij piena inRruttionc 
non per lei fola, ma per benefitio vniuerfàle,hauea da Dio riceuuta. 
Era Madre di tutti : dunque tutti douea iRruire , & maRìme i piu 
domeRici , & familiari , come erano gli ApoRoli , gli EuangcliRi , 
ic i Diicepoli . Fra ricchiflima sì , mà infìeme liberalilfima , &. mife. 
ricordiofiilima : dunque de' Teibri della fua Sapienza , & Santitd 
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dóueafàr parte à tutti; quelli» che n’erano pili degni ; quali 
erano gli Apoftoli. Era tutta caritatiua, & buona: dunque doiicA 
comtnunicare il bene , del quale ii’era colmiflima . Era come SoIsj 
nelle tenebre di quefto Mondo > EleSia vt Sol , di lei dice la Chiefa ■: 
dunque co‘l fuo alto , & lumi nofo fapere douea particolar luce dif- 
fondere in quelli» quali da Dio furono eletti per iigombrar dal M&dò 
con la loro predicatione le tenebre deU’ignoranzè dannabili» & pec- 
cati . Era finalmente d Dio fimiliflìma» il quale, ommm ìuh 
minem venttnUm in butte Mundum ; & ella douea fare TiAefiR)» efiéib> 
dole maifime raccommandata tanto la iàlute di tutto l’humano ge- 
nere ; è perche potelTe con ogni vcritd dire. *Anteeedebat me iji€ 
S»pientia,qtM fine finitone diiiehò' fin* inuidié eSmumeo.Sap.tap. f* 

Priuile^io LXXXXIJJ, ; 

Jn ARI A furono tutte le gratie gratti data in/òmmo grada: 

F VRONO nella Vergine tutte le ^ztiegratis data:comt del 
profetare , del curare ogni forte d'infermitd » di parlare in 
ogni linguaggio» d’interpretar le fcritturc, di far miracoli» 
di difecrnere gii Spiriti » & altre ; le quali ottenne in grado 
più eminetc,& d fine più fubhme.che nò fù ne gli ApoAoli, della qua- 
le eili erano Difecpoli . Qi^efto Priuilegio molto alla diAe/à è trat- 
tato da S. Antonino nella 4. par. tit. i y . cap. 1 9. conforme alla Dot- 
trina d’Alberto • Lei cflcre Aata Profeteffa lo conferma nel $. 4. flc 
dice,qucAa grafia efiere Aata copioia. Porta l'autoritd dellii GloÌ& 
fop. il cap. 8. d’ifaia. %AeeeJJì ad Propbetiffam , idefi ad Virginemj^ 
MARI A M, Potcua portare rclpofitionc di S. Eafilio fop. quel 
capo,oue ferine così . §iuòd ARI A ProphetiJJd fuerityod quam 
proximè aeeeffit Ifaiae per pranotionem Spiritus » nemo contradtxerit» 
qui fit memor verborum MARI AE . Et altri molti Padri dclla.j 
Madonna intendono quelle parole d'Ifaia . Della gratia del curaro 
le malarie difeorre nel /. y . della gratia de’ miracoli nel 6. Della 
gratia del fapere difeernere le buone ifpirati'oni dalle non buono» 
nel $.7. S. Paolo nella prima di Cor. d 1. (crin^.Spiritualit omnia iu.^ 
dieat f idefi 1 dice» S. Antonino» difeemit agenda d non agendis, 
^.fimulata à verit : dunque»inferifee qucAo ^nto,la B. Vergine per 
cifere Aata Spirituale fopra tutte Taltre creature , hauerd hauuta la 
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rfiferctione de’Spiriti- Del dono delle lingue nel 8. dcirifteflb cJk— 

} )o 1 9- il quale dono non fi deue torre alla Madre di Chrillo.-alla quar 
e s’hàda credere, cheperfone di diuerfe lingue,& nationi alla noftra 
Fede conuertite , andaflero per vederla, vdirla , & venerarla . Della 
gratia d’inccrprccar le Scritture per magifterio interno , & cognitip^ 
ne infiila, ne difputa nel $.p. nel qual f. conchiude, lei hauere hauuta 
ancora la dignitidcH’Apofiolato. ^ìaetjimn futi de numero duo- 
decim ApoJìolorum,^cp\ìt 3 .ù da Chriftod predicar rEuangelio,& coq 
publico minifierio ad inftruire , & reggere la Tua Cbiefa .* fuittamen 
( dice S. Antonino) Magifìra eorum : fi come noi nell’antecedente 
Priuilegio prouato habbiamo con autoriti, & argomenti . Alberto, 
Ippra il Mijfus . c. i^r. dice . Beatiffima i/' trgo babuit, ^ babet gra- 
tiam fanti atum in fummo. & nel c. ly a. Propbetiam in fummo . & nel 
lyj. Item difcreùonem Jpirituum, necvmquam Juit decepta . ^ ntV 
cap I y 4. Et linguarum donum in fummo . ‘Debuti enim cum diuer~ 
jìs bominibifs conuerfari . 8 c nel cap. ! y 6. Donum interpretandi Seri- 
pturas in fummo . & nel cap. 1 60. conchiude . Ex bis manifejlum ejit 
quèd Beatiffima Domina babuerit vniuirfìt.'item gratiarum,^ gratis 
datarum, quod omnifartam credimus ejfe verum . de gli Apoftoli , de 
gli Euan^elifti, de’ Profeti ,& de)Pafiori. 

■ ' . 

Triuilegio 'l X X XXI V. 

Gabriele Arcangelo Carne riero fu di AI A RI A . . 

G V E R R V C O Autore non dozzenalc , che pafia molte-» 
ccn tinaia d’anni , nel Scrm. i. De Ajfumpttone V irginis , 
à quefi’altiiri.Ti.i Prencipefladd vn Priuilegio nè volgare , 
nc volgato: &- è . Che alla cuftodia della camera Tua fù de- 
putato l’Angelo Gabriele, il quale era aliai familiare alla Vergine 
Signora Tua ,& Patrona . Pietro Damiano Serm. 1. De Natiuitate^ 
y irginis, ferine, in guardia della Vergine due,d guifa di due Leoni, ef- 
ferc Rati deputati : vno de i quali cingefle, & difendcfl'c il laro deliro 
di lei, l’alcro il lato manco .' quelli due dice clfere fiati l’Arcangelo 
Gabriele, & S. Giouanni . ^uoni ani Gabriel mentem, loannes carnem 
etus peruigilifollicitudineferuAuerunt . S.Girolamo nel Serm. De Af- 
fumptione , ferine . G^hrieì Angelus intaBam cuffodiuit , é" loannes 
,ApoJlolus, atq, Euarigelijia,em Cbrifut e am de Cruce eommijìt, E ir- 
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ffo Vìrgìntmjeruauit. E* veriilìmo però quel, che di lei Icriue S.Am- 
brogio nel z. lib. HeVirginibus ad Sororem , che non hebbe Cuftodc 
migliorcdi Tc mcdefima . ‘^(aiiotamen Meliorc fuiCuJiode-, quàm fe 
dice egli , Noi polfumo dire ciFerc fiati cìtic di lei Cuftodi , & 
ambi Angioli , vno in carne, l’altro fuori di carne . Angelo per nat»- 
ra era Gabriele ; Angelopcrdono di Vergiiiale purità era b.C«ioiian- 
ni : attefo che , in carne prater è arnem <otutre Angeticum eji , come 
mollra S. Gregorio Nazianzciio in quella diurna Homilia, che fi fo- 
praqOelle parole in S. Matt.i capi 19- Cum tomUmaJJit lefus fer~ 
mones hos . Et S. Pietro Crilologo nel Serm. Qe %AnnuntiatioMt &.è 
fri i fuoi il 143. Mifiui eJi Angelus ad Virginefn: quia femper^ An* 
gelis cognata l'^srginitas . In carne prater camem viuere non terrena 
yita ejtyfed Caelejiis . Et S. Bernardo nel Serm. 2 )e 1 {jUiuitatè M A- 
R 1 A E t feu AqttadaSiu . Angelica piane vita Virginifas . Et S. Am- 
bro^ioàn exhortatione ad trginitatìl. Integritasvitam Angelorum 
exbibet. Se nel primo lib. DeVirginibus.Qaftitasetìam Angehsfaàti 
qui eam feruauit Angelus eJi ; qui perdidit, Dtabolus . Angelo ^ na- 
tura» & di gratia, quale eral’Arcàgdo Gabriele ,era ben ragione>cbic 
fyllè Camcricro di quella , alla quale hi ancora Ambafeiatore . Ei^a 
honordell’Angelo eiTer pollo alla guardia d'vna più Santa , più pura» 
più fauorita » più incomparabilmente da Dio amata di lui . £raglò> 
ria deH’Arcangclo poter guardar la camera, & Perfona di quella, dep» 
la quale Cuftode,ditènlbre, Se fentinclla contra tutti i ne mici vifibilij^ 
& inuilìbili, fù l’increato Verbo incarnato in lei, in lei inhabitante,fit 
con lei cohabitante . Finalmente fingolar fauore fù dell’Arcangelo » 
poter elTere in guardia dell’albergo,& Perfona della fua vera Regina. 

Priuilegio LXXXXV. 

%ola MARIA frà le pure creature fu Beata in vita . 

E lla foia hi Beata in vita frà le pure creature: è quello Pri* 
uilegio confermato da S. Giouanni Damafeeno nella prima 
Oratione De eius AJfamptione: non oftante,che la Scrittura 
dica . Antì mortem nemtnem Beatum dicas-, fecondo il Tello 
Greco, nell’Eccl. à capi 1 1. & pure ella di fe profetizò . Ex hoc Bea- 
tam me dicent omnes giHerationes. L’ilidfo Priuilegio in lei riconolcc 
5 f.Bcrn. nei Serm. fop. la Vigilia del Natale di N. Signore, è il quarto^ 

, * S ■ a OBea- 
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O Beata fola inter mulieres Benedica , ^ mn malediSa : tela ira* 
nerali malediSio libera . efr d dolore parturientiU aliena . Ma quefta.* 
Beatitudine mette S.Damaiceno nella Conccttione del Verbo eter-^ 
no t che ftì d’ogni bene cagione « principio > mezo > c fine . Omnium 
etenim , dice egli , honorum initium » & medium , ^ finis : fecuritas 
item, iy vera corfirmatio in iUa Osseina irsbabitsnionet in ilio deniq; ab 
4>mni labe remoto partu\poJita fuit . Noi per ampliare alquàto il pre- 
sete Priuilegio,aggiégeremo il feguétedifeork». N6 fu ntlla Vergi- 
. ne , mentre dimoraua in Terra,quellaBeadtudine, la quale ella ora 
code nelCielo ;& laquale rolaèBeaticudine della Patria; checon^ 
fine , in vedere per mezo del lume della gloria intuitiuamenre » 8 c 
idcialmeiite la Diuina elTenza di Dio Trino Vno » &eosi con» 
templata fhurla . Ma vi furono altre forti» & modi di Beatitudini « 
jielle quali tri tutte le creature pari non hebbe. L’hauer generato ^ 
rii concetto quello » il quale è yiRefTa Beatitudine per eflcnza» & og- 
:getto beatificatiuodi tutte le creature intellettuali , & ratronali ^ 
Angeliche» & humane» Beatitudine ftì propria» & fola di lei . T Sancì'» 
<he non ponno perdere la Saatiti loro , chianuamo Beat^i^eilah^ 
nea Santità fòpra ogni Spirito eletto » nè la poteua perdere : per lo- 
sche meritaua il nome di Beata . I Beati del Cielo per proprietà bca>^ 
Tifica, fono impeccabili » & confermati in gratia : ella fu impcCcabi-' 
k*- > & nella gratia confermata viuendo fopra la Terra .• La fieatitu-' 
dine vnifee il Beato co’l fommo bene increato con vnione indiiTolu^ 
bile : ella infeparabilmente Tempre fù vnita co’l fommo bene . 
Beatitudine fa il Beato Amile i Dio in modo Angolare : & ella coft^ 
Dio fomiglianza hebbe» alla quale neAuna altra creatura mai potè 
afriuare . Molti Teologi credono, che la Beatitudine più principal- 
mente conAfta nell’Amwc di Dio » che nella ViAone di lui ; la Ver- 
gine SantiAima con tre amori , quali furono in lei in fbmmo grado » 
amò Dio»cioè con amore naturale,& materno»coftamore acquiAto» 
& con amore fopranaturale ; A come ne gli antecedenti Priuilegi 
habbiamo dimoftrato,& fpecialméte nel Pnuilegiod’baucr compa- 
tito al Figliuolo nella Aia Croce, & Paflione, fecondo S. Antonino.Sc 
Alberto Magno ne’ propri luoghi da noi allegati. Arift. nel 1 1 . della 
Mctaph. Tese. 3 9- fcrinc,cbc Cotemplatio optimé ejl^ ^ maximèdo/c^ 
iiabsle Et* nel i o.dcll’Ecica eap.g. nel Ane,fcriue,che coiuiyVhe ope- 
ra fecondo l’in:5«««o^ ottimo ftato lo riduce , è à 

Dio cariiUrao, & da.?^ ? honorat», amato, ^ nmuiìcrato; nelle 

quali 
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qtiili cofc cofìllela perfècrione>& Beatitudine humana:& per qucftr» 
cóchiudc>il Sanio eflere i Dio cariifimo,& che vcrifimilmcte è felici^ 
fimo, (^anto più dunque dowremo noi riputar Beatifsima la V ergi-» 
re t etiamdio facendo vita mortale : conciofia che in lei lùil dono di 
Sapienza.& di cognitione nó naturalcycome era quella, che conobb» 
Arift. ma fopranaturale,& Ibpra humana,& cognitione certiflima,ac 
per modo nó ordinario, de mifteri principaUififni,cioè di Dio Trino» 
& Vno, & dcirincarnationc del Verbo, come, feguendo Alberto , 6c 
S. Antonino , altroue liabbiamo detto . £c fé Beato è colui, fecondo 
i’iftefTo Arift.il quale opera fecondo la Virtù perfetta,^»/^ igitur ve^ 
tatAyci egli,f «0 minus eum faslicem diecantuyqui experfeéìa l^irtute 

r tiurìnel i. dell’Etica i capi io.fèlicilliima,&heFoica Beatititu- 
hauri hauucala miracolofà Vergine;la quale in Terra ha mena- 
ta Vita fecondale Virtù pmperfette,& più heroiche,che in tutte le 
creature infieme fiano ftare, ò fiano per elfere. La qual Vita di Virtù 
perfetta, & meritoria,non tù interrotta mui,nè manco co’l fbnno . U 
che i neffuno buomo puro>ù donna per Santa che fiifTe , c auuenuto 
giamai. Opinione fu trà gli antichiTeologi aliai celebre,dice il Soto 
nel 4. delle Sent. dift. 49> q> art.3< cot^i. che la Beatitudine confi" 
ile in vno illapfb Diuino , & in vna tircH inetKont così da quei T co* 
logi addimandata,pcr lo quaf modolddio,che è obietto bcatifico,& 
beatifìcante,entra nell’ellcnza deiranima,& quella in fe marauiglio- 
fiinaente trasfbcma,fi come il fuoco (i al ferro, quando il fa rouente» 
& l’infbcajche non par più ferro, come prima . In quella maniera io 
mi dò dcredefe,chc Iddio incarnato nelle Vilcere di MARIA Ver- 

f ine con Diuino fuoco della Aia Dimoiti infìamallc» & trasformafte» 
anima di lei i & che in quella anima efetta, il Diuino illafpo, con^ 
reietto deiramorofa , & beata trasformatione della Vita morta" 
lefia flato coiilèruato ,& poi nello flato della gloria aumentato . Et 
fi fatto illapfi) poifiamo credere y per elTere à Dio poiTtbile , & alla_» 
dignità della Madre non difconueneuole. Tanto più, che la radi- 
ce, A il fondamento di tutti i Priuilegi , & grandezze dèlia Vergine 
■iy l’eflcre fiata clettaMadre di Dio. Ben sò, che quella forte , & 
maniera di beatificar raniim in Cielo è impugnata dal Soto nel 
luogo allegato , & da Scoto fop. la diftinr. 49. del 4, quejl. 2. difefa 
pero , & afterta da Enrico di Gandauo §(Uod/iè. 13. quttii. /a. Sai> 
Bonaucrttura nel 3. delle Sententie 28. artic. vnico ,quajii(h- 
ne numt »i, dice : che in tre nvxii dicefi voa colà ciièr Beata., . 

per 
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/f eJfentÌAm, per priniam injluenttam, per quamdam redundantiam . '■ 
Beato per cH'enza è folp Dio . Per la prima influenza lo Ipirito ratio- 
naie. Per vna certa ridondanza il corpo- Per la feconda forte > cioè , 
influenza, BeatilUma fii la Vergine: nella cui Anima tutte, le gratic > 

&. doni in fommo grado, & copia inondarono . Sicut in mari e fi con- 
gregati o aquarum : ita in ipfa efi congregatio omnium gratiarum^ . 
Dice Alberto Magno fbpra il Mijfus , nel eap. de Nomine M ARI AE. 
Beata nel corpo per ridondanza di pudicitia , che faceua contineuti 
ijnci, clic la riguardauano, di moderna, di fembiante hiimile, diuoto, 
colorato, & ornato d ogni virtù, & ancora d’vna cert’aria nel volto , 
che haueua del Diuinoi^ della quale fu ricoperta (fecondo alcuni) con 
ammiraj^ile Ijplendore , mentre hebbe nel Ventre il Verbo increato : 
per Io quale fplcndore noo fò conofeinta nel naturale Tuo afpetto dal- 
lo Spofo Giofeppe,per fino che non hebbe partorito:& così efpongo* 
no quelle parole in S. Matt. al i. eognofcebat eam , cioè, di &c* 
eia : ropinioùe de’quali riferifee , lenza riprouarla , S. Tom. nella 3; 
par.q.aS.ar. i.InRefp.adtertiumi &nella Catena foprail i.capo 
di S. Matteo , l’attribuifce à S. llario. Et che non fi fpegnefle quello 
fplendore affatto dopò il fuo parto, fi prouerà nel penultimo Prillile-^ 
gio con l'autorità di Dionifio Areopagita, che dopò tanti anni la vi~ 
de tutto attonito. ' 


Priuilegio L XX XXVI. 

i I 

In MARI A, e per MARIA pino Jiati fuhlimaii 
gr^Angioli. 

I N MARIA, & per MARIA fono fublimati tutti gli Spi- 
riti Seraphici : perche in lei, & per lei godono, & amano il 
Verbo incarnato. Priuilegio contemplato , & confermato è 
quello da S. Bernardino nel Scrm. 1 1. il quale è dcirAliuntio- 
ne della Vergine artie. z.cap.i. nè è Priuilegio da negarli .-pofoia- 
chc deirincarnaco Verbo tutta la creatura è lerua , & debitrice : & 
egli c Padrone , &: Signore di tutte le creature, che fono in Cielo .,irl 
Terra , Se ne gli Abifsi ; etiamdioin quanto Huomo; Se tutti i gradi 
deH’ellcrc fono flati deificati quando egli prefe fiumana carne . Et 
percflèrChrilto (in quanto Huomo) ancora Perfonaggio Sàtifsfmo, 
" S.uii;.ììmo,PotentiiIimo,& Humànilfinio; la co'nmunicatione,che di 

fc 
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fenon folo àglihuomini , ma ancora à gli Angioli fl’, tanto qiiefti* 
quanto quelli, rende pieni d’honorc, di gloria, di grandezza, & amo- 
re . Ma quello Iddio incarnato, tanto amorofo > fauio , bello j & po- 
tente, il Cielo, & la Terra debbono riconolcere dalla Regina del Cie- 
lor&: della Terra ; da quella, per la quale il Creatore tutte le creatu- 
re hi ridotto à migliore ftato , come dice S.Gio^Damafceno nella»» 
prima Oratione De'^^atiuitate Virginis. ‘Per eam quippè creator 
naturam omnem interieSia bumamtatis beneficio in melius commuta- 
uit . Et riftelfo Dottore nella 2. Oratione ‘Deeius AJfumptione, dice, 
che i Serafini, glorificando la Vergine , glorificano fe ftclli . Et coiì 
refta prouato quello Priuilegio . 

Della Morte , dr Anni àellaV ergine M ARI A. 

V ENNE finalmente i morte la Madre della vita , & pagò 
quello debito, non alla colpa, nc al peccato d’Adamo , efi- 
fendo ella Hata per Tempre da ogni colpa intatta; ma lo pa 
gò alla Natura: Jc che ancora ella guftaflc la morte per più 
conti conueniua . Primieramente per non edere da più del fuo Figli- 
uolo, che non ricusò la morte • Dapoi per vincer la morte, che tanto 
turbare, & rammaricar fuole i monenti. Terzo : per lo fpauento, & 
Icherno del Dianolo, & per confondere, & disfare farti Tue maligne, 
con le quali alTalc gli altri , che cleono di quella vita . Quarto : per 
non rellar priua di quei commodi , quali all’Anime elette apporta la 
' morte . Qmnto : per inanimire al morire tutti gli altri huomini , & 
donne , &: i non ifdegnar la conditione, & neceflitù del morire . Se- 
llo : per efl'erlei la primogenita de’riforgentià gloria immortale , fi 
come fu primogenito il fuo Figliuolo. Settirao:pcr far rollar bugiar- 
di quegli Heretici,che dillero la Vergine non edere Hata Donnadel- 
f humana Natura, ma Angelo, come tellifica S.Tom. nel terzo dcll^ 
Sent. dill. 3. q. 2. ar.i. oue tocca quella herefia;&per cunfbnderela 
pazzia empia de i Colliridiaori, che la teneuano Dea, & per tale fa- 
dorauano , èc non concedendole la vera uoltr a Natura, s'cuaciuua». 
tutto il Millerio della rioflra Redentiónc: perche, nè Chriftohanreb- 
be prefa vera carne da lei , nè vera morte fotferto . Centra quelli 
Hcrctici difputa S. Epifanio ìDerefi pS. ér 79 - lè bene nclfherdia 
contra Antidicomarianitas , le viualia fiata trasferita in Cielo, egli 
lo Ufeia lotto Problema ; pur la Chiefa della fua morte non dubita . 

Auer- 
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Aacrtc S.Epif. nel principio di quella hercHa 79. Muliehre genus fbi* 
bricumejfe y erroneo, é'bumili intelleSiu prttditum. Quanto all’eti, 
& al numero de gl’anni, che ella haucflc vcnédo d morte, gran varie- 
ti è fri gli Scrittori. Euodio apprcflb Niceforo lib. 2. cap. 3. dico 
cHer viiluca 5 9- anni . Epifanio Prete Conflantinopolitauo in Scrm.' 
De Deipara riierifce vn certo Ippolito Tcbano, chcriftcffa età dan- 
ni 39. daua alla Vergine ,come dice Francefeo Turriano nel 3. lib. 
-prò Epijìolis RomanorU IPontiJieum eap. i 6 . Se bene il fiaronio nel 
primo de Tuoi Annali ne gli anni del Sig. 48. par che voglia, che Epi- 
fanio atcclU d’anni y 7» io più credo al Turriano, per eflere flato huo- 
mo verfacillìmo ne gli Autori Greci , ideila linguaGrcca inten- 
dcntifTimo , il che non fi può dire del Baronio . Epifanio però Tudet- 
to, crede, che la Vergine haueflé 7a.anni, quando venne all’eftrcmo 
di Tua Vira : & quella opinione il Canifìo hd per più probabile 
nel y . lib. De Beata MA RI A Vèrgine eap.i. della quale gran fon- 
damento è : che Dionifìo Areopagita nel 3 . cap. De diuints nomini- 
but ferine ; come egli fi trouò alla morte delld Vergine ; il quale (à 
da S. Paolo conucrtito alla fède ne gli anni del Signore 5 7.d quali ag- 
giungendo li ly. chehebbela Vergine, quando il partorì, rifulta ta_# 
fòmma di 7£> Eufebio nella Cronica, forine la Vergine elTcre flata_r 
alTuntanciranno^. di Claudio Imperatore, cioè zj. anni dopo la_* 
Palsione del Saluatore , che morì d'anni 3 3. & mero t nel qual tem- 
po la Vergine hauea anni 48. d i quali aggiunti all’etd di 15 • quando 
partorì , fanno la fomma di 63. che c quel , che volgarmente n tiene 
dclfetà della Beatifrima Verdine . Anfolmo la fd arriuare per fino d 
82. anni. IlDriedone nel ). lib. De dogmatèbus Saera Scrèptura 
Trali. j. cap. 4. tiene, che 1 2. anni dopo la morte di Chriflo moriffe 
la Madrc,& cita Eufobio,fì che giuntà farebbe d 6 <?. anni . Il Canifìo 
dice , conueniua molti anni dimoraffe in Terra perefTempio , difoi- 
'plina ,magiflerio, eonfolatione , & confermationc di quei primi 
Chrifliani , & fedeli . Or profcgiiendo i Priuilegi , che reflano : nel 
chiuder gli occhi d quella luce mortale; quattro , fe non più PriuiJc- 
gi forti la Vergine Beatifoima, Se Cu nel numero di tutti il nona- 
ec rimo fc etimo. ^ 
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'Privilegio LX XX XV II. 

' fu A Morte non fenù AI A RI A alcun dolore . 

S OLA nella Morte non Tenti dolore alcuno . Annouera quor 
fto Priuilegio fra quei della Vergine Vgonc de Santo Vittore 
nel3.1ib. Erttditionis Tbe'ologicx Titillo /a/.& S. Damafeeno 
nella Orationc De eins dormitionty la Morte di lei chiama». 
SanElifJìmum^ Vitahmfomnum . Bene dice SanSiiJJìmum : perche 
tutto li tempo del morire accompagnò con atto intentifsimo d’hu- 
miltà 5 con la quale acccttaua quella feparatione delTanima dal cor- 
po > con atto di grandìTsima diuotione , & obedienza verTo Dio : al- 
ia cui volontà ili quello eftremo fi co n formali a , con intentifsimo 
amore vcrTo TifielTo Dio , & defidcrio di riuedere per Tempre, & go- 
dere il figliuolo in eterna gloria , con lui Tempre regnando. Sonno 
vitale , perche Tempre quel Tuo tranfito liì accompagnato con atto 
intellettuale , & contemplariuo ; atto veramente vitale , come an- 
cora moftra Arift.nel i a. della Metapb. Tex. 3 9. dicendo. IntelleUus 
operatio Vita eji. Con atto meritorio, Se di gratia, che c la vera Vi- 
ta delTanima Chriftiana. Fù Tonno quella Beata Morte, ma non_. 
Tonno , che dia noia , & ambafoia , come auuiene à gl’altri moricn- 
ti , ma fonno di Vita lieta , St gioconda , St il più confolato , & feli- 
ce fonno , che poflfa prouare , ò che habbia mai prouato huomo Ta- 
niTsimo di corpo , & anima . Et le fi douea cotal Priuilegio dal Fi- 
gliuolo, che, cflendofi tanto ella doluta nella Morte di lui, nel la . 
propria Morte non fentifle nè dolore , nè pena veruna ; compiacen- 
doli il Figliuolo , che in ciò fulfe la Tua Madre più di fe priuilegiata : 
poiché egli nella Tua Morte volle atrriftarfi, atterrirli ,Tudar Sangue, 
patir tanto, quanto Tappiamo per noftra Tallite hauer patito . Et 
doue à tutti gl'altri è di Tpauento,& d’horrore la Morto; 
ella m d’horrore, & di Tpauento alla Morte, 
come nella 1. Orationc Ay^ 

fumptione dice S. GiQUdeaxà 
. DamaTccno. 
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Priuilegio LXXXXVllI. 

La Morte di M A RI A bonoratafk con la prefin^a dì Qbrifio, de 
gl' Angioli , ds' Patriarchi , ^ de Projtti . 

A lla Morte di lei fi trono Chrifio cócoinitiuad’Angcli in- 
numcrabili, come fenile S. Gio. Damafeeno nella S.Orat. 
De B. Maria A[J'umptione\ & mofira,che vi follerò aftan- 
ti rutti quegli ispiriti Celai>i con luce fplendida, con ver- 
gogna , & timore riuerentiale tenendo in quella loro Regina fifiblo 
Scardo. Huic omnes adjiabant Spiritus fulgore collucenti, Splen- 
didiCq; radijs eos illu/irante,quicumpudore,acmetu , ^ con/ianti cu^ 
fiditate purum in eam mentis oculum dejigcbant . Ma perche hauea 
già dettOjChe tutta la fquadrade’giuftiraccolti inGieruralemme,& 
i l^rofeti ancora vi fi trouarono a! tranfito di quefia Regina della-* 
Natura , Madre di Dio ; le parole addotte da S. Gio. Damafeeno fi 
ponno accommodarcjiion folo à gli Angioli: ma à tutti gli altri giu- 
iti. Se Profeti» che v’erano . 1 1 fc quella parola Spiritus, fufle non ca- 
fo nominatiuo del numero del più mtCìsATa. > ma genitiuo del nume- 
ro del meno »r»?fuiToe. non potrebbeno hauere altro fentimentolo 
parole del Dottore, chc’l fecondo: AndrcaCrcteiife Vefcouo,nella a. 
OrationedeirAfluntionedilci, dice innumerabili Schiere d’Angeli 
con TAnime de’ giudi efier corfe al paffaggio , & Morte della Sancif- 
fima Madre , & Signora Noftra , & loro . Da’ quali fquadroni fu da- 
poi accompagnata trionfalmente in gloria . S. Gio. Damafeeno met- 
te nella 2. Orar. Deeius Affumptione , L'Oratione della Madre al Fi- 
glio , trouandofi vicina all’vltimo Spirito . Etenim Rex ipfe ad Ma- . 
trem fuam venti ; vt Diuinis fuis, é)" purijjlmis manibusSandlam, vt 
puram , l^is expetiam ipjìus anitnam fufeiperet . Atque ipfa qui- 

dem,vtà vero nonabhorret, dixit. In inanus tuas,Ftii mitcommen- 
do Spiritum meum . Animam me am tihi caram accipe , qua à peccati 
labe puram feruafli . Tibi, ac non T erra, corpus meum trado : faluumt 
incolume hoc ferita, quod incolere dignatus ej. Vt vbi tu vifeerum 
rneorum fatui es, illic quoque tibi contubernaiisfim ^ Ad teenim pro- 
pero , qui ad thè dejcendifii . Et foggionge la beneditione, che in Vir- 
tù del Figliuolo lalciò à tutti i circonftanti . 
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P *PriuUegio l C. 

dii* Morti dì M i RI A vi fi trouaronó gli Apoftoli y tV erano fp*rfi 
perdiuerfe Prouincie dei Mondo predicando l Euangeito . 

• y x ITROVARONSI d honorare il paflaggio della Ver- 
I y gìnc gii Apoftoli , i quali erano in diuerfe parti del Mon- 
rV irli & occupati nella predicatione dell’Fuangelio» 

t^^^oniierfione de* Popoli : i quali miracoKifamenrc 
pc - ari I rtpTji^ furo IO partaci inGieruialcn ne» qua.ido in cranflto 
era la Vergine ,‘^>RÌ aftcrina V Dainafccno in X )rat. De dormitiont 
jc ine >nrcr nicioie di ciò allega il cclfirnoniodi Giuue- 
nale Ar;iiielc )UO di Gierufalemnia , il quale con altri Velcoui andò 
al Concili o Ca’ ce ione n fé generai 1 fs i ino. celebrato nel tépoVlcl gran 
Leone. & di M irtiana iinperatore.St di Pulcheria linperatrice ; à* 
quali d iTe iiauenipcr antica, Se verifsim itradicione.q tanto in que» 
fio Priuilegio 99. noi diciamo. Le parole di Giuuenale fono quelle . 
Et veriffinta, tmditiojoe hoc acce^im-iv. quòi gloriofì ipfius obitus tem- 
pori, Sancii nnnesyfy A'ìojioliyqui GerUiiiuinfalutis caufa Terrarum 
orhem perngrxb*nt,tem 'orti punSìo per iltLtm ahrepti in Hierafalem 
eonuenerunt . Qua ido dice 'innlii omnes , forle vorrd intendere an- 
cora i Ictcandue liilcepoli , quali Glica fcrittore di cinquecento an- 
QÌ, nella vita d’ Dionifio aggiunge al copode gli altri alianti . Di più 
produce Giuuenale le parole di Dioniiìo Arcópafflta del terzo capq 
2>e D:uinis no ninibits i prouare.che wi (ì trouòriftelTa Di aniftocol 
Beato Gieroteo, & Tiiii 'teo Vefcouo d’Efclb • Èt la venti di quello 
che diife Giuuenale ueH’Oratione à Martiano Imperatore, non Ibloè 
creduta da S. Gio D im 1 (ceno , che rifcrifce le parole di Guuenato 
nella X. Oratioie De AjTu nition: B.’xta M iilAB non lungi dal 
fine,lcconiod'ce hauene trouatc nel j.lib. deU’Hiftoria Eutimiana 
cap.40. non fo!o dal Metafralle , & Nicefpro, & da altri .*maancoca 
dalla Chiefa Cato.ica che più importa: la quale nelle tre lettioni del 
fecondo Notturno del quarto di infra oSlauam iAjJumptionis , tril- 
ferine quali tutta quella parte dcll’Oratione di Giuuenale «citata^ 
da San Gio. Damalceno : la quale Oratione non folo il prefente Pri' 
uilegio confermi ; ma altri ancora, che lègpiranno . Ne può quello 
Priuilegio Icompagnarlì dall’aacecedeace . Chrillo lì degna con la.^ 

T a Corte 
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Corte del Cielo honorar la Morte della Madre prefcntlalmentcJ 
quanto più doueano far qnefto i figliuoli rpirituali,& ferui di lei,fcnu 
fedelif e difcepoli del loro Maeftro? L’ifteffo doueano fare>come nel- 
la 1. Oratione APumftione dice S. Damafeeno per guadagnar» 
rhereditd ricca della Bcnedi telone di lei con raccomao 4 <u'li coiu» 
tanto affetto d’amore , e di cariti al Figlio . 

Priuile^h C, '• g 

'W- ;■ 

Sepolta ARI A tot canto iAngelicd » é^Jpofì^o • 

C O*L canto Apoftolico , & Angclioo fu TFoorpo fuo fcpe Ul- 
to in Gctfemani: nel qual Imb^o fecero marauigliofa ar- 
monia , & concento per wee giorni continui gli Angioli t 
come fi contiene nella gii commemorata Hiftoria di Giu- 
Oenale, tra feri età da Eutimio>daS.Gio. Damafeeno nella Oratio- 
hc Dentata M ARI AE Ajfumptione nonlungedalfine>&di al- 
tri Autori Greci , & dalla Chiefa regiftrata nelle Jettioni di quel fe- 
condo Notturno del quarto di infra OSiauam Ajfumptionis S^Dio- 
nifio Areopagita nel ferzo cap. De Diuinis nominìbus, n2rrì gli Elo- 
gij>Encomij>ringratiatticnti>& lodi,quali d Dio fi rcndeuano da quei 
Gierarchiidaquei Maftridel Mondo facratiflitni, A maifime da Pie- 
ito di tutti capo>& Prencipe i il quale fopra gli altri s’auanzauacon 
ecceflfo di mente » & rapimento di Spirito , commoflb dalla Santità 
Se Maefià dei perfonaggio» che fi:iicifsimo, & trionfili pafiaggiofecs 
dalia Terra al Ciclo. 

T*riuiIegio CL • 

So/a MARIA dopò il Figliuolo riforfein confo g/orio/ò $ ^ 

^ immortale ^ . 

F V il corpo della Vergine il primo dopò quello del rooFiglii 
uolojche.paflati tre giorni,parimcnte rilòrfe g!oriofo>& im- 
mortale : doue,che tutti gli antecedenti rifufeitati di nuouo 
tornarono d guftar la morte. Dicefi in quella Gradone-» , 
& publica tefiificationc del Patriarca GiuUenale più volte da noi ci- 
tata, & come verifsima da San Damafeeno nella a. Gradone De^ 
^atf MARI AE Ajfumptione feguicata , & dalla Chiefa , con^ 

* c 
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s’è detto, accettata: come non effendofi al tranfitodi M a RIA, 
nèairElì'cqnic.trouaco S. Tomaio , il quale dopò il terzo gionu» 
venne delìdcrofo di vedere , & adorare quel SacratifsiiTio Corjx* ; 
aperfero il monumento ; nè altro vi trouarono , che i panni , ani 
quali hi quel Corpo Santiisimo inuolto: pieni tutti reftando di ioa- 
uiflimoodore. Et di nuoup ferrato il Sepolcro : facendo giuditio, 
che’hFigliuolo prima della generale Rifurretione l’hauell'e voluta-» 
preferuarc dalla corrottione, & trasferirlad fc nella gloria del Pai a- 
difo: lì come h^uea la Tua Virginità immaculata, & incorrotta.» 
conferuata. Et quìlincunque S- Bernardino nel Ser. ii. della 3. par. 
art. 3 . cap. i . dice . §luanto autemfpatio temporis interieSìo poji a ni- 
m* feparationem corpus eius anima fuerit reunitum , atque giorijìca- 
tumj arbitrorfeire neminem t MJifortaJJts àDeo fuerit reuelaium^j . 
Pur la Santa Chiefali conforma al giuditio , che fecero gli Apollo! i , 
atteftato da Giuuenale in quella lua Gradone all’! mperacorc Mar- 
ciano , & à Pulcheria Imperatrice : che la Rifurretione con la glori- 
fìcatione del Corpo feguilTe il 3. giorno dopò la Morte . Nè pùnto 
dobbiamo curarci dell’empietà di molti Herctici, che diferedono 
TAlTuntione della Vergine in Corpo gloriofo, & immortale al Cielo; 
i quali dal Canifio nel/, lib. 2 )f MARIA TìeiparaV irgine,cap.j. 
fono con molti teftimoni; di Teologi , & Santi Padri bCnilJlmo con- 
futati , à quali poteua aggiungere S. Bernardino nel citato luogo, 
il quale con fette ragioni proua lei in Anima, 3 c in Corpo clTcre Itaia 
afl'unta nel Cielo. Et S. Tom. nella 3. par. quell. s7.ar.i. per l’cffica- 
<i ragioni di S. Agoftino dice,la Chielà credere il Corpo della Vergi 
ne trouarfi in Cielo glorifìcato.Veggafi il Trattato di quello Illullrc 
"DotiovcDe AJfumptione BeataVirgininis *!M ARI AE nel cap. 6 . 
così fcriuc . 7 “ anta Santificestio dignior Qoelo eji , quàm T erra : quo- 
niàm Tbronum Dei , Thalamum Domini , domum , atq; tabernacu- 
ìumCbrilìi dignum ejlibiefie , vbi ipftejl. Tarn preiiofum enim 
tbefaurum dignius eJi C.oelo Jèruari , quam Terra—, . Tantan\—, 
integritatem meritò incorruptibilitas , non putredinis aliqua re - 
folutio fequitur . Ifiud erga Sacratifftmum Corpus , de quo Qhri- 
fius carnem ajfumpfit yiydiuinam naturam humana vniuit , nort—, 
amittens quod erat , fed ajjumens , quod non erat\ vt vtrbur/i—t 
Caro , hoc Deus Homo Jieret , efeam vermibus traditum in—, 

communi firde putredinis , cb* futurum de vetanibus puluerem 

quiafentire non valeo , dicere pertimefeg . Stà bene , dirà qualcuno: 

ma di 
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ma di qui non fi conchiude* la Vergine efl'ere fiata dopo il Figlio la^ 
prima i rilbrgere co’l corpo immortale » & beato perciò che quei ► 
che rifulcitarono, ò pendente Chrifio in Croce > òeflièndo lui rilu- 
(citato ) molti tengono elTere rifulcitati immortali : Se hanno prece- 
duto in molti anni la Rifurretione del corpo beato della VerginCj . 
Kifpondo.Che efiendo gl’antichi Dottori in quefia controuerfia con- 
trari; à molti moderni, come bene auerte Cornelio Genl'enio nel ca- 
po 143. della Concordia Euangelica (bp. quelle parole. Etvelum 
Templi fcijìum eJi,Mattb.zy.<\uiìì autori però nè dell’vna, nc dell’al- 
tra opinione mcntoua il Genlcnio.Noi c'atteniamo d gli ancichi,chc 
hanr.o à efièrc Maeftri d moderni , Se fermamente crediamo tutti 
quelli , che Tono fiati rifiifcitati , :ò da Chrifio , ò da qualunque altro 
(uoferuo; di nuouohaucrgufiata la Morte: & in particolare di quei, 
che dal Saluatore fiirono nrufeitati nel tempo , che egli hi inCroce, 
ò nel dì, che riibrfc,come noi,hd tenuto S.Agofiino nell’£pifi.95 . %Ad 
Etiodium : S. Prolpero nel lib. De promiffionibusy prddicationibusp 
par. i.promij/ione t &£utimio Top. ilcap. 27. di San 
Matteo : oue fi parla del miracolo de’ corpi rifiifcitati. S. Girolamo 
fop.rifieffoluogodiS.MatteOj&S. Ciò. Crilbfiomo homihS^. in 
Mattb. dicono fa Rifiirretione di quei rifiifcitati elTere fiata, corno 
quella di Lazaro , che vn altra volta morì . £t tutti quelli , che vo- 
gliono quei tali , che vfeironoda’ loro Sepolcri, elTere fiati rifiilcita- 
ti, pendendo in Croce Chrifio, necefiàriamence hanno da dire , cho 
tornarono in Vita co’l corpo mortale : eflendo veritd Catolica infe- 
gnaca dall’Apofiolo nella prima d Cor. cap. i y . oue dice , che Chri» 
Jius Refurrtxit à mortuis prhmtid dormienùum , .& d Colofl'. cap. r, 
Et fìt ipfe primogenttUs ex mortuis : per eiferc rifiifcitato co’l corpo 
impailìbile. Se immortale : qual non hi di quei rifuicitati : chefe non 
erano per più morire , farebbeno con Chrifio faliti al Cielo : &’ fenza 
dubbio veruno non hauerebbe S. Luca la lor falita taciuta , fcriuen- 
do quella di Chrifio . 11 Soto trd modemicon buone ragioni quefia^ 
fiefia opinione difende nel 4.delle Sent.difi. 43. quefi. z.art. i. auuer- 
tcndo , ancorclie S. Tom. fop. la medefima difi. quefia noftra Sen- 
tenza non approui , ma la contraria , come fi vede nella quefi» i. art. 
3.q. 1 . ,& ancora fop. S. Matteo nella Catena nel cap, - 

a 7. pur nella 3. par. quefi. 5 3. art. 3. confiderando le ragioni di San- 
to Agoftino,quali dice eflèrc cflì.caci,alla noftra s’è accofiato. Vna_, 
celle quali ragioniè» die l'Apoftolo ncH’iìpift, 4 gli Hebrei al capu 
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rndecimo , parlando di quei giudi del vecchio Tedamento, dice. Bt 
bi omnes tejtimonio fidei prohati non acceperunt rep>'omif}loncm, D. o 
prò nabli msUus nliquid pronidente > ne Jine nobis conjkmmarcntto' : 
ò come legge S. Agodino tAd EuodiumEp. py. perfìcercntur , cioè 
acciò thè in nodra compagnia rifu/cicalfcro immortali y tk glorioli , 
fecondo l'inrcrpretatione ancodiS. Gio. Crifodoinoy Tcodoreto, 
Teofftato . l’riniafio , Anielmo . Et cerco chi ben confiderà l’auro- 
rità delle fcrittiire , facitmence crederà, che tutti hanno da rifu/cita- 
re infleme in S. CJio. à Omnes , qui in monumentis funty audicnt 
Voctm FiHj Dei , & S. Paolo nella i . iCor. cap. i y . Sicut in Ad.vn_, 
omnes moriicntur : ita ^in Cbrijlo omnes viuificabuntur , cioè fufei- 
tabuntury fecondo laverà interpretatione De/WeyiWr. Et S. Pao- 
lo fcriffe dopolaRifurretionedi quei, de 'quali fidifputa. Ecnel- 
l’ideflb capo . Ecce myflerium vobis dicoy omnes quidem ref urgermi Sy 
fednon omnes immutabimur. Il Canidonel y.lib.'De MARIA 
Deipara Virgine » cap. y . col. 4. in foglio , cita S. Brigida Vedoua 
Santa nel 7. Tib. delle fue riuelacioni cap. j 6. che in Paradilo non fo- 
no, fc non due corpi glorificaci , cioè quel di Chrido , & quello della 
(ua gloriofìlsinu Madre . 

Priuilegio CI 

V%Ajfuniume di MARIA bonorata fu con f ineontra 
del Figliuolo . 

A l Tuo apparire in Cielo meditano gran Padri , & Dottori, 
che'l Figliole fi facelTe incontro ; & che tutte le Gierar- 
chie Celedi le s’inchinanèro con indicibile allegre zza, co- 
me alla Signora, & ^c^CizXQXo.^uòdJiparuuliynec dum 
nati , intende S. Gio. Rattida , anima liquefala efì,vt MARIA 
locata ejl : quid putamus y qua Ham fueritilla caelefiium exultatio, 
rum y ^voeem audire , eb* videre faeiem , cb* beata eius frui prafentta 
? parole fono di S. Bernardo quafi nel principio del pri- 
mo Sermone De Affumptione Beata MARI AE . Et nel medefi- 
mo Sermone . §luemenim in Cqflellum mundi buius intrantem priits 
ipfa fufeeperat , eofufcipitur badie fan£iam ingrediens ciuitatem—,, 

Sed cum quanto putas bonore ì cum quanta putas exultatione ì cum^ 
quanta gloria ì me in Ttrriiheus dignior F tori V ir ginalis tempio : 

in quo 
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/'» ^uo Filium Dei MARIA fufcepit : nec in Coelis regali folio , in 
quo M A RI AM hodie MARI AE Fi/ius fublimautt. Et ai- 
tali anto dopò . Sedéyillud quis cogitare /ufficiai , qudm gloriofu^ 
hodie Mundi Regina proc efìerit : ^ quanto deuottonis ajfefìutota in 
etus occurfum eaelefìium tegionum prodierit multitudoi S. Anfèlmo 
nzWib.De excelietia Beata A RIAE Virgints cap.8. haueiido 
moftrato il gran defiderio > co’l quale tutti quei Cittadini del Cielo 
afpcttau^no quella loro Patrona, & Regina, foggiunge quelle pa- 
role Stipatus itaque mille mìllibus , immò innumerabilious Angelor& 
agfnhubus Deus ipfe buie pyffìmee Mairi fua de hoc Mundo migranti 
occurrit : eamq; fuper omnes Coe/os exaltatam cun6la fecum creatura 
perenni iure dominatura in T brano gloria collocauit . O dies tanti oc-- 
curftts gloriofa , ^ fpltx . O dies tam praelara exultationis beata , ^ 
Celebris : forfè che S. Anfelmo fcriffe ; Exaltationis. S. Bernardino 
Serm 1 1 . della j. par. art i. fcrifle così . O quis exprimere poffet eoe- 
iejiis Curia iucunditatem , atque follemnitatem, quando furrexit Rex 
g/oriofus lefus feflinus , eb* latus , ò" regali deeore laure atus ; ^ ta- 
tara Beatorum Ciuitatem commouit , vt omnes Coeli ciues occurrerent 
Virgini Mairi afeendenti. & alquanti verlì dopò . Ofollemnitas glo- 
riofa , ò iubilus inexpreffibilis : qui nec exprimi potefi, nec taceri . 8c 
nel fine dice. "I{on tantum autemTlDminus lefus Homo laure atu s % 
corpor e glorificato tfed Ò" ipfe 'Bjex fDeusTrinuSt^Vnus dicipotefl 
Sacratiffima Virgini triumpbaliter occurriffe : non tamen motu loas- 
ii, fed complacentia ftuorabilh 0‘glorificatsonis tnfluentia principali. 
Et nclcap.i. di quel fecondo artic- prouacome s’incontrò nel Padre 
Cclefle ,dal quale fù abbracciata dolcilfimamcntc, riconofcendola 
per Madre del Tuo vnigenito , & nel capo z. di quell’art. 2 . mollra_» 
come andolle incontro il Figliolo nella gloria della MaeAi fua.ma- 
nifellandola à tutta quella Iburana Corte f>er fua vcrilsima Madre-» , 
che lo concepì, lo partorì, lo nodri,i: raccompagnò,& nel cap.j, dcl- 
riftclfo ar. 2 . dice, che lo Spirito Sdto andò incórro alla gloriofa Ver- 
gine, riconofccndo in quella la fornace del fuo amore , S>c la bottega 
della fua ftupenda operationc , nella quale , Se della quale fù fabrica- 
to il mondifsimo corpo al Figliuolo di Dio. Sic igitur totaTrinitast . 
dice S. Bernardino , Vniformi , ^ voluntate concordi bane inaftima- 
bilern Virgìnem oflendit ejfe fuam fponfam incommunicabilis cantatisi 
CneVs Rc^inam inattingibilis dignitatis, Mundi Daminam impartici- 
paùilis potejlatij , eleéìorum omnium gcnitricem piamt inexjìccabilis 
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fietatis ,Omnium Dei bpJiHt conculcatricem trtumpbaìijptr.étm infit* 
perabtlisjlrenuitatisy ommum coelejtium Thefaurorum ^ifpenjatrief 
iargi/luam,pro fu<e compleuentia voluntatis . I quali epiteti > ancor 
che non habbiano la purità della lingua Ciceroniana, hanno però 
quel , che molto più importa , la purità , & (incero affètto della di> 
uotione , & pietà ChrilHana verfo la Vergine purilfima , & pijffimz 
Madre nollra . Degni d'eflcr letti fono i tre Sermoni , che nella fc* 
Ila deirAfluntionc (à S. Antonino nella 4. par. titolo ly. cap. 43. 44,' 
Se 45 . nel terao Sermone del cap. 45 • dichiarando il mòdo , co’l qua- 
le hi alTunta.dice nel 5 . ji. ^ciendum , quòd fuit ajìumpta in Coelum^ 
valde magniti ci ycum Beatorum ajjoctationeycum Angeiorum admira* 
tione, cumQorporisrefufcitatione . Le voci di trionfale atlCig7Tzza_> 
dette da tutte le Gierarchie Angelichcalla Vergine aflunta>riicrilc« 

5. Atanalìo nel Sermone. ^ 

’ * * - 

PriuiUgio CI I h * ' 

I n ebrmodo F Ajfunùone di MARIA in qualche parte ju bonorat* 
^ piu dell' Ajfunùone del Figliuolo . 

L 'ASSVNTIONE della Vergine gloriofiffima , quanto 
all’incontro, gloriofo, & trionfale fattole, neirentrata_* 
nel Ciclo, hà hanutonon sò che piu d’eccellenaa , che.* 
l’Afcenfione di Chrifto Aio Figliuolo. Imperoche alia_* 
Madre afTunta andò incórro il Figliuolo, có tutta la Corte del Cielo ; 
ma all’afcendente Chrifto nò vennero incontro fe nó gl’ Angeli Serui- 
tori. E Priuilegio contemplato da S. Bernardino nel Sermone 1 1. 
della 3. par. art. 2. del quale Priuilegio egli fà Autore S. Bernardo 
fenza citare il luogo . 11 qual S. Bernardo nel i. Sermone deirAftun- 
tione della Vergine dice, Chrijli gcnerationem MARI AB 
KAJfum^tionem quii enarrabit } E ben vero, che per altri più impòr- 
tanti nfpetti,la (alita & entrata di Chrifto nel Cielo fù più maefiofa. 
Perche afeefe, & entrò per Virtù propria, come Padrone , & Re del- 
la gloria : come Redentore , & Pacificatore dcll humano genere..» ; 
come Vincitore, & Trionfatore della Morte, del Peccato , del 
Dianolo , &; del Mondo ; come GiuftiHcatore di tutti i peccato- 
ri : come Glorificatore di tutti i Beati : come Rjfufcitatore di 
tutti gli huomini , & donne: come Giudice di tu'to il Mondo: come 
Punitore di tuteli crifti, & Premiatore di tutti: : come Dio 
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Creatore, & Conferuatorc di tutte le cole create, per i quali titoli da 
■ tutti quei gloriofi Spiriti con profondilsimo atto d’adoratione , Se 
inchino fiì riconofeiuto , & venerato : i quali titoli rifpetti altif- 
. (imi , Se diuinifsimi nell’ AlTuntione della Madre non vi turono , nc 
|>oteroao crouarii. 

Prìuilegio CIV. 

I 

MARI A fu efSaltata fopra tutti i Cbori Angelici 
apprejfo il Piglio . 

C OLLOCATAfu fopra tutti i Chori AngeIici,come Im- 
peratrice di tutti quei.Troni,a(sifà apprelToil dilettiilimo 
Figliuolo fuo . Quefta fua efl'altatione ibpra tutte le crea- 
ture, & /opra tutte le Gierarchic Angeliche è indubitabi- 
le appreflb tutti coloro , che viuono con pietà , & Spirito Chriftia- 
no . Alberto Magno nel Trattato De Beata Virgine fop . il tSUiJlut 
cap. /po. con molte, & belhTsimc ragioni prona , la Santifsima Re- 
gine edere Hata eflfalfata /opra tutti i Chori Angelici nella 4. <vb- 
rarchia , Cof/o T'w'wr^r/rctdlocata alla delira del Figliuolo. 
Delle ragioni d’Alberto alcune ne traferiue S. Antonino nella 4. par. 
tir. 1 y . cap. 45. nel quale è regiftrato il 3. Serm. che quello Santo fà 
De Ajfumptione S. 6. così dice . Canta la Chiefa , & affermano tutti 
i Dottori , che è Hata elTalrata Ibpra tutti i Chori de gl’Angeli, & 
conlcguentemente Ibpra tutte le creature : che Ibno pure creature . 
La verità di quello Priuilegio così nel citato luogo, come nella /Iella 
partc4. tit. ly.cap. 20. Priuilegio 11. conferma con ragioni alTai 
perfualìue d’Alberto Magno allegato dall’iliellb S. Arciue/couo. 
Vna delle quali ragioni è,che lì come frà la natura Diuina increata » 
& la natura rationale creata , come mezo participante de gl’eftrc- 
mi . v’c l’humanirà di Chrifto ; cosi frà la pura natura glorificata , & 
frà la natura vnita alla Diuinità , come frà due eftremità giace la_» 
Santiifima Vergine , pura creatum sì , ma fopra tutti gli Angioli, & 
lotto Chrifto . Qnclta ragione egli fpiega nel capo 45- Serm. 3. 
De Ajfumi tionCi par. 4. tit.iy. La feconda Ragione , che toglie pure 
da Alberto, mette nel 2. Sermone dell’iftclla fella nel capo 44 * /f* i. 
della medelima parte ,& tit. 1 Serafini , quali fono nella fuprema_« 
<«icrardua, & fuprenu nella carità , fono frati fuperati dalla Vergi» 
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Ite : perche la carità loro potè cefTare nel lo (lato della lorocrcatio- 
ne, come in effetto mancò in Lucifero ; il quale,fccondo S. Gregoriov 
fu della fuprcmaGierarchia il fupremo: della quale opinione il Tra- 
dottore della Catena Greca fopra Giob fd mentione in vna poftilla 
marginale pofla al cap. 4. dei Sacro Tefto : nella qual podilla , oltra 
Gregorio nell’Hom. 3 4 . centum outbusycitz S. Girolamo ancora 
nellib. i.contraGiouinianocap. j.&Ifìdoro nel lib. i.cap. Ji.& 
S. Bernardo nel primo Serm. De aduentu Tìomini t & la Glofla nel 
Sai. 103. alla quale opinione per l’autorità di S. Cregorio> s’attic-» 
ne S. Tomaffo nella prima parte queftione 63. articolo 7. quali 
vogliono , che’l primo Angelo frà tutti habbia peccato : & pure la_« 
Vergine nè mai hà peccato , nè mai hà potuto perdere la Carità ; la 
quale non fi perde , fe non per lo peccato mortale. Le fèguenti ra- 
gioni fono fpiegate da S. Antonino nella Beffa par. & tit. nelcap.io. 
Priuilegio 12. ^efia dunque farà la 3. ragione. Quanto alia digni- 
tà, maggior difianza è ff à la Vergine Madre di Dio > & il SerahnOa 
che trà il Serafino , & Cherubino : ma il Serafino per effer da più del 
Cherubino, è in vno ordine fuperiore : dunque la Vergine doucrà 
cfl'ere fopra l’ordine Serafico , & confeguentemente fopra tutte lo 
Gierarchie Angeliche Quarta Ragione . Il Trono di Chrifto fenza 
proportione alcuna è fopra i Serafini ; dunque ancora quel della-» 
Madre » il quale è vicino à quel del Figliuolo , come poi proueremo. 
Quinta Ragione. Diffe il Salnatore. §luife humilìat y exaitabitur. 
Lue. cap. iS. Dunque chi più s*humilia,più farà efl'altatoima la Ver- 
gine s’humiliò più, che qualfiuoglia creatura : dunque douette cflc- 
rc cffaltata fopra qualunque creatura . A^'uiigiamo noi la 6 . & 7^ 
Sia la fefia. Al grado della gratiarifponde quel del la gloria : ma nej 
gl’antecedenti Priuilegi habbiamo moftrato la gratia deHa Vergi- 
ne , &: l’amor di lei verfo Dio in grado efiere fiato maggiore della-, 
gratia ,& amore di tutte l’alrre creature infieme : dunque la gloria 
di lei in Paradifo farà maggiore di rutti gli Angeli , & Beati inficme. 
Ragione fettima . Tutti i meriti di tutti gl’Angcli , di tutti i Santi , 
& di tutte le Sante fono ecceduti , etiamdio vnitamente confiderati, 
da i meriti della Vergine : dunque parimente tutti i Beati infiemo 
fono ecceduti daH’eccellenza della iua gloria, & beatifica ella Itatiò- 
ne . Ottaua . Non conuiene , chei ferui fiàno vguali in dignità , & 
gloria al lor padrone , ò alla loro padrona Rè , & Regina : ma tutte 
le creature fono ferite alla Vergine : dunque in degnici > & gloria.» 
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dcuono a lei di gran luga eflere inferiori.La qual ragione mette an- 
co S. Antonino in quel c. 20. Priuilegio 12. della par. 4. tit.ij.S.Ber- 
nardino, nel Sermone ii.fop. rAliuntioncdi M A R 1 A Vergine-» 
art. I . cap. 2. fopra quelle parole del Profeta . Eleuata ejl magnifi- 
centia tua fuper Cce/os , Icriue . 'Porrò Jìngularis magnifìcentia Dei 
fuit Beata VirgO'.quia in eius exaltatìone plus magnificatur-.^ etiam 
in eira humiliatione , deuotione ,gratiarum aéhone , é?" omrùum 
iiorum Dei fr ustione plus magnificat Dominum , quàm omnis creatu- 
ra alia fimul fumpta . EtS. Anielmo nel Wh.'De Excellentia BeaUt 
xlPiI A RI AB yirginis cap. S. ampìsus dicere pojfum Domina l 
Imrhenjitatem qui*)pe gratidt i ^^^ori* , él’fòelicitatis tuaconfiderart 
eupienti fenfus deficit-, linguafatifcìt . ^uemadmodum enimomnia.^, 
qua in Cacio funt ,per glorificationem tuam inafiimabiliter decoran- 
tur ; ita per eamitm glorificationem cunSia-, qua in T er^a fubfiJìunU 
ineffabsliter fublimantur . Le quali parole potrebbe no formare vn_ 
ououo , & ingoiar Priuilegio > che per addio lo lafcio . Ma non-> 
voglio lafciarequeh che à noftro propofito dice S. Bonauentura /«_» 
Speculo Beata Virginis cap. 6 . Priuilegio 7. Ecce quàm gloriqfum glo- 
ria Priuilegium; quodipfa in gloria gloriofijfirna e lì pojì Deum. Glo- 
rio/um omnistò gloria M A RI AE Priuilegium eft'.quòd quidquid 
polì Deum pulcbtdus t quidqstid dulcius , quidqttsd iucundius efi ùl-» 
gloria-, efìboc MARIA, hoc in. MARI A, hoc per M A RI AM 
tji . Gloriofum omninò %IM ARI AE gloria PriutUgium eji : quid 
po/l Deum maior gloria nofira , maius nofirum gaudissm de MARIA 
ejl . Vnde Bernardus . Summa efi gloria ò MARIA poji Dominum 
te videro i Ubi adbarere j in tua proteSlionis munimine demorari • 


Priuilegio C V» 

M k RI K bà Cboro diftinto nel Paradifo . 

D alla (ùblimitd » & eminenza di gloria > che la Vergi- 
ne gode in Paradilb j & dairelTere lei edalcata fopra tutti 
i Cbori Angelici s’inferifcc in conlèguenza , più che veri- 
fimile y lei nauere in Cielo Choro proprio » anzi Gierar- 
chia (ingoiare : il che prouaremo con autorità» & con ragioni . 
^ Aacomoo nella paf. ^ ti(« J ;• cap. ao. Fnuilegio 1 2. il qual è del^ 
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rEfTaltationc della Madonna fopra tutte le creatùre ; & lo piglia da 
Alberto, affermando la Vergine effcre nella quarta Gierarchia effal- 
tata l'opra tutti i Chori Angelici . La quale Gierarchia effer pro- 
pria della Vergine , & à lei (bla douerfi, poi li proueri. Nel capo 4^» 
Sermone \.De ^Ajfumptione MARIAE il. 2. quale è nella 4. par; 
tic. ij. introduce ,che’l Figliuolo dica alla Madre ; che fopra tutti i 
Chori de gli Angioli fono due Troni apparecchiati» vno per lui, l’al- 
tro per lei . Si come fece Salomone alla fua Madre , quando andò da 
lui; dal q.iaie tu honoreuol mence accolta ,• & in vn parcicolar feg^io 
la fece ledere apprdlb di fc . Secondo, cheli narra nel 3. de’ Re à 
cap. 2. Di quello Trono di MARIA vicino à quel del fuo Figliuolo 
molti Santi ne fanno la fede , come S. Bernardo nel 1. Sermone Dc^ 
xAJfumptione S. Anfcimo lib. De Excellentia Virginiscap. 8. S. Flil- 
delfbnfoSer. i. De uA/iumPtione . Hodie collocatur inTbrono à dex- 
tris Dei y/fcut canitur in Pfalmis . AJiitit Hjegma à dextris tuis iru-» 
ve/iitudeAurato circumdatavarietate Virtutumi & nelfOrationc^ 
De Ajfump. attribuita i S. Girolamo da S. fom. da S. Bonanencura, 
daS. Antonino , da S.' Bernardino, dalSoto , & tanti ne trattati, Se 
difpute , che fenno della gratia, & gloria Ungolare della Vergine; ia 
quel Sermone dunque fono quelle parole . Creditur enimquòd Sal- 
uator omnium ipfeyquantum datur inteUìguperfedotus fejtìuus occur» 
rii : cb” r gaudio e am fecum inT brono collocami . hlìàs autem quo 

modo impleutjj'e creditur , quod in lege ipfe pracepit . Honora Patrem 
tuiim , ^ Matrem tuam . Del qual precetto egli fu olfcruantiflimo, 
i( elTcmpio à tutti i Figliuoli. Qm auucrtifco il Lettore , che non la- 
fei di credere il Sermone De Afiumptione (otto il nome di S. Giro- 
lamo , ouero di Sotfonio fuo amico, & contemporaneo, per la con- 
iettura fallace del Baronionel i. Volume de’ fuoìAnnali negl’anni 
del Signore 48. perche in cotal Sermone lì fi mencionc deH’herefia_^ 
d’Eucichete , che tii molto dopò S. Girolamo , itSofronio. Perche 
fi rifponde,d’Eutichete non farli mentione veruna in quel Sermone r 
l’herelia accrefeiuta da Eutichete , & diuolgata con l’infettione de* 
Popoli, edere Hata prima, & dannata da molti antichi Padri,& Dot- 
tori , & in particolare da S. Atanafio , il quale dice. Non confusone 
fubjiantia yfed vnitate perfona . Et con l’autoritd del Conciliogene- 
ralc Calcedonenfc,con l’interuentodi feicento trenta Vefcoui, lòtto 
il gran Leone hi poi anatcmatizatacon Eutichete, & Diofeoro. Va- 
do piùimaazi.Chen6 '% inucriiioiile S.Girolamo>chc pafeò po.anni, 
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hauerc hauuta nociria>ò hauerla potuto hauere d'Eutichete : il quale 
ftì al tepo di S.Cirillo Aleflandrinoàl quale à nome di Papa Celeftino 
fil prefidence nel Concilio Efefino : dal quale Cirillo fu à detto Euti- 
chetc madata la definitione del Concilio>come teftiEca TillelTo Euti- 
chete nella fbrmola della Aia cóleirione,ouero Arde,presétataal Có- 
cilio Calcedonenfei& infetta nella prima attione di queAo Concilio. 
Or Cirillo Ai nel tempo di S.Girol. conciofia.che Girolamo morì nel 
412. & nel 4} 2. Aori Cirillo con tanta fama di Dottrina , & Santità. 
Ma torniamo alla prona del Priuilegio del Choro Angolare , ic pro- 
pria Gierarchia, che la Madre di Diopoifiede nel Paradifo-Primo Ar 
gomento . TuttiiBcatiin Cielo hanno Ajrtito , & fortilcono deter- 
minato Choro , & Gierarchia : ma la Madonna SantiiAma è A>pra_» 
tutti i Chori } & Gierarchie di tutti gli altri Beati : dunque hauerà. 
il /uo Choro , & Gierarchia da per fe . Secondo Argomento prefo 
daS. DioniAo Areopagita eap. j.Cir/. H ierarcbia,Si daS. Tom. nel- 
la I. par. q. roS.art. i. Orno Hierarcbia ejt alias quidem purga-' 
ri , ^ illuminari j (ir ptrfici : alias autem purgare , ^ illuminare , 
ferjicere : che per tanto , come bene auuerte S. Tom. Ordine di Ge- 
rarchia non A troua nelle, Diuine Perfone : ma la Santiflima , & glo- 
rioAlsima Vergine da neAiina Gierarchia riceue purgatione, illumi- 
nationc , perféttione ; ma più toAo tutte da lei , ora , che viue in-. 
Cielo glorioAfsima : dunque ottiene fpetialc, & propria Gierarchia., 
Terzo Argomento. Gierarchia, come bene interpreta l’Angelico 
Dottore nel luogo allegato, vuol dire Sacro Prcncipato : ma il Sacro 
Prencipatodclla Vergine è diffcrentifsimo da quel di tutti gl’altri 
Santi , & Beati : dunque diAinta farà ancora la Gierarchia . Quarto 
Argomento . Tutti quei Cittadini del Cielo fonoSerui , & VaAalli 
della Vergine, & ella loro prcAede, come Signora, & Rcgina;dun- • 
que Seggio, Choro , & Gierarchia allaiuadignità conuencuole , & 
molto digerente dee poMederc . Quinto Argomento . Il Aio Seggio 
gloriofo , cioè il Aio ordine bcatiAco Aà apprellb quellodel Figliuo- 
lo, & non è quello del figliuolo, cioè delle tre pcrlbne Diuine , le_* 
quali hanno il Jor Trono incommunicabile à pura creatura : non c 
quello de gli altri Santi , & Beati : dunque è Aio proprio con (ìngo- 
laricà di Choro, & di Gierarchia, come s’è già detto, chiamata da_* 
Santo Antonino Gierarchia quarta : perche tutti gli altri huomini,Sc v 
donne in ParadiAiparticolar Gierarchia non fono perhauere; ma_* 
fecondo la diuerAci de’ loro meriti làraunoinferti ne’ Chon, & Gie-» 
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rarchiediuerfr de gli ftcfti Angioli, come S. Tomaflb prona nclla_* 
1. par. c]. io8. are. 8. con l’autoritd di S. Agoftino nel 12. Do 
C/u/f. Dei , &: co’l teftimonio di Chrifto in S. Luca cap. 20. Ftlij rt- 
furreSìionis erunt *quales Angelis in Qcelis . Delle quali parole ben.., 
sò diiicrfe interpretationi portarfi da’ Dottori. 

I Priuilegi , che reftano, tratteremo più alla breuc, fuori dell’ vltimo.. 

Priuilegio evi. 

MARI A è Gioiello del Paradijò 

G ioiello inefplicabile dei Paradifb è addimandàra’ la 
Vergine belldsima , & purilsima Madre di Dio , da Santo 
Epifanio nel Serm. "De lnudibus Deipara , & S. GirolamO' 
nel 4. lib. de’ Commentarij fopra Ezechiele, dichiarando 
quelle parole del ca. 1 6. Dedi armillas in manibus tuis , c^^ torquem 
circa collum tuum,ài quello ineftimabile Gioiello parlando dice , ef- 
fere ornamento bellir^imo , che dilcende nel petto delle donne con- 
tefto di varie gemme: Qrnamentum puleberrimum ex varijs gemmis 
inpeélus mulierum defeendem . Ella dunque è Gioiello del Paradifb, 
& Gioiello della Santifsima Trinità : perche da tutte tre le Diuino 
Perfone è (lato lauorato , & compollo di finiflìme & pretiolìfsimc 
gemme . E Gioiello della Trinità : perche in quello- Tempre fomma- 
inente s’è compiaciuta , & compiace . E Gioiello della Trinità San- 
tifsima: perche in Tuo honorc , & gloria l’hà fàbricato. E Gioiello- 
di tutti gl’ altri Beati: perche da quella collana, nella quale fono Perle 
incili mabili , & infinite , riceiiono- ornamento parimente incom- 
parabile, & fopra ogni merauiglia . Del qual Gioiello vna fola gem- 
ma in pregio , & llima auanza tutte quelle , che lì ritrouano in tutti' 
graltrielctti,& Beati del Cielo. Gioiello è quello , che conuerte^- 
in merauiglia , & lluporc rutta la creatura Angelica , A Rationalo. 
Gioiello , nel quale conlillono le ricchezze Spirituali di tutto quanto* 
il Mondo . Gioiello le cui pietre pretiofe hanno Virtù di nfchiarar 
la villa deH’anima noflra, di confortare il cuore nelle nollre trihu- 
lationijdi smorzare la fcbre,A: ardore dellTra.A della mata cócupi- 
feenza. Gioiello,chcchilomiraconaffettodidiuotione, & tocca 
con la mano di virtuofa imitatione , ogni male dalla Tua mente di- 
Tcaccia. Nelle perle fogliooo i Gioiellieri, &: in tendenti Artefici cin^ 
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^uc cofe confideràre, nominate da Plinio nella fua Naturale Hiftorit 
allib.^. càp. jy.che fono,la candidezza, la grandezza, la rotondità, 
la lifeiatura , & il pefo : perche le bianche , le grandi , le rotondo , 
le lifce, le pelanti fri le Perle portano il vanto . M A R I A è Gioiel- 
lo fatto di margarite , & gemme candidifsimc l'opra quallìuoglia_, 
candidezza di tutta la creatura,perrimmenfa purità lua:gran^ Co- 
pra, tutti l’ampiezza, de Cicli, per la. magnanimità, & larghezza di 
cuore . rotonde, per lalommaperfettionein cialcheduna Virtù, fic 
dono gratuito naturale , & fopranaturale : Iifce , & fenza afprezzL. 
alcuna, per la foauiti,& dolcezza delle parole, perla manfuetudinc 
della conuerfatione , & diuini collumi :pefanti, per la graniti della 
fua Vita, & andamenti da qualunque leggierczza lontaniinmi. Sono 
di pregio le Perle, che vengono dal Mare Indico , & dal Seno Perlico 
del Mar Rollb ,dice Plinio nel 9 . lib. della Naturale Hiftoria à capi 
3T. Le Perle prctiofifìime del nollro Gioiello vengono dal Cielo 
Empireo, & dal Seno del Pelago d ogni bontà , & pcrlcttione. Lcj 
Perle.dice riftclfo Scrittore, lì generano dentro le conchigle marine* 
le Pcl-le del Virginco Gioiello fono generare nel cuore del fomtno* 
Dio, & communicate alla fua fopradilctta FigIia,Madre & Spofa_,. 
Faniiolì le perle di Spin to , ò aere rugiadofo r.ceuuto dentro le con- 
chiglie , come arferma riftelTo Plinio , 6c quanto più puro è il rugia- 
dofo Soirito , tanto più vaghe le perle rielcono , dice egli . Le Perle 
di quello miracolofo Vezzo del Paradifo lòno Hate fatte con la mira- 
colola rugiada dello Spirito Santo, inhifa ncH’Anima, & nelle poten- 
ze di MARIA elcttilsima . Il valore delle Perle niuno conolce.* 
meglio del Gioielliero : & le perlectioni , & grandezze di MARIA 
altri non le conofee à giulla llima, che’l grande Iddio , come dico 
vn dotto Autore , Se Santo in/ìeme . 


Priuile^io CVII» 

^Alcuni danno à A RI A la Scienza de ita di ViJJone,eon la 

U intenda bora ,n Cielo tutte de afe, che fono, e farannc,ec.et- ' 

tuate quelie,cbefegnalat<^er,te af parti n^ot.o à Chrijio, 
tb* i penjieri aeU' Ar. ttna c-i ha . 

V N famofo Teologo Illullre permeiti libri dati alla Ham- 
pa , tiene percola probabile ; che la Vergine beati (lima , 
con la fcienza chiamata da Teologi SciencU Vifionis, co- 
nolca tutte quelle cofe , che conolce iddio , eccettuate-. 
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quelle , che fegnalatamente appartengono à Chrifto , & i penfieri 
che fono ne ir Anima di Jui. Per intendere quello Priuilegio è nc- 
cellario fapere la dillintione delle due feienze > che i Teologi confi- 
derano in Dio i & delle quali S. Tom. tratta nella i . par. q* 1 4. art. 
9. La prima li chiama Simp/ìtis Vijìoms ; per la quale conolce, & ve- 
de tutte Je cofe > che fono Hate , che fono j & faranno nelle loro pro- 
prie efliflenze . La feconda diedi Scientia Simp/ids intelligentite;pcr 
la quale Iddio nell’onnipotente Virtù della fua elTenza conofee infi- 
nite cofC) ch'egli può fere, ma non mai ferà. Or quella prima feien- 
za fi dà alla Vergine in quello ,107. Priuilegio •: il .quale da quel 
chiaro Teologo fi conferma con l’autorità di due Santi Padri , & coti 
ragioni. S. Bernardo nel Sermone ma^/jum^parìando della_. 

Vergine dice . So/f perhibetur amièta : quia profundijjìmum \^iuina 
Sapienti^ v/ira , quàm dici poteji » p.enetrauit .ahyjfum ; t>t , quantum 
coditio creatura patitur,iuci illi inaceffìbìH’uideatur vnita. Et S.Ger- 
inano nel Sermone De hjfumptione . Spiritus tuus yd MARIA, 
vinit in (tternum . Omnia obferuas : omnia mtuerts , tnJpeSlio tua 
ad omnes J'e porrigit . Fra le ragioni quella è la più potente : che ef- < 
fendo lei Regina di tutte le creature , che hanno hauuto , hanno , & 
hauerannorelferc,' è ragione anco, che le vegga. Al qual Priuile- 
gio volentieri io acconlcnto : perche sò , che la mifura de’ Priuilegi 
della Madre di Dio è la potenza del Creatore , & la degniti di lei * 
come i Santi c’infegnano ; & ogni dinoto animo fi dee piegare ^ 
credere-*. ' • 

' Priuilegio CVllI. 

Sola^ MARIA frà tutte le Donne hà in Cielo tutte 
tré l'Aureola . 

S OLA fri tutte le Donne bàie tre Aureole, cioè quella delle 
Vergini , quella de’ iMartiri , & quella de’ Dottori ; conciofia, 
che ella è fiata Vergine delle Vergini , con propofito , & fer- 
mo Voto di conferuarc lo fiato Virginale , come hi fatto , 
in perpetuo : ella non folo Martire , ma da’ Santi è più , che iMartire 
addimandata , i Teftiinoni de’ quali ne’precedcnti Priuilegi da noi 
fono fiati portati . Ella è fiata Maeftr.i della Fede , & de gli Apofto- 
li, come in particolare Priuilegio dimo'lrato habbiamo. Neper 
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confc^Tiirc q'icO’i* Aureola de’ Dottori, è neceiTario, la Dottrina Cat- 
tol'ca, ò predicarla , ò manifcftarla in piiblico i frequenza di Po- 
po'o : ma balla diffonderla in afrri , ó fcriuendo , ò per altra via : il 
come S. Tomaffo diinoffra nel 4. delle Sententie dift. 49* q- /• art. 5. 
q. I nel quale articolo difpuca delle tré Aureole : le quali Au- 
reole non Tono, fé non certi gaudi/ accidentali fopragiunti alla Co- 
rona d’Oro della Beatitudine cffentiale; la quale rifpondeal grado 
della gratia, & della Cariti : ma l’Aureola d quella fegnalata Victo- 
ria ,ò quel fate»» Eroico, il quale Dio con accidental gloria , rimune- 
raci quale attoè della Virginirddel Martirio, & dcllaDottrina : dc- 
come la Vergine Glorionisima in Gloria,&r Corona d’effeiitiale Bea 
titudine vince tutti : così nelle tre Aureole nedun Beato, ò Beata la 
pareggia. Sopra quelle tré Aureole, quali hd la Vergine in Paradilb, 
Vedi Gabriele nel 4. delle Sententie dift. 49-queft.4.art.5.dub. 2. & 
Alberto Top. il Mijfus cap. 1 1 <>. & 1 1 7. nel u 6 . capodicc, & pro- 
ua, in lei elfcrc ftata la Corona de’ MarcinCpcrche fu più che Marti- 
re , & nel cap. 1 1 7. rAureohm Pr^dicatorum habuit : quia prtedica- 
14/ 1 faSio , quod ejt excellentius , quàm predicare verbo . pr^dieauit 
per Euanj^eliJias 1 quos docuìt , eb* pf^ V erbum increatum . Sono 
j’Aureole nell’ Anima, come nel proprio fogge t to , ma con fegno 
cfterno ancora ne’ corpi ridonderanno . Et io non dubito effer vero 
quel , che vn valorofiffimo Teologo fcriue.-nel Corpo della Vergine.» 
nel Ciclo effere qualche chiarezza , & Iplcndorc marauigliofo di lei 
proprio . 


Prìmlegio CI X. 

\Adorathne dtftinU , éy à ’Hyperdulia Jl deue à M K RI Ai, 

' O N O tre forti d'adoratione , vna fuprema, cheli chiama.» 

Latria, & li dd alla Santiifima Trinicd , Se d Chriffo Redentor 
■« ^ Noffrorfecondo la Catolica definitione del Concilio Efrlino . 

L’inHma dicclt Dulìa; la qual conuiene a i Santi , & Sante per 
la OTatia, & Santitd loro : come d cari,& fixmiglian di Dio. La meza 
nae,& s’addimanda Hypcrdulìa:che è parola grcca,& è propria del 
laMadóna : per la quale la riconofciamo,& la veneriamo, comevera 
Madre di Di o, & Regina del Mondo . Fondamento della prima ado- 
ràcioue é .U Natura increata creatrice^ & conferuatrice » principio» 

’ ' &fìne 


Digitized by Google 


Gloriofifsima Vergine. i ó 3 

8r fine di tutte le cofe create . Fondamento della feconda è la gratia 
della fancifìcatione,comiTiunicaca da Dio à gli Eletti , & Semi fuoi . 
Fondamento, & titolo della terza, è il Priuilegio della Diuina Ma- 
tcrniti, & l’hauere partorito Dio . Non fono mancati Herctici detti 
Collyridiani , & certe donne nell’Arabia , le quali , & i quali comc-j 
V, Dea adorauano la Madonna ; & le facnficauano . Vedi S. Epifanio 
■ nell’Herelìa 78. & 79. oue confuta l’errore di coftoro . Ma corno 
rhumiliffima , & altifsima Vergine non vuole in modo alcuno gli ho- 
nori della Diuiniti; nè le lì dcuono :cosi dopò quelli, tutti gli altri le 
fi deiionodare . De! culto donneo alla Santifsima Madre , & empia- 
mcncc impugnato da moderni Heretici difTulìfsimamére,& per mol- 
ti capi tratta il Dottore Pietro Canilio nel lib.5.De MARIA Deipara 
Firmine dalcap. 8. per fino al cap. 17. mf/«/?aè.Auucrrito fiain que- 
fio Priuikgio il Lettore.che non temerariamente io hòdettoil Culto 
deirHypcrdulìa proprio efièrc della SantifsimaVergine;pcrche,fe bc 
ne il Culto deirHyperdulìa lì cócede all’humaniti di ChrillojCÓ l’ima 
ginationc feparandola dal Verbo ; pur perche in Veritd , & in reali- 
tà è vnita al Verbo, & in quello fufsille,in atto pratico non fi deue tal 
forte d’adorationc vfare, quando s’adora Chrillo humanato ; elTendo 
delìnitione del Concilio E felino; vna adoratione douerfi all’Emma- 
nuelc nel can. 8. clfendo vna perfona , alla quale fi termina l’adora- 
tione : Hi quella huinanità non lì adora, fé non in quanto fursiftcntc-, 
ne! Verbo, &. vnita al Verbo. Nè vero Catolico adorando Chrifto 
vifibilc, & corporeo, crede adorare creatura, ma fi bene il Creatore» 
& Redentore del Mondo . 


Priuilegio ex, 

*BJuerenza fi deue d M A RI A da tutte le Creature^ 
Kngeiicbe , e Rattonaii , per 
diuerji titoli. 


Q V ESTO Priuilegio farà contefto di tre Priuilegi par- 
tiali, òdi tre Prerogatiue, & qualità Priuilegiate , che-» 
pofsiamo conlìderare in quello culto d'Hyperdulia,pro- 
prio della Vergine. La prima Prcrogatìuaè : che quella-, 
gran Madre di Dio,fk Regina de! Mondo, non lòlo gli huomini , quà 
giù viatori, & Pellegrini la venerano i ma ancora i comprenfori, 
... X X &gli 
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& gli Angeli eletti . La feconda prcrogatiua , cFie tutti in Cielo > & 
in Terra , fono tenuti d renderle cotal honorc , &: adoratione . Delle 
, quali due prcrogatiue parla in termini affai formali S,Bònauen. nel 
3. delle Sene. diff. 9. art. i. q. 3.num. 19-& la ragione irreprobabi- 
leè. Perche ella è Madre vera r & naturale di Dìo; Spofa della_^ 
Santiffima Trinità, come dice S. Bernardino Sermone ii.il quale è 
dell' Affuntionc artic. 2. cap. 3. Madre di tutti i credenti; Reparatri- 
ce , & Riftoratrice di tutte le cofe create ; Signora , & Regina, de_< 
gli Huomini, de gli Angeli , & de’ Demoni : come s’c veduto ne’ paf- 
ì'ati Priuilegi : per i'quali titoli merita , & le fi deue il culto, del q,ual 
ragionatilo , da tutta la Natura creata . La terza qualità. Priui- 
legiata è. Che fe bene la fcruitù, addimandata Latria, alla Madonna 
non conuenga per effer propria di Dio ; pure è cofa molto probabile,, 
come VII Teologofcriuc, che quella Virtù , che c’inchina àhonora- 
re Dio , con culto di Latria , c’inchini ancora à honorar la Madre_> 
fc bene con differente culto , & grado d’adoratione ; tanto più ha- 
ucndoftrcttilfimo grado di confanguinità con Cliriffo, concetto di 
lei , & nato , & dall’ifteffa lattato , & nodrito, & curato r & grado* 
d’affinità con Dio , come auucrte il Gaetano nella 2. 2. q. 1 03. arr.4. 

in refponjìone ad fecundum Nota, aggiungedo quefte parole, 
fola- finti Deitatis propria operatione naturali attigU'.dwn Deum con-^ 
ctpit , peperit , gtnuH , ^laSìe proprio pauit .. 

TriuUegio CXli- 

Gli Angioli fttjfiì éy Beati del Paradifo fi raccomandano à M h RI A 
I per impetrar gratie da Dio ~ 

P ER ottener gratie da Dio non fbloà queffa potcntiifima_>. 
Regina di mifericordia, & Madre di gratie fi raccomman- 
dano i peccatori , & peccatrici , i giudi , Se l’ Anime fedeli 
in Terra; ma ancora i Santi, & gli Angeli in Paradifo. Il 
Dottor Canifionel lib. 5. De Deipara Virgine M ARI A cap. 30.. 
col. IO. affertore di quello Priuilegio fàS. Atanafió, Occhio del Mo- 
do chiamato da S. GrcgorioNaziaii2enoncirOrationc,che fà in lo- 
de di lui . Et fi piiòcauareil prefente Priuilegio dall’vltima facciata 
del Sermone , che fà Ibpra l’Euangelio De Sanfliffima Deipara . Le^ 
parole, che ajsparteiigono a i Santi paiono quelle . ideoque vultum 

tuum 
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luti deprtcatur omnes diuites plebi !■, ditati fcilicet ijìiufmodi bonis , 
fpiritualib'' cotemplationib" .Le parolc,che cóiiengonoà gli Angeli, fo- 
no qiiefte^ Beata te pradicat onmes hnqeloru H ierarchta;P^ Hterar^ 
ebicas manus attollentes ,benedicttnt tìbi - Perche fanno, che’I Signo- 
re , & Iddio , il quale è vfeito dal Ventre Verginale di lei , d gli altri * 
è terribile, ma d lei dolce fi dimoftra , & donatore di qualunque gra- 
fia. Parole fono di S. Atanafio- Io per me vcrilTìmo tengo quello 
Priuilegio : percioche in vn’altro .s’è mofirato la Vergine eficro 
l’Acquedotto delle gratieDiuinc, fccondoS. Bernardo nel Sermone- 
De eius Natiuitate j jeit AquaduSlu . Et fi come in Terra fono Signo- 
ri , & Prencipi tanto afFettionati d qualche perfona , congiunta lo- 
ro , ò con Ifgame diparentela , òd’amicitia ,che fi dilettano far gra-- 
tia d quelli , ó quelli d petitione della perfona amata ; ò che la per- 
fona, quale hd bifogiio della grafia , fia curiale , ò non curiale : così 
quei Beati Spiriti, làpendo quanto fia ficura rinterceffione di M A- 
R I A , & per MARIA appreflb il Figliuolo ; & quanto tenera- 
mente, & intenfiuamente da lui amata; al quale c di piacere per me- 
zo di lei altruigrarificare , di quella facile , & ficura firada d’impe- 
trar gratie,non v’c dubbio, che i Santi , & gli Angeli fe ne vagliono» 
nelle loro , & ancora nofire occorrenze . 

Priuilegio C XI I ^ 

*2^me di M ARI A. inuocato cìfà f^ejfo ottenere quel , che con i in-' 
uocatione del nome di Giesu non ci farebbe dato . 

I NVOCATO, &■ rammentato il nome di M A R T A San^ 

^ tifiìma : alle volte più prefto s’ottiene il benefitio di Salute., > 

' che inuocato il nome di Giesiì : così dice S. Anfelmo nel lib.- 
De Excellentia Beata Virginis T AE cap. ^.colonna-»- 

vltima inquarto Velociorq-, eji nonnunquam falus memorato no- 
mine eius , quàm inuocato nomine Domini lefu Vnici Filyfui- Non 
^ perche , Ibggiunge Anlclmo , ella , ò maggiore , ò più potente fia.^ r 

\ Gonciofia , che non è egligrande , ò potente per Iti ; ma fi bene tale 
. è ella per lui: ma perche j 1 filo Figliuolo è Signore ,& Giudice di 
tutti, che dilcernc f meriti loro : per tanto co’l proprio nome prega- 
to non fubito cflaudilce , & ciò giufiamentc fd . Ma inuocato il no- 
me della Madre , auuenga che non fiano degni gli inuocanri d’cllbrc' 

cll'auditi 
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eflai’diti , attefi i loro meriti ; pure i meriti della Madre imiocata_i 
fanno > che fianoeflauditi. Quefto finalmente fi prona co’Jcolìumc, 
ò-- vCanza, che è frd gli huemini .-quando che rammentato il nome.» 
del Padrone da vno d lui caro , efficacemente impetra Ciò, che noru, 
farebbe vn’altro, con la Tua fcmplice, & immediata preghiera-,. 
Per tato è molto lodcuole l’vfanza fri Catolici d accompagnare co’I 
Pater, l'Aue Maria, per impetrar p mezo di Maria quato dileggiamo 
da Dio.ll fuo nome dall’antico Mttodio Martire è detto ^etpirvntTOf, 
cioè picfìifsimu di grafie, neìì’Or^t. De 7 *ur//i'cat/gne . hi jaj t quos 
iujiitia Filij potejl damnare ìAlatermifericordia liberai , dice l’Jdio- 
ta nel Prologo delle Contemplationi della Beata Vergine. Mai 
maligni > inuidiolì , ffaudoienti , fiiperbi > impudichi non fi promet-,- 
tano aiuti ficuri della V'ergine , mentre hanno volontà di perfeue- 
parc in fimili delitti , quali ella fopramodo deicfta , &: abomina , 

Priuflegio C XII I, 

Al Nome ài MARIA inuocato nelle Mejfe i Sacerdoti piegar deuona 
la iella : il qual nome mificriofo fu anche dalle 
Sibille predetto . 

I L Nome di MARIA Vergine venerando in Ciclo, tremendo 
aH'Inferno, Salutare a'ia T erra ogni volta, che c nominato 
nelle Mede da’ Sacerdoti , li deuono inchinar la tefta, fecondo 
il Rituale Romano . Et chi in publico lo biaftemma, deue fet- 
te Domeniche in fu Jc fcale delia Chiefa Ilare , mentre fi dicono le 
Meffc:& ncU’vltimo giorno deue Rare fenza mantello, & fenza fear- 
pc con la correggia al collo : & fette dì delle precedenti fettiinane 
digiunare in pane , &i acqua , & dar da mangiare à tre peneri , ò d 
due,òà vno fecondo la pofsibiltd delle facoltà , & chi ncuicrà que- 
fla pena , vuol la Legge Ecdcliallica , che li fìa interdetto l’entrare 
in Chiefa ; & che venendo alla Morte non fia fcpcllito m Sacrato, co- 
me appare dalla Dccr^tz\e,Statuimus , deMatedicis.DeWc Signilica- 
tioni di quello Santifsimo nome ne tratta S, Antonino nella 4, par. 
tir I y . cap. 1 4.ÌI. i . & dice figni ficare Illumina.a , vel Jllumìnatrix, 
Domina , ^ Stella Maris , fecondo S. Girolamo l/b. ifitirf ritat. S. 
Bernardino lopra quello nome tremendo fà tré Sermoni , & nel 1, 
Set mo.ie mette quelli tré figuificaci , Stella aris , llluminatrix , 

amarli 
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amarli Mare. Ma erudito di feorfo è del Dottor Canifio nel i. libra 
De MARIA Virgine Deipara cap. /. S Girolamo nel lib. De no- 
minibus Hebraicis^ex Exoio-,co%\ interpreta. MARIA Illumina- 
trix m -a, od Illuminans eos. Aut ^mirna Maris, vel Stella Maris , 
Beda (bp. il i . di S. Luci dice , che in lingua Hebrca vuol dire Stella 
ÌAsris » in lingua Siriaca Domina . S. Bernardo Hom. i. fop. il Wi/fus 
allegoriza fon. TEtimologia , Stella Waris . Epifanio Prete nel Ser, 
De lau.hbus l^irginis l'interpreta , Spes • illuHrata , feu illuminata^ 
S. Acdnalìo/n Euangelium de Despara .S.Gio. Damafeeno lib. 4. De 
fide Orthoioxa caP. //. Crifologo nel Serm. 142.S. Anfelmo nel lib. 
\De Excellentsa Beata l^irginis .IM ARI AE cap. p. & altri non_» 
pochi feguono le fig liricationi di Signora . Et quella communemen- 
te accetta la Chicla , & i! Popolo Chrilliano > come prudentemente 
onerila il Canifio nel luogo fignificaco : douc moflra il nome di MA- 
RIA Vergine Madre di Dio, noh lolo molto prima efiere fiato rcue- 
lato d gli Hebrci , ma ancora predetto dalla Sibilla Eritrea , & anco 
dall' Oracolo Delfico d'Apollo.-il quale efl’endo interrogato da Gia- 
fone,capodcgli Argonauti , che Icccroil primo Tempio della For- 
tezza d’Atene,di chi,co’l fucccnb del tempo, douefie edere quel Tcm 
pio , rilpofe,di MARIA, come fù poi efl'eguito fotto Zenone Im- 
peratore. Della qnal predittiouc s'hà da credere , che non fufle au- 
tore i! Diauolo, Spirito di Bugia , ma lo Spirito Santo, che è Spirito 
di Veritd : il quale, quando li piace, ctianidio per bocca de' fuoi ne- 
mici d confufione loro , & de gli increduli , & d gloria maggiore di 
Dio, publica certe Verità al VÌódo. Narratore di quefta predittione» 
& miracolofo euento fù Procopio Martire alla prefenza di Flauiano 
Giudice, & di molti altri gétili prima.checgli forco Diocleciano fufie 
martirizaco.Vcdi il Canilìo in quel i. capo del 1. lib. De Deipara» 

7 riuilegio C X 1 1 1 1 . 

J Befiemmiatori del T^ome Venerando di MARIA fono 
fiati miracolofamente puniti. 

S I come infiniti, i quali fono fiati veri adoratori ,8r feruéti amad 
tori del Nome Gloriofi filmo della Vergine, grane inaudite, & 
benefitii miracolofi hano fentitoycosìi vituperatori Sacrilegi. 8c 
Biade natòri fono fiati puniti ciremplarméte Que'lo empio di 
Neftorio, perche diccua Maria non efl'erc fiata Madre di Dio,il Cócil. 
Efelìno generale cógregato per honorc dellaVergine, cóiànò quefio 

ribaldo» 
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ribaldo, con infamia fua eterna, fù priuato del Vefcouato : dall’lm- 
pcratore Teodolìo fu mandato in efsilio ; & alla fine da’ Vermi gli 
hi mangiata la lingua- l'imperatore Coftantino Copronimo , il 
qiialedifoaoratamente trattò la perfona, -& nome della SantiiTima 
Vergine » fopraprefo da malatis grauiflimc , & incurabili, difpera- 
to gridaua,chc viuo per amor di MARIA. Deipara cvz dato alle 
fiamme ineftinguibili . Al tempo di Mauritio Imperatore /accano in 
vna Hofteria d gara certi empi imbnaconi , chi con più attroci in- 
giurie potelfe lacerare il nome della Vergine . Ma Iddio giufto , & 
bcuero Giudice, non tardò in punirli, diftruggerli , & precipitarli 
nelle fiamme infernali : nè manco il debito caltigo higgì il patrono 
dcH’Hoheria. Vedi Niceforo nel lib. iS. deH’HifforiaJìccl. cap. j j. 
llfempi d’altri miracolofi caftighi contrai beffe m mia tori del nome 
Santifiimo della gloriola Vergine tralafcio : perche il Lettore queffi 
ritroucrà apprellò altri Autori , & apprclTo il Canifio nel 5. lib. Do 
Deipara cap. ig. Verità è, che Chrilto, come gelofiflìmo dell hono- 
re della fua Madre, /ingiurie, & foperchierie d lei fatte rpefibpiu 
f. neramente, che le proprie hd vendicato : perche vuole, chc’J Mon- 
d mal grado fuo la veneri , & rifpetti . 

Priuilegio C X y . 

ìnhonordi M ARI A molte fejlejì celebrano. 

D I nefilinSanto , nè Santa , tante feffe fi celebrano nella^ 
Santa Chiefa , quante di MARIA Vergine : perche di 
lei fé ne celebrano otto , cioè la Gonccttionc , Natiuitd, • 
Prefentatione , Aimuntiata,Purificatione , Vilìtatione , - 
Ad , rAllùntione • Kt fi come la fella della fua immaculata^ 

Concetdone gli Angioli fono fiati i primi d celebrarla inParadifo , 
come dice S. Vincenzo nel 2. Sermoue Df Natiuitate Firginìs . Così 
la fua Alfuntione gli Ile ili Angioli l’hanno celebrata , venerata , & 
di continuo , & eternamente vencraranno con ogni allegrezza, &: 
tripudio, come dice S. Girolamo nel Ser. AJ/ump. Die Ajfumptio- 
ni Sy Ange li,nofolu annuii ducuntfollemne ; veru eùa continuum y(^ 
aternum lucunditatis, ac latitix , ac venerationis obfequioy cum omni 
coluni tripudio arnoris i ^ gaudi/: &. credefi, che talfefta in Terra 
fiaftataiftituica dai Santi Apoftoli, fi come efsid celebrarla furono 

i primi 
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Iprìmi frà noi mortali, per quanto daH’Hinona Eutimianartcìtata 
da S. Giouanni Damafeeno nella 2. Oratione Dr AJfumptione , & da 
S.Dionifio Areopagita nel 3. cap. De Diuìnis novnvihui fi raccoglie. 
Gli Etiopi, i quali fi vantano d’haucre hauuca da gli Apol o'.i la tor- 
ma del lor culto, affermano in quella contenerli la Solennità dell’Afi* 
funtione di MARIA, qua! fella per molte Ferie elfi celebrano. 
Et di tal teftificatione de’ Popoli dell'Etiopia il Canilio le ne Icruo 
contra gli Hcretici nel j . lib. De Deipara Ai A RI A Virgine cap.6. 
eoi. 4^ nel libro in foglio . Et S. Clemente , il quale fiì al tempo do 
gli Apolloli , difcepolodi S. Pietro , che fecondo molti d lui fuccc- 
dette nel Pontificato , nel lib. 8 . delle Colb'tutioni d cap. 3 9- coman- 
da douerlì fcruarc le felle de gli Apolloli» & Martiri ; quanto pid 
faaueranno gli Apolloli dato» & lafciato allaChielà prece tto di cdc; 
brare la fella deirAllunta Madre di Dio ? io non ne dubito . 

Priuilegìo C XV J. 

Le ejje iftituite in bonor di MA RIA Jono molte. 

D I nefliin Santo , ò Santa habbiamo tante Mefle iftiruitt 
dalla Chiefa, votiue, & non votiue » quante in honorc 
della Madre di Dio » come può vedere ogn’vno nel Me^ 
fale Romano : nel quale» oltre le Mefle rilpondcnti allo 
otto Felle di lei , vi tono le cinque votine accommodatc d dillin- 
ti tempi dell’anno : delle quali la prima è dall’Aducnto per fino alla_j 
Natiujtd del Signore. La feconda dalla Natiuitd fino allaPurifica- 
tions. La terza daila Purificatione fino alla Pafqua. La quarta dalla 
Pafqua per fino alla Penrecollc . La quinta dalla Pentccolle per fino 
aM’Aiu tnio le quali Mefle io per tutto il tempo del mio Sacerdotio 
òcoflumatodifiu^ente dire per mia diuotione, & contolatione , de 
per quanto m» oò ù credere, con frutto di Sanird Spirituale,& corpo^ 
tale i alla quale più volte hò fentita fauoreuolc la Vergine . 

Priuilegh C XV II. 

Il Gabbato perche dedicato Jìa à A^R^I A'. 

N e s’è contentata la Chiefa con tante Mefle , Se fefte hono^ 
tarla : ma come al Figliuolo hd confecrata la Domenica) 
così alla Madre il Sabbato. Nel qual giorno l’Offitio , & 
Mefla lì fd di lei, de non occorre in quello fefta di noue let- 
lioai} cioò doppia, òfemidoppia. Io ricercando di quella [dedica- 

Y tiene 
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tiene Jccaufc apprefTo diuerfì Aurori,rirrouo le ?>. Bon.ne£ 

libro delle Meditationi della Vira di <7hii;’ioc n la car/onc, per- 
che il Sabbato fia dedicarnaila Madre dice eiiert , r< rche in detto 
giorno in lei fola rcPòla Fede della KinnTetr F-pIìi.;o!o,con 

certa rperanrd afpcttandola.I.a leronda caufr' p’ edere, pc; che Sab 
baro vuol dTeripor.),i qaietc : ;a Ve ginc di i "ipoio, 5r la quie- 

te di Chriffo . come moHra S. Dernardìno nel L . .1 (»r,e 1 : . art. 2. nel 
princ. par. ;. one ir.Todn"e tufi j i hor d' lic.iti , clic con voci 
aiii.iroie iniìirmo Chrifto i volere 1 c*»nn rrt oiitlia , che tra il Ilio 
ripofo . S;/rj^e \^ow:ne h’ reqcntn. lutun . Votart emm , dice S. Ber- 
nardino , Hcatatv Vtr^t!. tm n quitm C.hrijtit t:on tantum, quia in — » 
ea noutm menfìbus requii utt : verum , quia ^ius Jer quietum^ 
umorem rcquieiiit in e i , qttàm in tota aita ratinnali creatura . SiCut 
Eccl. 2 f.. i -fi Beata V trgo tejiatur aicens . ht qui creauit me requie- 
u:t ìnT abernacuio /«fc. Cingi ielmo Durando lib. 4. Rationaiìs Dj«/- 
norum OJJiciorum cap.T. Liti. T. porta di qncOa dcdicationc cinque 
ragioni , oltra la prima da noi l’piegata ; fecondo S. Bonau. arreca le 
quattro fcgucnti.La pri:na;perciic fi come pe’l Sabbaro s’entra nella 
Domenica Simbolo della perpetua requie; cosi per MARIA s’entra 
nel Cielo, & alla Beata requie.I.a feconda acciò la Soicnnitd dèlia Ma. 
drefì continui con quella del Figliuolo . La tcrza;perche lì fàccia fe- 
tta nel giorno, nel quale Iddio fi riposò da tutte l’o[Hre della creano 
ne . Aggiungi tu , fecondo il rito però Chrifh'ano la quarta . Perche 
in vnaChiefa di Codantinoj'oli v’era vna certa iinagine della Ma- 
donna , coperta co’l Velo rii qua! Velo, detto il V'c^ro delia fefta_» 
feria , per Diuino miracolo fi partiua daH’imagine , perche ft potclTe 
•vedere per fino al Vcfprodcl dettoSabaro: ilqual Vcfpro fornito , 
tornaua il Velo à coprire la Santa imaginc per fino al giorno del 
Venerdì della Settimana feguentc . Io , facendo aggiunta dt due al- 
tre caufe, fornirò il Friuilegio. Stimo dunque il Sabbato, thè è Sim- 
bolo di ripofo,eflcre ftato concelio alla Madonna : perche nel patro- 
cinio, & interceffione di lei fi ripofa la ChiefaSanta . Inoltre . Si co- 
me nella creatione del Mondo dtq ò haucr fatto Dio l’Huomo , & la 
Donna, fi riposò dal Tuo Opificio : cosi nella rcparacione, & creatio- 
nc del Mondo,dopò l’opera magnificcntiffima,& iiiiracoIofilHma del 
Verbo humanato , & della Madre , nella quale , & della qu.-ile s’hu- 
manò, fece punto, & paufa. Per lo che il Sabbato diaino alla Madre, 
tela Domenica al Figliuolo . 

Priuile^tt 
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VrìuìlegÌQ QXVllì. 

La Concettione di M KRI h honorata fìt da Sijlo Quarto con Offith 
^ Jpetialc i ^ anfora con i Jndulgenzt-j^ 

L ’incontaminata Concettione delia Vergine, 
lì come hi meritata fola d’efTcr con folcane culto celebra- 
ta dalla Chiefa , cHcndo tutte l’altre Concectioni di puri 
huomini, & donne macchiare, & Ipiaceuoli ne gli occhi 
della Diiiina Maeftà; così da Siilo Quarto Romano Pontefice hi mc- 
ricaro co n Meflà , & Olfirio particolare , & Priuilegiato d’clTere ho-» 
norata, & di piu accompagnata con tutte quelle Indulgenze, Io 
quali Vrbano Quarto nel Concilio Viennenfe, & Martino Quinto, & 
altri Pontefici hanno concclì’ciquci,cheò dicono la MelTa, & rOffì- 
tio del Santiiruno Sacramento, ò che alla MelTa, & al Diuino Offitio 
fi truouano prelenti : lì come appare dalla Coiiftifurionc di detto Si- 
ilo, qual comincia . Cum praexcelfa, ripofta fri T Eftrauaganti com-* 
munì , lotto il titolo "D: 'I{jlfquijs , S“ Veneratione SanSìorum^ : 
E ben vero , che Pio Quinto hà leuato quello Otfitio, & Msfla parti- 
colare, fatta in honorc della Madonna Santillìma , accomodando al- 
la Concettione l’Offitio della Natiuità . 


Prìuilegio C XIX. 

VOjfitìo dilla ÌJiadonna , per conto dell IndulgenXt ì più Priuilegiatù 
di quello , che perobligo dicono quei t ebe hanno 
' Ordini 'Maggiori. 

L ’ O F F I T I O della Madonna non men Priuilegiato paro 
di quel del Signore , che perobligo , dicono i Sacerdoti : 
anzi,qnanto all’indulgenze, è piu aggratiato , come ap- 
prciib lì vedrd . IlBreuiario, che dicono i Mmiltri Sacri 
d’Ordini maggiori è dato riformato con autoriti Pontificia : con la 
medelima autorità è dato corretto TO/fitio della Madonna.il breuia 
rio è in precetto à quei che haiio Ordini Sacri, & maggiori, &: à bene 
ficiati,Sc alle perfone deputate al Choro : & l'Offitio picciolo della-» 
JVladoana è ancora di precetto à molte forti di perfone Fcclclìafti- 
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che : & per diuotione lo dice vna buona parte del Popolo Chriftianè 
laicale. Per qiiato tocca all’Indulgéze. Pio V. nella Bolla infetta nel 
Brcuiarioife bene toglie i quei >che ofliriano fecondo il Breuiario 
Bomano.i! precetto di dir l’Offitio della Madonna in quei giorni, che 
fi nota fecondo le Rubriche : nondimeno eflbrta alla celebratione di 
detto Olfitio , & inuita gli Offitianti etiamdiocon Indulgenze . Bc- 
cecua però quelle Chicfe f che hanno per confuetudine di dire ogni 
giorno l’Ofntio picciolo delia Madonna : perche vuol » che h conti» 
nui tal confuetudine . 


Priuilegìo ex X. 

PuroniJìituit€Ìagli%ApoJioli Chiefe in bonor di MARIA 

viuente tei , 

C HIESE in honore della Gloriofa Vergine antichiflimo 
fono ftate iftituite , ctiamdio viuente lei da Santiflimi Apa 
ftoli , da S. Pietro in Tortofa di Tripoli » nella qual Chiefà 
fu egli il primo i celcbrarui ; da S Giacomo in Cefarago- 
Ila di Spagna , che quei Popoli vogliono fìa la prima di tutte . Da Sr 
Materno Di fcepolo di S. Pietro fottof Alpi Altre Chiefe pure anti- 
che t fontuofiflime > ricchiflìme fabricate da Imperatori^ Impera- 
trici , &. altre per miracolofc apparitioni edificate, raccoglie il Ca- 
nifio nel 5 .lib. De Deipara MARIA Firgine al cap. 4 3 . con fede- 
li alleganze de gli Autori. Miracolofa fù quella di Califfo fetta in^ 
Trafteuere d Roma in luogo vile , & abietto , dal quale featuri , & 
copiofamente feorfe Olio per tutto vn giorno. Miracolofa Ai quel- 
la , che per apparitione di Giouanni gcntil’huomo Romano , & i 
Liberio le fu dedicata d cinque d'Agoflo , quando di caldo efeiuo 
bolle l’aere Romano nel Monte Efquilino col fegno miracolofo della 
ncue , della quale era coperta quella parte del Monte : nella quale lì 
doueua fer la Chiefe d fpefe di quel Signor Romano, & fua conforte: 
quali di tutto il loro fecero la Santiflima Vergine herede : la qual 
Chiefe hoggi fi chiama S. MARIA Maggiore. £t io hoggi in gior 
nodi decta dedicatione , cioè d di cinque di Agofto ramento detto 
miracolo. Frd le Chiefe miracolofe , fegnalatamcnte feuorite dalla 
Madre, è quella di S. M A R I A de gli Angioli detta ancor Portiuty^ 
futa amata > tenuta in gran riuerenza'dal Serafico Padre S. Fran- 
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cefco ; fi perche fapeua in quella piu volte cflere flato vdito il co9- 
cerico , & melodia Angelica : fi anco > perche egli fu facto degno dà , 
Vedere in quella Chiefolina gli Angeli, & di parlar con loro , &: rice- 
uerne conforto ; fi anco , perche fapeua riflefTaChiefa da Dio elTere 
ftata preparata per capo , & Madre di tutta la fua Religione. Ora » 
flando vna notte il Santo in Ora rione , li fiì riiielato in detta Chiefa 
trouarfi il Signore con la fua Madre , accompagnati da gran molti* 
tudined’Angeli: andouui pieno di giubilo S. Francefco , & con.» . 
profonda adoratione proflrato fonanti d quella Macfld benignamen* 
te accolto dal Saluatore , li difTe , che gli cbiedeffe qualche gratia c 
egli domandò Plenaria Indulgenza per quei, che , confelTati dinan- 
zi al Sacerdote de’ loro peccaci , fùffero entrati in quella Chiefa : la 
qual gratia fenza dilatione ottenne il Santo ,con queflo però , cho 
la ricercafle ancora dal Tuo Vicario Honorio Terzo; il quale era.» 
all'ora d Perugia: alla qual gratia fèhene il Pontefice con gli altri 
Prelati della Corte fi rendette difficile : alla fine bi fognò, che cedefTe 
allaDiuinaconceflione, & diuora pernione di S. Francefeo , con., 
nuouo miracolo , che in molti Prelati interuenne fucceffiuamente.* , 
che , volendo publicare l’indulgenza temporale , fecondo l’intentio- 
ne del Papa , Icmpre veniua lor detto. Perpetua . Or non fi sd , che’l 
Signore gratia fimile habbia fatto d neffuna altra Chiefa , & per non 
moltiplicar numeri di Priuilegi , Oratori; , Cappelle, Im^ini> 
Congregationi , Fraternite con indulti , & Priuilegi grandinimi » 
che fono fenza numero in honore di quella Vergine , & Regina det- 
ta Terra , & del Cielo honoratifsima . 

Priuilegio QXXI» 

■ JlSepolcro di M A R J A è Clorìofit ^ ^ 

' MirAcoloJò . 

I L Sepolcro della Vergine di che Priuilegio , & Viniìfia,!»- 
tendiamolo da S. Giouanni Damafeeno non lungc dalla prinrKK 
Orat. che fincll’Airuntione di lei. Le fbe parole fbnoqucfte. 

O SaerU miraculU. Hoc ejl Monumenti* illud augufiu, S" 
randum , quod etiamnum hngehtnonjtne magna quadam reuertn- 
tia , f»etu ajiantei eompleSiuntuirXìamones pertimefiunt :bominar 
perfifUm accurrunt bonormUt ; adorante ; (>;«/// , hbris , atque 
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animi cupUitate exofculantcs , <vhenimamqj honorum copiam bau* 
rifntes. ^tmadmodum emmjiquls inp^entis pretu vnguentum <vi^ 
Jiibus , ac Ì0(0 alieni imponat , acrurfus eximat , ftiauitatis reliquia f 
abjiraclo etiam vt7"uer.to,rtflant:eoàem modo nunc quoque Diuinurm 
tuum , ^ iiUnSium , ac macula cmrJs prorfus expers , lòmittaq; fra- 
grantia refertum Qorpus:fons,inquam.,tlle ^ràtia pcrennis in Sepulcro 
coìlocatum y ae deinde rurfus ad prajtantioremy S" fubltmiortm regio- 
nem abreptum haud quaquà m,ta fepulcru reliquityi’tboncris expert 
ejfet : verum tum diuinam fragrantiam i éy gratiam ipji impertyt : 
tum fanationum, ac honorum omnium Jontem tjsy qui cumjide ad mo- 
numcntum accedunt t reliquity 

Priui/egio ex XII. 

La Qafa Loretana y doue nacque Af Ai? I A, quanto Riueritày 
MìracoloJ'a , e Qloriofajìa . 

L a fua SantiiTIma cafa , volgarmente di Loreto addiman- 
data,nella quale l’immacolata Vergine è ftata concetta.» » 
nata, & allenata ; nella quale concepì, & nutricò l'in- 
carnato Verbo; SantiHcataconrOrationi del Figlio, & 
della Madre ; & la quale dopò rAicenlìonedi Chrifto da gli Apofto- 
li fu conucrtita in Sacro Tempio, nobilitata con infiniti miracoli, 

& concorro de’ Popoli da tutte le bande del Mondo , Iddio hd volu- 
to più honorare ,chc’i Santo Sepolcro del fuo Figliuolo ; quefto la- 
feiando nelle mani de gli Infcdcli.Si: quefta togliédoallaPaleftina, & 
alla gere Hebrea : cflendo quattro volte ftata trasferita,& collocata 
da gli Angioli , & vltimaniente nel Territorio di Recanati in via pu- 
biicada griftefll Angeli falciata . Cafa per vniucrfale diuorione del 
Popolo Chriftiano , iSc per gli innumerabili miracoli , come habbia- 
mo detto , iiluftriirmia al Mondo .• il Culto della quale centra i mo- 
derni Herctici difende il Dottor Canifìo nel 5. lib. De Deipara— t 
M K R I K P'irgine cap. a/, con veritiera attefrationedi molti 
Scrittori , Biondo , Battifta Mantouano , Girolamo Angclita Secrc- 
tario della Communitd di Recanati nelI’Hiftoria dedicata al Som- 
mo Pontefice , Se di Leandro Alberto . ' 


Priui/egio 
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PriuUé^h C XXI II, 

Tré volte il giorno i CJrr-fiix'ii à fìiono dì Qam^ant^ 
Julutano M ARI A, 

f R E volte il giorno è imiitato il Popolo Chrifliano à fala-- 

H tarqildta noccnti.fiina Vergine Madre, & racco:nman- 
H darl'cle ;cioè neirAurora, nel mezo giorno, &lak-ra_r 
dopo il tramontare dtl Sole . Della quale vfanza d me oc- 
corrono varie ciufcv La prima può elTere : perche la Chiefa da Dio 
ifpirata vuole, che'l Miderio della Diuinalncarnatione', il maggior 
beneficio , cheldJfopotclTe fare al genere Iiumano, ottenuto me- 
diante il confenib delia Vergine, il qual benchtio Tempre dourebbej 
cllcr da noi meditato, almeno tré volte ii di fia da ciafcun’anima_.- 
ChriRiana rammentato, ringratiandone aftetniofamenrc Taltiilimo» 
Seconda cau('a;pcrciochedeiriiuto,& intcrcellione di MA R. I A bi- 
fogno n’hanno , i putti , A giouani lignificati per la prima parte del 
giorno : & quelli della meza, & coRantc etd, fignificat, ncr la fecon- 
da parte del gioruo:&: i vecchi, d i quali rifponde l’Occafo. Laterza: 
perche di quefta PietofiRìma Madre n’habbiamo bifogno rei princ -■ 
pio , nel mezo, & nel fine di queRa nollra Vita. La quarta: perche 
c’èncceRario Taiuto di lei,così nelle tentationi, & pericoli, coni 
quali i Demoni ci combattono la mattina ; come nelle tentationi 
pericoli , che ci tramano nclThore pài alte del giorno ; & nel tempo 
della notte, tornito il giorno . La quinta,pcrche di lei fi dice nel capo 
6. della Cantica, che e come forgente Aurora : bella come la Luna_, .* 
^ Eletta come il Sole . Sorgente Aurora tu nella lùa Concetrione_» . 
Sole nella Concettionc del Verbo Eterno in lei incarnato. Luna_r 
piena di luce , & di gratia feconda , rifplendente in queRo cicco , & 
tenebrofo Mondo : al quale è caufadi tutte le generationi , & per- 
fcttioni Spirituali : per elferc lei , come vn'altro Sole per la vicinan- 
za immediata al fuo Figlio , Sole di GiuRitia . Della Luna fcriut> 
Ariftotcle nel 4.1ib. cap. vitimo Vìe generata Anirnal. con qiicftc pa- 
role . Luna autem principium eji propter Solis Societatem, receptum- 
què lucis:ft enim quafì alter Sol rninor.-quam ob nm conducit ad orn~ 
nes generationes perfectione/qi Noi dunque come Aurora la Salutia- 
mo nell’Aurora del giorno : come Sole al mezo di > come Luna gra- 
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tiofa , & rplendente di notte , cioè nel fine del giorno . Et i lei pari- 
mente d Tuono f & rcmplice,& doppio di Campane fìamo inuitati nel 
tempo delle tempeftc concitate Ipcflbdai Diauoli : i quali fupplica- 
ta con humile Salutatone > & prtphitra deH’aninie fedeli , in vn ba- 
leno mette in fuga , quando vuole per la Virtù dominatrice > Si tre- 
menda > che hd fopra di loro > come dicono i Santi . 


\ 


t' 


Priuile^io CXXIV . 

ÌAA RI A fu la prima adoratriee delf H urna nato Verbo fu» 
f igliuolo NatOyMortOì Ri/ufcitato . 


Q 


VESTO Priuil^o della Sopramondana Madre, & Ver 
gine ,nondcueeficre computato frd i volgari, & infimi. 
Et c. Che ella è fiata la prima in Terra d venerare , tSi ado- 

rarefi Verbo nel Tuo Diuinifsimo Ventre concetto, Se 

della fua Verginal carne vcftito ; la prima , che l’adorò partorito , 
pendente in Croce , &' morto, & riuifcitato, & afeendente in Cielo. 
S. A goftino nel lib. De Sanila Vtrginitate cap.j . mentre dice. Beatior 
ergo MARIA percipiendo fidem (^hrifit quàm conc/piendo carni 
Qbrijìi , Si poi. Sic ^materna propinquitas mbiì ARI AB 
profuijdet i niJìfaeliciusCbriflum corde y quàm carne gejlejfet. Ben., 
ci dd ad intendere , che con continua fede atto d’ A more la Ver- 

gine adoraua il Tuo Vnigcnito,chc nel'c lue Vifeere rinchiufo hauea. 
D’hauerlo adorato fubito nato fede neid il medefìmo Dottore nel 
Serm. ij. De 'T^ata/i Domini , con quelle parole . §luem cnm porta- 
ret t timuit : cum parerei i adorauit . Alla Beata Francelca lù rcue- 
lato , che la Cclefie Verginella hi la prima, che adorò il Tuo Figliuo- 
lo nato , &; roflerfe aU’Eterno Padre : come fi legge nel 3; lib. della-. 
Vira di lei al capo 18. nè deue Anima Catobea punto dubitare,che_. 
la mcdcfimihladre,qu.indodokiìtiflima flaua apprellò la Croce, 
vedendola ialfione , àu Martiriodel Figliuolo pendente in Croce-* 
p.T la Saluìe del genere Humano , ell.a limilmente fia fiata la prima 
jn adorarlo , come Redentore del Mondo, offerendolo di nuouo al- 
TF-terno Padre in Flofiiaviua, & Sacrificio propitiatorio. S. Anto- 
nino nella 4. par.tit. ly. cap. j.if. 3. citando S. Ambrogio dice. 
Stabat iuxtaQrucemlefu , nonvt dicit B. Amb. vtmortem Fily ad- 
^èccret ; mn vt dolorem Fily eonjideraret i Sed vt Jaiutem bumani 
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generis txpeSìaret ; parata ìpja offerre Filiun\ Deo,pro Sa/uatione^ 
Mundi . Ella fu la prima , che adorò la Vitale , &c viuirica Croce nel 
Monte Caluarioituttauia bagnata de! Sangue del Saluatore : corno 
afferma S. Bonauentiira nel Trattato delle Meditationi della Vita di 
Chrifto al cap. S 3. & che dopo la Rifiirrettione , fi come fiì la prima 
d vederlo , fiiHc anco la prima in adorarlo : &c crouandofi frd lo ftuo- 
io Apoftolico , quando il luo amato figliuolo al Cielo raH,fufie etian- 
dio la prima à venerarlo , & adorarlo ,• da neflun’anima dinota , & 
buon credente deuc cHer pollo in dubbio . Conciofia che ne gli VP« 
fitij , Si obblighi da i veri fedeli douuti al Saluatore , la Madre fem- 
pre è fiata la prima , & guida à gli altri > mouendoli a far rifteflb coi 
vino elfempio . 


Priuilfgio ex XV. 

M K R 1 A è Tramontana della Cbiefa^ 

M aria ffà tutte le pure creature hd ereditato il nome del- 
la Tramontana della Chiefa, & di tutta l’humana gente» 
che tutti guida d porto di falutcrche perciò la Chiefa la 
chiama Stella Maria iStc\\zàc.\ Mare. Quello Priuilegio 
frd i loro pongono, & lo dichiaranoAlberto Magno fop.il Mtjfus cap. 
18/.& S. Antonino nella 4. par. della fua Sòma tit ij.&io. &quaa 
tunque molto paia , & affèttuolafia reffortatione di S. Bernar. nel- 
rHom.2.fop. il Mijfust oue efibrta tutti nelle procelle, &: rempefte di 
quefia mifera Vita a rimirar quella Stella, & à inuocar Maria. Siin- 
jurgant venti tentationum , Jì incurras fiopulus tribulationum^ , 
re/pice Stellam , vaca A. R l A M . Si iaólaris Superbia vn- 
dis tji ambitionis , fi detrabìionis , fi amulationis , refpict Stellami , 
voea M K R I k M . Si Iracundia , aut *Auaritia , aut Carnis 
illecebra nauiculam concujfent mentis , refpice ad tPM A RI A M . 
Si criminum immanitate turhatus , Qonfeientia faditate confufus » 
iudicij borrore perterritus,baratro incipias abforberi trifiitìat defpera- 
tionis abyjfo , cogita MARlAAt . In periculiSi in angujìijs, in rebus 
dttbifs M ARI A M cogita ; tiM A RI A M inuoca . 'Afpn recedat 
ab ore , non recedat à corde , Vtsrnpetres eius Orationis Suffragium, 
non deferas eius conuerfattonis exemplum . Ipfam fiquens nnn . 
àeuias : tpfam rogane non defperas : ipfam cogitane non erras, 
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ipfa tenente non eorruis \ipfa proferente non metmt:ipfa prophi/iS 
feruenis . Or quantunque quefta informationc , & ammaefixanaen» 
to di S. Bernardo fia pieno di diuotioneverfo la Vergine, pieno di 
fperanza , & confblatione; pure è degna d’cflTcr qui polla la contem- 
platione d’Alberto , perche conuenga alla Sacratilsima Madre , Se 
Auuocata nollra rdfere Stella Polare , & de’ Nauiganti . Giace» 
q’jclìa Stella nella parte più cleuata del Cielo, & troualì, dice Alber- 
to, neireflremiti deirOrfa.EtlaG/oriolìrsima Vergine è fuprema di 
tutte le creature : & come circa il Polo gira tutto il Mondo : cosi 
tutto il Mondo s’aggira crea MARIA. La Stella Polare empie il 
numero delle fette , il qual numero fi l’Orfa nel Cielo; il qual nu- 
mero è Vergine , dice riftcflb Alberto : perche , come Macrobio di- 
ce , tutti i nufneri comprdì nel denario , ò generano altri numeri , ò 
fono generati,faluo il lettenario. La medtfima Stella, fi come è nel 
la fuprema parte del Cielo y^xisì è l’vltima rcircAreiniti dell’Orfa: 
così la Vergiue,come è la prima creatura in dignitd, così elelfe nel- 
rhuiiiilti eìler l’vltima . La Stella Polare indrizza i nauiganti , MA- 
RIA tutti i naufraganti inuia al Porro della Salute . Quella Stella 
c polla nella parte d’Aquilone ; & quefta noftra Salutare Stella è ri- 
uolta d peccatori , Tutto quefto è difeorfo d’Alberto . 

• TrìuUegio C XXV I. 

Le Benedittioni memorahili -, chejì trouano nelle Scritture Diuìno* 
tutte furo/ìo raccolte in MARIA. 

E Stata la Vergine Madre di Dio ornata di tutte le Bcncdit- 
tioni memorabili , che fono nella Diuina Scrittura , come.» 
prona Alberto l'opra \\ MijfusnoX capo 202. Moftra i lei 
conuenire la IJencdittione del fettimogiorno nel cap. 203. 
laBcncditrtionc data ad Adamo , & Euanel cap. 204. LaBcncdit- 
tione , che riccuè Giacob . Le Benedittioni de’ Patriardhi dal capa 
205. per fino al capo 215. Le Benedittioni , con le quali Balaam bc- 
redille per comandamento di Dio il Popolo d’Ifracle . quali Benedit- 
tioni fono hiftoriatc ne' Numeri d capi 2 3. & 24. & rclcrrc da Al- 
berto in lode , & gloria delta Madonna dal capo 1 1 4. per fino al cap. 
117 - I n oltre attribuifee alla Vergine le Benedittioni, quali Mosè 
diede al Popolo Hebreo nel Deut. cap. 18. quali riduce Alberto n«l 

cap. a 18. 
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oap. ^ rS. al numero 19. Dopo fog^unge labcncdittione particola- 
re , che hebbero i Figliuoli d’n'rael da Moisc nel Deut. i capi 3 3. le 
quali Benedittioni in dinerfi capi ripartiti fono da Alberto, Della_^ 
Benedittione di Ruben tratta nel cap. 119. di quella di Giuda nel 
aio. di qqclla di Leni nel zz i. di quella di Beniarain nel aai.di quel- 
la di Giófeppc nel ai 3 di quella di Gad nel aa+.di quella di Dan nel 
S2j. di quella di Nephtalim nel iz<?. di quella di Afer nel zzj. &nel 
c. iz/.conchiudejchc la Beata Vergine hehhc ‘Berudt^iorus Jtngula^ 
rum fìnguLiritir,^ niuerforum vuiuerfaliter fingulastò" vniutr- 
fas in fummo . S. Bonaueii. Infpeculo Beata Virginis cap. i. allegan- 
do S. Anlelmo fcriue. "Per eius BenediSiionem benedicitur omnit 
creatura\nonfolum à Creatore , fed Creator à creatura. 8c nel cap.s. 
prona da lei elfere ftati lontani i tre l^a, cioè il ya della Colpa, il ya 
della Miferia originale , & il ya della pena generale . 

Priuilegio C XXV lì.’' 

t 

Hebbe MARI A ingrado fupremotutte 1 Angeliche proprietà ^ 

* ta nto communi a tutte le Gierarcbie , quanto diuife . 

Q V E S T O Priuilegio , che fegue , è (lato contemplato, 3 c 
accuratamente cipoHo da Alberto Magno : nel qual Pri- 
uilegiofi dice, che l’altiflima Vergine hebbe in lommo 
grado tutte le proprietà de gli Angeli di cialcuna Gicrar- 
ehia. Diicorre Alberto fopraquefèo Pnuilegio nel Trattato De Bea- 
ta yirginefop. il Mijfus cap. ip i . ipa.rqj. nel cap. 1 9 1 . prona 

in lei troiiarti le proprietà di tutti gli Angeli in generale , ne gli altri 
tre capi feguenti le proprietà in particolare, (correndo per le pro- 
prietà di qualunque ordine di qualfiuoglia Gierarchia . Le proprie- 
tà co umani à tutti gli Angeli fono. Prima , che tutti fono Nuntij, 
tc Miiiiltri dcirAltilUmo nel negotio dcirHumana Salute , come di- 
ce TApoftolo ncll’Epiftolaà^Ii Hebrei al cap. I. &: annuntiano per 
Verhum frrjr«w,dice Alberto . La Vergine Sacrati/fima Miniftraè 
fiata fopra eccellente della noftra Salute, annunciando perii Verbo 
increato. Proprietà etiandio àgli Angioli communi fono, come-» 

S. Dionilìo Ariopagita in vari luoghi moflra , Purgari , Illìiminari^ 
Perfici : quali proprietà hebbe in fuprema pcrfectione , & grado la 
Vergine ; perche co'l dono della purità fu purgata fopra ogni Natu- 
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ra creata ìfed admaiorem pur^atìonem fequìtur maior tHumtMtìtr 
dice Alberto » ^ad matorem tlluminationem maior perfeSiio : ergo 
fuc Irta inerat in fummo : così egli inferifce . Nei tre feguenti 
capi dimoftra , come le proprietd diftinre di cia/chcduno ordine di 
ciai'c'ana Cìierarchia Angelica parimente nel fommo grado s’aduna- 
rono nella Vergine .. La qual conclufione confermata viene con la_» 
niaffima Teologica , della quale nel predetto Trattato cap. 229- Se 
in altri capi fi lerue Alberto à fauore delle grandezze della fopra- 
jnondana Vergine, cioè : che fuveriorei babent proprietates injerio- 
rumin txceìitrtfa. Noi per fchiuar la lunghezza lafciamo ne icai^ 
pi d’Alberto le proprietà ddlinte Angeliche . 


PriuiUgio ex XVI 11 , 

Iddio tjftndo in modi diuerji nelle creature , M K RI h è con 
modo fpectaii]jìmo,cioè per idt ntitd .. 

R a R O , & molto pellegrino à tutti parrà il Priuilegio,il 
quale pigliamo da Pietro Damiano ora, alTerto da lui nel 
primo Sermone della Natiuità della VergineBeatiflima . 
Dice dunque , che trouandofi Dio nelle creature tutte-» 
perefienza, &prefcnza,& nelle ragioneuoli , & intellettuali per 
operatione humana , &: illnminatione , quarto modo, dice Damia- 
no , inejivni creatura, videlicet %!M ARI AE^ Virgini identitatt^ r 
quia idem eji , quod illa . H ic taceat,^ contremifeat omtjìs creatura f 
dr vix audeat adfpiccre tanta dignttatis , & dignationis immenjita- 
icm. A quello Priuilegio danno ampiamente]! lor Suffragio tutti 
quelli Dottiffimi,& grandi Huomini. S. Agoftino//^. De ^Af- 
fumptione Beata MARI AE Virginis , ilquale fi troua nel Tomo 
9. delle fuc opere : S. Bernardo Homil. 3. Top. il MiJJus-. Anfelmo nel 
lib. DeConceptu Virginis cap. 18. Alberto Magno lòp. \\ Mijfus cap, 
igq.Ò" 2J2. Io prima rccitarò fedelmente le Sentenze di quelli Dot- 
tori , & poi rifponderò à qualche’ dubitatione , che incorno al Priuì- 
legio potrebbe farli : affin,chc più chiarita refti la Verità del prelen- 
te Priuilegio . Raccogliamo prima le Sentenze di S. Agofb'no net ci- 
tato luogo . Caro Teju,earo ejt Matns : ò' carnem , quam de Matrt 
fifèepit , fupcr afira tranfuexit , Bonorans omnemhumanam natu^ 
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TUtnifed multò magis mattrnam . Si igitur Natura Matris ejl Fitiuip 
eofìucuL’ns eji ,vt ^ Flit/ Mattr } cioè > che parimente la Madre fia. 
Natura del Figliuolo, no» quantumt fegucS. Agoftino , pertinet 
aditquam admtnijlratiomm-, fed quantum pertinet ad eamdem reci- 
^procam fuhjia nttam , vt homo de tornine, caro de carnetM ater à Filior 
Flit US à Matre,nofi ad vnitatem per fona ,fed ad vnitatcm corporali^ 
natura, fuhjiantia. Perlo qual rifpetto, dice S. Agoftino verace- 
mente crcdre che ‘1 Corpo delia Vergine glorificato Ila nella delira 
del Padre eterno. Soggiungiamo la l'ottofcrittionedi S. Bernardo al 
Priuilegio pollo . Aue , inquit , grafia piena , Duminus tecum . non 
dixit Ùominusin te , fed Dominus tecum . Deus enim vhiquc aqu ali- 
ter totus eji per fua ftm;licem fubjianiid,aliter tamen in rat:onaiiuvns 
creaturis , quàm in caterìs. Et ipfarum,aliter in bonis , quàm in ma- 
Hs eft per e^caeiam . Itafunè eJi inirrationabilibus creaturis: vita- 
me» non capiatur ab iojìs . A r.itionabUibus autem omnibus quidetn^ 
capi poteji per cognitionem: fed à bonis' tantum, capitur eiiam per amo- 
rem . l n folis ergo bonis ita eft , vt etiam ft cum ipfs propter concor- 
diam voluntatis . Sed cum ita Jitcum omnibus, f peci aliter tamén cunv 
M AR I h, cum qua vtique tanta confenfìo futi yVtilltus non folum 
voluntatem , fed etiam carnem\fìbi coniungeret : ac de fuaV irginifq', 
fubJlantiavnumCbriJium efficeret , velpotius vnus Cbrifus fieret: 
qui tì" fi uec totus de Deo , nec totus de Virgine , totus tamen "Dei , ^ 
totus Virginis ejfet : nec duo Fily , fed vnus vtriufque Filius- & S. An- 
felmo nel luogo da principio allegato . Nempè decens erat, vt ea pu- 
ritane , qua mMorfub Deo nequit intelUgi, Wtrgo illa niteret : cui ‘De- 
ut Pater vnieum Filiumfuum , quem de corde fuo aqualem fihìgem^ 
ium , tamquam fe ipfum diligebat ; ita dare dt/ponebat: vt naturali- 
ter ejfet vnus ,idemq‘,communit Dei Patris, S’VirginisFiiiùs: ér 
quam (ibi fubfiantiaìiterf aceri Matrem eligebat , Adequa Spirituf 
Sanéìut volebat y éi'operaturus erat yVt eoneiperetur , éynqfcereittr 
iUe r de qttoproeedebat . Alberto Magno nel cap. 1 99. efponendo le#- 
parole dell’ ArcangeloGabriele , ‘JDominus tecum, cosìferiue . Efi 
autem triplex afioeiatio . E fi enim qjfociatio in ejfendo , af sodati» 
in patiendo , afsodatio^ in agenda . hfsociatia in efsenda iuplici- 
ter , abjòlutè', vel re/peéiiuè : fi abfolutèr in fubftantiali efi idetxti- 
ias -, in quali finùlitudo p in quanto aqualitas . Jnter Deum a$o- 
tem, ìèf Beat am Firginem fuit qfsociatio in fuhjiantiali vna buma- 
tùtauigmaverut homotdt Vir^ntvirajinbomim> Puitetiamfism- 

lf$ud» 
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Htudoinvoluntatevmusinxnr$que ifuit etiam ^qualitas potentU 
in genere :hfaenim eiufdem '^Bjsgni ejt Regina , euius ìpfe e/l Rex. 
Itetn potè fi inter ipfos notari identitas in natura ; fmilitudo infor^ 
ma naturali , ^ figura : fqualitas in K irtute naturali ^Jiue in potere- 
tia . &c doppo alquanti periodi .Fuit etiam ibi eommunio fecurùium^ 
babitum Jubjiantialcm : ipfa enim Beata Virgo iruluit ipfum Deum^ 
tadem carne , qua ipfa ptit induta : &: conchiude il capitolo co’l Te- 
ftimonio di S. Bernardo traferitto da noi di fopra . Di quefte tré af- 
fociationi parla anco fecondo Alberto S. Antonino nella par. 4. tic. 
ij. cap. 1 . nel qual capo difeorre fopra cinque modi , coni 
quali Dio è flato nella Vergine, & nel capo >46. prona Alberto fe- 
condo Damafeeno , & S. Agoftino Chrillo hauer prefo il Corpo-, Se 
clfcre flato concetto nel Ventre della Madre non foio del Sangue^. , 
ma ancora della Carne deirifldfa . Imperoche confiderà nel Sangue . 

due luimidità, vna Nutrimeritale fatta dal cibo , prima chc’l Sangue 
s’vnifca alla foflanza delle membra viuenti. Se co’l Sangue da no- 
drirfijla quale fanguinea humiditi, dice Alberto, non e Corpo del 
viuente, ne parte del Corpo : l’altra huniiditd del Sangue è al viuea- 
te efl'cntiale , & parte di lui gii conuertita nella fòflanza delle mem- 
bra ,ò in quelle internata , & vnica : Se d’ambe quelle humidità fi fi 
la decifione , & propagatone fecondo lui . & così fi verifica quefla 
Propofitione, che Òinflohà prefo il corpo. Se è flato concerto del 
Sangue, 8c Carne deUa Vergine. Etin vero S. Agoftino, &S. Ber- 
nardo dicono ne’ dimoflrati luoghi , & S. Agoftino più volte replica 
Ja Carne di Chrifto efière fiata prefa dalla Carne della Madre; àc la_. 
Carne della Madre efièr la Carne del Figlio ; & la Carne del Figlio 
effer la Carne della Madre . Ma contra quello Priuilegio fi potreb- 
bero fare due gagliarde oppofitioni . La prima è quella. Se Dio 
per identità di Natura è nella Vergine ( che di quella fenza dubbbio 
intefe Damiano ) ciò farà , òpcr identità della Natura Diuina, ò 
deU’Humana : non per identità della Diuina Natura; perche fegui- 
carcbbcjla Vergine efierc veramente Dio, Se la pura creatura efière 
il Creatore , con infinite altre afibrdità , nè tampoco per identità 
della Natura Humana : perche cotale identità , ò farà Ipccifica , ò 
numerale , Se indiuiduale.’non Ipecifica , percioche tanto làrebbe in_, 
ciafeuno indiuiduo dell’Humana fpctie, come in quello della -Madre: 
«onciofiache nella Natura fpecifica Chrifto con tutti gli Humani in- 
diuiduivgualtnente commimica,* non può efière identità numerale: 
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percìochc THumàniti di Chriilo è numeralmente diilinta daUa Mt»^ 
cerna ; come da quella di ciafcheduno di noi * Conciofìache la ma> 
ceria,U quantici, l’Anima , l'einilenza,& fufsiilenzadeirHumanità 
diChriilo numeralmente >& indiuidualmente è dipinta da quella.^ 
della Madre . La feconda oppofitione è cale . Chrifto inquanto Huo- 
mo é fuori deiripoflare,&' Natura particolare della Madre ,comei« 
c fuori della Natura , & Ipoftafe d’ognuno di noi : dunque quefto 
Priuilegio non fuisifle. Rifpo/la alle fatte oppofìrioni coniBfte net 
yero intendimento del Priuilegio , il quale fi verifica in tré modi . Il 
primo, è che mentre il Saluator hi nel Ventre della Madre, fu per 
identici di foftanza : perche dal Sangue , & Carne di lei fi fabricò iF 
Corpo , & ancora del Sangue , con che fi nodriua la Madre , fi nodri- 
ua ancorai! Figlio; & perche fecondo la LeggeHumana, come dice 
Alelfandrode Ales nella 4. partedelfg ^a Somma q. 8 memb. 7-ar. r» 
Jf. a. Il parto , quale è dentro alle Vnccre della Madre è filmato 
parte della Madre , fe bene parte non è per continiiatione , ma per 
vna certa colliganza, come afterma rifieflb Aleflindro , ndl’incH'o- 
luogo, &S. Tom. nella j.par. q. 68 art. 1 1. %Ad fecut:dtim ,^rqu- 
tnentum , & altri Teologi . Il fecondo modo, & fèrtimcnro è : ct.Cj 
nel tempo dcllTnfantia , mentre fù in cura della Madre , fù cola di 
lei , fi come in quella età ogn’vno ,è de’ Tuoi Progenitori , f.c&ndo 
Ariftotile nel y. dell’Etica \Ad 'Isljcohjachum cip. 7. & nel prima 
tlMa^norum Moraliutn cap. j/. ouedice, che’l Figliuoloè membro 
del Padre per fin tanro che non viene a virile età , &: 11 fepara_» 
dal Padre . Chrifio non hebbe Padre carnale , ma folamentc la Ma- 
dre , della quale tu in quella età membro . 1! terzo modo, co’l qualcr 
per identiti s’intende fempre clTere nejla Madre ,c ; perche à quel- 
la Carne, che prcfcdal Sagitc,& Carne materna, cómum'còrefiere Ha 
mano,& intellernialc mediate l’Anima ragioncnoIc:& l’ellere Diiiir.o> 
perfonale diede mediate la Tua increata Ipoftafe. Diìque in qtiefii ti è 
modi il Priuilegio fi ditcnde,& gli Argomenti contrari non fi negano» 
Trmìh^^io ex XVI J II. 

MARIA e/Ier forma di Dto in cbt modo Jì debba intendere ,J! dichiara^ 

I L Priuilegio, quale ora foggiungiamo,non meno paradello par 
rd à molti deH’anrecedenre : ma per venire da quello fplcn- 
dete Sole della Chiefa Carholica S. Agofiino,& da quel fiio c!c 
iiarifsimo,a: miracolofo ingegno.dobbiamo riuerirlo.A inchi- 
narlo. il Priuilegio è, che la Vergine Sacratifsima è forma del gràde 

&: o.niìi- 
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& onnipotente Dio , cesi dicendo S, Àgoflitio nel fecondo Sermone 
De fijjumptione "Stata M ARI AE . Site Jòrmam "Dei appellem, di- 
gna exijlis . Et perche il prefente Priuilcgio non fia da noi indegna- 
mente trattato, due cofe come pr^aratorie da noi ricerca . La pri- 
ma , che vediamo in quanti modi n prenda il nome della forma . La 
feconda , quello articolo , di ■ Quando diciamo di Dio , come s'm- 
tcnda . In Filolbfìa dunque Peripacetica, torma fi piglia ora per quel- 
la Natura ,*che di alla materia perfetrione , & edere fpecinco , con- 
ciona che la materia per Natura fua , come Ariftotele difinendola_. 
ferine nel 7- della Mctaf. tedo 7. neque^uid , neque quantum, ncque 
- aliquid aliud e/i, quibus ens determinatur . La forma è anco queJl’at- 
ro primo , dal quale nel compofto , deriuanol elfcre , le potenze-. , 
glihabiti, & opcrationi: fi come per lo contrario della materia reg- 
getta alla qualità contraria , forge ogni imperfettione , priuatione-» 
d’elTere . Si piglia taluolta per la cauli cH'emplare , fecondola qua- 
le effetto lindle fi produce . Significa ancora appreflb imedcfimiil 
bene , & il fine : fine perche generata la forma fi tornifee fattione-., 
fS: gencratione dell'agente i bene : perche ogni bene viene da lei . Et 
come il bene è quello , che tutte le cofe bramano fecondo Arifto- 
tele nel primo deU’Etica cap. i. così la forma è bramata dalla mate- 
ria intenfamentc, come moftrariftcfTo Ariftotele nel primo della.» 
Fifica tefto 8 r. fotto il benDiuino riponendo la forma . I Platonici 
intendono la forma, per la fimilitudine dclfldea nelle cofe imprefla . 
Appo gli Autori della lingua Latina , fpcftb fi piglia per la faccia , ò 
fembiantc, per lo quale conofeiamo,* & reflere deli'indiuiduo, & 
ancora l’effere fpecifico , che in quello fi troua , fi come la faccia , & 
forma efprcfla nel volto di Pietro ci fà conofccre, lui edere Pietro, & , 

efl'crehuomo. Significa ancora regola : in oltre bellezza ; per lo che 
vn bello , chiamano forrnofo . La feconda confidcratione preuia all* 

' intcrpretatione del Priuilegio cra,d’intendere la forza dell'articolo, 
jdi.l Dico dunque,chc quando fi dice da S. Agoftinochc la Vergine 
Gloriofiifima è forma diDio , il I di | non fignifica nè materia , nè 
foggetto , di modo » che Iddio ,ò foggetto , ò materia fia di quefta 
forma animata , &rationalc : che ciò imaginarc farebbe immenfa 
pazzia con la totale dcftruttione deH’efler Diuino,*il quale è atto fim- 
plicifsimo , perfettifllmo , immateriale , & fenza niuna compofitio- 
ne : ma qucl’articolo dinota triplicata caufalità in Dio; la prima_» 
d’ctficiente, & facitore ; la feconda di caufa Ideale > ouero efi'cm- 
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^lare; la terza di caufa finale. Confèfsiamo bene tutte le cofe efse- 
rc da Dio>come da primo cfficicte,3£ opcratorc.'ma in modo fpecia- 
Ic è formatore , & facitore della Vergine : perche in nelfuna foffanza 
creata la Tua potenza opcratiua hi dimoftrata tanto, quanto nella 
Vergine Madre Tua . Hanno tutte le cole per mano di Dio create IjL 
fua propria Idea nella mente diuina ; ma la Madre dell’increato Ver 
bo hi la più alta, 5: eccellente Idea, che d pura creatura polla rilpon-» 
derc.co ne da poi meglio s’intenderà. Finalmente di quella formofif- 
fima forma c Iddio caufa finale : perche quella fola fri tutte le crea- 
ture per prcrogatiua rpctialifsima eleUc per fua Figlia, Spofa, Sorella 
& Madre. Et li come Iddio tutte l’altre donne hd fatte , & perche 
pofTino e fiere madri d’altri huomini, & donne ,• così quella foprana* 
diuinifsima Donna formó,perche in effetto folle Madre fùa,nèpo« 
tclle clfere Madre d’altri.ò d’altrercome in Priuilegio diflinto dimo- 
Ilrato babbi amo . Segue ora , che i lèi accommodiamo i vari fenti- 
inenti della forma . Lei porsiainodireclTere daDionel primiero li- 
g.iiticato fiata data per forma i ratta la malfa corrotta" d’ Ada 
mo , conciolìa , che da lei , & per Iei,& in lei,& con lei hd riceuute 
tutte quelle perf’ettioni naturali, & fopranaturali, Se tutte quellé be- 
nedirtionijc quali per colpa de’nolfri Primogenitori perdute hauea: 
per la qua! colpa diucnnel huomo,come bellia. Homocutn in bo- 
na f e cjfctynonintellexit : coniparatus efiiumentis injìptentibus , 
milis faSius ejt eis. lya/. &; d i figliuoli d’Adamo ben fi poteano 
accomodar quelle parole di Cìioele al primo. Qoputruerunt iumttA 
injiercorefuo : dalle quali fecce dc’peccati , & miferie vfeiti fiamo 
per beneritfo di quella purifsima ,&■ fclicifsima Vergine Madre, 5c 
Signora nollra. Dalia forma nel compofto deriua l’eflere,le potenze, 
la Vita.il renlb.il moto, A ognioperatione: & ncH’human genere per 
mezo di quella forma celelle.A: diuina è difccfo, & difeende rellère , 
la potéza,laVic.'-,il fenlo.il moto,&l’operatione di fantitd,di gratfa, 
di mento, fecondo la dichiaratione portata nc’precedcti Priuilegi. 
La forma fi piglia per caufa ellcmplare. LaVergine Sàtifsima è fiata, 

& è modello, & elsépio di Vita,di Sdtitd.di pcrfcttione,di merito à 
tutti gii huomini,& d tutte le dónc,& a tutta la Chiefa.C«w l^ita in 
tyita cuii-ìs illuftrAt Ecclejì.is,à^\cc l'iflcfla Chiefa. La forma hd figni- 
ftcatodel bene , & dei fine. La Vergine è Hata non folo il bene, mal’ 
ottimo d“lia nollra natura doppò il fuo ottimo , & Ibprabenedetco 
figliuolo, come manifello relia da tana Priuilegi già fpiegati di lei. 
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H nome di fine d lei ccnuienc. Impcroch.* pc-r3hire,& ma^ificen- 
za di quefla forma, Iddi j dopò la gloria ùiiprinc.pai nc.iri- se incar- 
nato : à ella è {lata l’vltimo indilli Juo in perferrione ddi’huinaiia ge 
nerationc,']uanto aH'cfler di natora , & dd’a iopranaturaie, q lanco 
alTeller della gratia, del merito. i deila gloria : al qnale Ve^ijinale» 
& perletrifsimo Indiuiduo giunta la caula produttrice riti òpoi iJ 
prede i dietro, come puòogn’vno da iprenarraci Priuilegi beuiili- 
mo intendere. Dà Platonici torma fi piglia per l’iinagine fcolpita 
nelle cofe rapp'relentati l’idea diuina ; la quale altro non é , che l’ef- 
^nzadiuina dalle creature imitabile, & partici pabile . come inde- 
gna l’Angelico Dottore nella prima par. q, i j. art. i. Sorto quefto fi- 
gnificato la Vergine è forma di Dio fopra tutte le forme in Ciclo , & 
jn Terra create .-perche neffuna crearura, nè più viuamente , nè pid 
altamente rapprefenta gli attributi, & perfertioni di Dio, come Ma- 
ria Vergine. Iddio è Rè , Se Monarca di tutta la natura creata , & 
ella è parimente Regina della Natura, come dice S. GioiDam. nella 
3. Crac. dellaNatiuitd di lei, & Andrea Vefoouo Gierofolimitano 
nella 2. orat. De eiujàerrt Aflumptìone . Iddio è potentifsimo in tut- 
te le'parti dell’ Vniuerfo,& ella ancora, fe bene non al pari di Dio. 
La onde S. Pietro Crifologo nel Sermone 1 40. De AnnUtiatione dice. 
S^antusJìt^Deuifatis ignorai , qui huiusVirginis mentemnon Jiu- 
pet. Iddio è ottimo, & fantiflìmo : & ella in bontà, & fandtà hà tra- 
panate tutte le buone, & fante creature polle iuficme . Iddio è d’in- 
finita bellezza : & la Vergine nè di bellezza naturale in Terra , nè di 
bellezza fopranaturale , nè in Terra , nè macoin Cielo creatura hi 
hauuta vguale. Iddio è Padre delle mifericordic , & ella dalla Chic- 
fa è chiamata , & inuocata Madre di miTcricordia . Iddioè Pa- 
dre di tutti gli eletti , & ella è Madre di tutti i credenti , & Madre 
deirifteflb Dio. Iddioè fontana di benedìtioni, & anco la Madro. 
Iddio è gloriofifilmo J & ella fotto Iddio , è fopra tutte le create fo- 
flanze ^oriofilTima . Iddio per non ailongar tanto il difeorfo coiti- 
paratiuo , è il più nobile , & più perfetto ente , che humano intellet- 
< to , & Angelico poflà comprendere : & la Vergine è la più nobile , & 
perfetta cofa , che nel creato Mondo fi ritroua , Per lo che S. Gio. 
Chrifoftomo nel Ser. qual fi legge nel quinto giorno Irà l'ottaua del- 
la Natiuità della Vergine, d'ipèhaucrla preferita ài Cherubini, & 
Serafini, aggiunge. Non deniquè aiiud quidpiatn inter creataj rei 
•vtjibiles) aut inuijìbiles maìus i aut exitllenUui inueniri poteft. Et 

S. Epi^io 


Gloriofifsima Vergine. 187 

jP. Epifìanio nel Ser. De laudibus Dekarx. Solo Deo exceptOy fupe- 
rior ex\jli$:natHra formojìores ipfts Ch!rubimySeraphim,^omni exer 
pitti KAn^elieo . Andrea Vefcouo di Gierofolirna ijel primo Scr . 
De dormittonf Deipara. Virgo tpjt*m Seyaphim tipfam vincens Na~ 
ftirarn . miraeulo Dei generationis prima natura proximè accedens ad 
Dium opifieenrXz quali parole trouanfi ancora apprelTo S. Gio:D 2 m- 
nella prima Crac. De natmitate A'dK^l AE. Et rifteflb Andrej 
nella z. Orzt.De AjfamptioneAic^d^X^i Versine Satifsima. Eximia 
Pulchritudo, àDeofeulptaJìatua. Redìè dejcripta diuini Arebetypi 
Il Beato Efrem nel Ser. De laudibus Deipara la chiama pra~ 
Jlantifjtmum Orbis Terra miraculum . Pietro Damiano nel primo 
Serra. De Natiuitate Beata Maria. Etji multa magna fa£la junt in 
creai uris M undi,nibil tamen ta excellens , tammagnificum feeerunt 
opera digitorumDei : cuius pulchritudinetn Sol , ^ Luna mirantur, 
& neli’iJteiro Serra jnc. ^uidgradius Vèrgine ^Maria , qua magni* 
tudinem fumma'Diit.itit intra fui vetris conclujìt arcanum. Attenda 
Ser-ipbim , inilliusfuperioris natura fuperuola dignitatem i ^vi- 

debis quidquid maius e fi, mintis V èrgine : folumq; optjicem opus iftud 
fupergndi . & ne\Ser. De Afumptione,pxr\‘2x\do pur di lei, dice. In 
illa in^icceflìbili luce perluans vtrorumque Spirituum , cioè de gli 
An gel ici, & H .1 inani , hebetat dignitatem ; vt in comparatione Virgi- 
nis,nee poffìnt^ nec deheant apparere '■ fcut Sol folus Orbem illuminai: 
Jtchac fnlafolidiort lumine, ^ Kngelos , iy homines illujirat. Ric- 
cardo di S. Vittore nella z. parte della fua c/pofìtxonc fopra la Cane, 
cap. j 9. con parole , & lenlo non dilTomigliantc da S. Agoftino dice. 
Jpffa igiturJingularsterJp'ecieT Chrilìi prp omnibus fpeciofa,CbriJioq; 
fimxllima nonjolum fpeciem Qbrìjti ipfa b/abenc,/fd etiaminalys bdc 
refiituens . Qjel fauio, & humilelaiota l'Abbate Igniacéic md Jjb, 
delle contcmplationi della Beata Vergine cap. 4, dice. Inter omnia 
opera aterni opificis pojì operationem illam, qua natura nojira vnitus 
ejt fitius tuus , /pedale opus fwfti,ò Beatijfm t V trgo Maria . Eli- 
cli 10 Gicrofolimitano in vna Oracioneche fi De Deipara, dice, che 
ella in fe hebbe Vniuerfum Trinitatts complementum. S. Bernardino 
nel Ser y t.arc. 2. cap. 5. appunto cosiforiue. In pura creatur.i^ 
mfuper Beata Vìrginem non eft falhbilisftatus . Ma nel vero memo- 
rabili lono i concetti detti di S. Bonau. in lode della Santilsima 
Madre nel 3. delle Icnr. d;fl. 3 art. 2. quift. i. num. i< 5 . la chiara i_» 
Totius Tri.iitatis tncli r.um, ^ /peci .ihfsi-numfiLj rtcHnatodum,^ 
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im ffteulo ‘Beata M ARI AE Virgirus cav. S. eoi. 6 . con quelle par#* 
Jc Icrine . IpJ'a e/t M ater, qua tali Fiiio ejl decHifstma:ipfa Mater ejtf 
cui talis Filius decentifsimus fuit. ipfa eji , qua maiorem Deus factrt 
nonpojjèt. Al aiorcm Al undumpoJ/ètfacereDeus-, maiorem Alatrem, 
quarn CAf atrem Dei, non pojjet jactre Deus. Fndè Bernardus ait : net 
enim decebat Datmalia Mater, quàmV irgomec V trginem alius Fiii- 
us , quàm Deus : quia necmaior inter Matres ; nec maior inter Fi/ioe 
nafci potuit. Et S. Anfcimo in lib. De excellentia Virginis cap. z. Dei 
Al atrem p radicari excedit omntm aiiitudinem, qua pojì Deum dtcì,^ 
cogttari \oteJl. Sopra i lignificati, che la forma ha appreffo gli Auto- 
ri della latina t'aucUa , non par nccdlario far fcparata coiiliderario- 
ftc, pcrquelli fcniendo il dilcorfo lìn qui continuato . Per che , fc U 
forma fi piglia per la figura , & fembiarc efterno, che mofira J’dlcrc 
deH’indiuiduo, & della l'petie-.in quefio fenfo forma di Dio è fiata la 
Vergine, nel cui Verginal volto riluccua lefic re diuino di lei, &: la p- 
fcttione deH’humana fpetie . Se forma fignifica regola , ella iner- 
rantc,& non mai ftorta regola lù à tutte le uationi nel viutre, & ope- 
rar loro Se la forma fignifica bellezza , maggiore della bellezza 
di lei non fi può imaginarc:dcllaquale con dotto, & fpctial Trattato 
ne parla quel l'auirsimo , &: diuotiisimo Idiota in capo feparato , il 
quale neU’opera intitolata da lui Contempi ationes de Virgtne Maria 
c il %. Final confermatione di quefio Priuilegio fia quel, che da'molti 
fi narra di .S. Dionifio Areopagita.il quale venuto dalla Grecia nella 
Giudea per veder colei, dalla quale nacque il principio di tutte le co- 
le; nel rimirarla non potendo fofirire lo rplendore , che dalla per# 
fona di lei riuerberaua, tutto fiupelatto cadde à terra venuto meno. 
Et in fe riuenuto affermò , che le per relatione naturale , & reucla- 
tione di Fede non hauefle faputo,vn'altro Dio cflere al Mondo , non 
hauerebbe creduto efl'crui altra Diuinità. Vedi il Recheliio nella eia 
cidatione del 3 . c. De dtuinis nomimbus. Di S. Dion & Vberro nella. 
Vita del Saluatorc ; il quale aggiunge , che intorno alla Vergine S. 
Dionifio vide innumerabile effcrcito d’Angeli. Et cosili vide chia- 
ramente , che non temerariamente, ma con molta confidcratione , 
& acutezza d ingegno, diff'e S, Agofiino. Siteformam Dei appellemt 
digna extjtis . CircfiailTjo. & vitimo Priuilegio, nel quale pro- 
cederemo non con maggior breuiti , così richiedendo la natura del 
Priuilegio , che ci reità , con che metteremo fine al prelcntc libro 
4e Priuilegi della Vergine Gloriolirsima . 
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Triuiìegio C XXX. 

ARIA ì fine de i Te A amenti > che Dio bà fatto còglbuomìtAt 
Si dichiara come Ji debba intendere . 

Q V E S T O vitimo Priuilegìo.qualc incontanente ibgginn* 
gerò , io hò ritrouato nel fecondoSermone d’ Andrea Ve- 
ìcouo di C'i ieri! fai emme , che tà nella fella dcH’AlVuotione 
^ della Gloriofiriìma Vergine , nel quale dice, che dia c il 
fine dc’tdlamenti , che Iddio hà fatto i noi. Hic eji finii tejìamenio- 
pum , fono parole fuc , qua nobis fedi Deus . H ac e fi declaratio occiil 
torum^f^ Vrofundorum dtuina incomprebenjìbilitatis. Hic eji feoputy 
qui exeogitatus fuit antèfeeula . H^cefifuvtma diuinorum Oraculo- 
rii- Hfc e fi diuinaru reconciitationum, qua pignore dato fitfideiulìto. 
Ma dicendo TApoftolo à t Rom. à io. finis legis Chrifius efi ad falu- 
tem omni credenti y Se è Cbrido (ine non Coio deirantica , ma deila_» 
nuoua legge ancora;come qudlo Priuilegio , dfendo proprio del fi- 
gliuolo, può cóiicnire alla Madre ? Io lo dirò col fauorc di quello, & 
di quella. Et il Figlio, & la Madre fini fono d’amoi i celli néci:ma dif- 
feréteméte. II Figliuolo è fine pritnario,princip.i!e,procatartico: la 
Madre fecondano , coopcratorio , & coadiuuante, come nelle fc- 
guenti parti del dilcorfo meglio s’intenderà , Chrillo incarnando, 8c 
reuclando è fine dell’antico tcllamenro : l’illdro già incarnato, & re- 
uelato è finedel nuouo- Ma aH’incarnatione dcireterno Verbo la 
Madre in più modi concorfe , cioè con le preghiere impetrandola, 
con l’atfetto bramandola, col’confenfo, che prcllò alle parole dcH’Ar- 
cangclo Gabriele , con la Concetcionc detfillcnb Verbo dentro il 
fuo Virgineo Chrillo humanato , dàdogli il Tuo purirsimo fanguc, le 
foftanza. Pariméte con latrarlo, & con la cura mitcrna di moic’anni. 
Dunque ella di qudlo fine è fiata concaura , & conpartecipe. Odi il 
Cloriofo Martire , &. Dottore antico Mctodio . In T>eo qui rei nul-. 
liut efi indigene , carnem , quam non hahebat, mutuar» tradidtfii ; vt 
bac radane omnipotens ; id quod effe dignatus ejl , veri apparerete 
' ^iihoc illuftriusì quiduè fublimius ì HuiCalum , Terramque cih- 
plet , is tui faSius eji indigens . Tu enimdiuinam Incarnationem^ 
qua no habsbatCDeo mutuo tradidifii . Le p.irole creche nell’vlrìmo 

oacbro fono le feguenti. ti yof li* 9n£r «V . 
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Ben diCe , che i Dio impreftò la carne ; Impcroche rimpreftito trai 
sferifee il dominio della cofa imprecata con l’obligo di reftituire, fp 
no'l mcglio,almcnorequiualcnte in bontà. Iddio dalla Vergine pi- 
glip la carne mortale>pafsibile,&:ibctoponaairignominie> & mife- 
rie ; & egli le reftituì carne immortale > imparsibiIc,gloriofa. Senti 
Pietro Damiano nel i. Ser. Df 7\(atiuit. B. Maria. Sicut impofsibil^ 
trai, vt bumani generis redemptioperettnijì Det Ji/ius de V irgine na^’ 
Jieretur.'ita cita neeefsariu fitti, vt Virgo ex qua V trbutn caro fiere t , 
nafeeretur. £t nell’illeiso Serm. In Beatifsima virgmts vterii no foia 
dignatus eft defeendere, fed ex ea eita perfidia fibt jubftatiam nojtra 
mortalitatis vnire. Et rjftefso Andrea del |-rt lente priuilegio auto- 
re ^ & a/sertore nella ftefsa oratione 2 . De dorrnnione Deipara > dice 
i ter Regina , ò vita viuentium , dr catifa Vita , ò Sanbia , d?* San£Iis 
%anBtor , ^ omnis SaBt ^aBifsime Tbefaure, ò pars, qua infolubili^ 
ter , ò" non per diuifionem Deo vnifti bominem- il fine dc’teftain.enti è 
la cognitione,adorattone>& amore di Dio Trino, &: Vno , la deftrut- 
tionc deiridolatria,la gratia fantificante,la riconciliationccóDio,!* 
acquilto dell’eterna felicità. Tutti quelli benefici; finali in cminéza » 
fono fiati nella Vergine , *: per lei ancora in tutto il Mondo. Alcol- 
taS. Cirillo AlefiàndrinoneirOmilia é. da lui detta contra l’empio 
Neftorio in Efefo alla prefenza di tanti l^adri concorfi al C'óf ilio ge- 
nerale celebrato nella fiellà Città , al qual Concilio d nome del Ro- 
mano Pócefice hi Cirillo prefidente. Salue pernos Deipara i ra 
eiofus totius orbis T befaurus,lampas inextinguibilis , Corona Virfi- 
nitatis , Seeptrum reBp doBrina,tempIu inj^ubiie , locin etus,qui lo- 
to capi nequit , Alater,^ ^ L emaiti us no- 

ncnatur , qui venitin nomine Domini . ^altie , qua incemprahenfibi 
lem in Sanilo Virginali Vter 0 eomprabendifii , nota quel che/égue» 
per quam Sanila T rintias per vniuerjum orbsm gknjicatur, d^ ado- 
rai :ir : per tpuam QosluTn exultat : per quam Angeli , d^ Archangeli 
Letantiir : per quam Damones fugantur : per quam dialolus tentator 
C<..lo decidit : per quam prolapjum piafina in Lalnm reapitur.J er qua 
vn::4srfa creatura Jdojorum vefania detenta, ad cognitionem ver^ta- 
tis venti : per quamfaniium contingit baptifma credi ntil us: per qua 
oleu ejì exultationisiper qua per toiié Orhem fundala funt VccUi.a'. per 
quii gentes ducuntur ad panitentia, d?' quid multa coumero ì per qua 
V nigenitus Df/‘ Filius ys,qui in tenebrie , cb* vmbra mortisfedebant , 
Lux rcjplenduit tperqua Fropbetapranunclarunt ; per quéi rlpijicli 
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Jshttifn ’/r pì’tiic tr-t tt : 'ìtr f v * -n regnunt per Sanali 

vHtlicet Tri ut tte'Jì Aicolta ora ciò , che J:ce S. Epi tanfo nd Ser: 
De Jaudtbus 'Onj} tr^ . Per te pax cxlfji's donata eji mun io : per fCj 
bomìnet faSii fiint da^eii : per te ho vinet anpeilati funt amici, Jerui « 
Ò.'i ' ^er te borni aes Hi tei va bahent in Qplo er^a altifiinaum : 
perteCruxr.-pìleniuitin iì uuerfa n T trram : per te mors conculca- 
turt^r 'oHat’ir per te infernus: per te ceciderunt Idola , iy excitata 
efi notitia celeftis : per te eognouimus nigenitnm filium Dei , quem 
Sanlhfsima Wirgo pepertfìi , Do 'ninifn nojlrum lejunt C hriflum . Ec 
il meiefimo Autore Anirea. T ufòlaverumes noui tefiamenti volu- 
men à Deofcriptum ; quoi ante Deusfecit cum bominibus . Per t<L^ 
Deo 1 ^Patrinosreconciliauitì nel mcdefiino Serm. De hjfutnptio- 
w Le quali (ènte ie moflrano , come il /ine » •?£ i fini de’Teftamcnd 
nella Vergine principalmente , & poi negli altri tono ftati cfseguiti 
per la fua cooperatione . In che modo per la Vergine fi polfa dire cf- 
iere fiata fatta la riconciliationc , reparacione> & redentione del ge- 
nere fiumano » il che tanti Padri han detto, noi ne’paflati Priuilegi 
habbiamo dichf arato. In oltre del capo deirincarnacionc del figliuo- 
lo di Dio , & della redentione dcirhumano genere con nuouo argo- 
mento fi proua la Vergine edere finedell’vno» A l’altro tefiamento. 
Percioche l’vno , fk l’altro rmfierio fu ordinato dopò la gloria della 
Santifsima Trinità, fic l’dTaltatione di Chrifio in quanto huomo , per 
la Santifsima Vcrgine.come in al tro Priuilegio con l’autorità de’Sa- 
ti s’è prouato. Di più fe nello fiato deiranrica,& nuoiia legge la più 
degna,& nobile creatura-che (ìa fiata è la Madre di Dio, ben conuie- 
ne,che ella fine fia delle men degne,& nobili : ic fiotto l’honor di Dio, 
che è 11 primo fine de’due teftamentfdl fecondo fine è J'fionore della 
Madre tua gloriofifisima . In oltre il fine /cCofido' Arift. nel 2. della 
Tifica tefio 2 j. & 5 1 . A nel 5 . della Metafi. tefto y . babet rationem op- 
timi. ma ottima Irà tutte lecreature è la Santifsima Vergine : dun- 
que à lei conuiene efler fine. Dimofiriamo ora in particolare, corno 
quefiadiuinilsima.ffc vniuerfale Madre di tutte le nationic fiata fine 
di tutti i più illufiri tefiamenti, che Iddio habbia fatto con gli huomi 
ni. Quefto nome tefiamento nelle diuine fcritture ordinariamente 
lignifica patto, fecondo l’Hebreo ldioma,fi come gl’intendenti fcrit- 
turifii hanno ofieruato,&: in particolare S. Girolamo fopra Ifaiaà 
cap- 5 9. & fopra Gierem. à cap. 3 1. & altroue,& S. Agofiino più rol 
te fopra i falmi, & nel lib. De moribut Eeelejì^ . Il patto poi hà quefta 
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Affininone legale. TaBum ejl duorum yplurtumuè ìntdemplacìtMt 
ténfenfus.ff. TìepaBis /. /. Et tri i patti altro è promiflbrio, altro 
mon pronniflbrio , ma traslatiuo di dominio perfetto , ò imperfetto » 
tome auuiene in tanti contratti diftinti dalla promefla ; fi come vn 
moderno Autore ha moftrato in vn fuo Trattato da me vedu- 
to» De contraSìu vntuersè par. condii. 12. Et per quanto ora 
fi al noftro propolìco , fi può il patto diuidere in due generi 
l’vnoè alfoluto.raltro conditionato : di più l’vno » & l’altro di due 

maniere, vno, per chiamarlo cofi,fcciale,ouero federatorio , il quale 
col fangiie fi conferma : l’altro , che non fi cura di fanguc . 11 fine poi 
di tutti i patti è l’cflccutione delle cole patteggiate. Fatta queffa 
poca fjjianata , diciamo, che ’l primo parto nel vecchio Teftamento 
À promefla affoluta hi quello, che Iddio fi con I huinano genere al 9. 
capo della Genefi di non voler più fuliiHarc il mondo con Tacque del 
j 3 iluuio."& in fegno di ciò mife l’Arco nelle nuuolc. Tindiibitata cflc- 
gutione di quello pattofù nella Conccttionc , & nel nafccre , & nell’ 
apparire di quella Iride cclcftcjfegno ficuro di pace tra Dio, & Thuo 
mo, & certa caparra d’eterna riconciliationc, & che non più con_. 
Tacque del Dilumo haucrebbe perduto il genere humanoiina con T 
acque fiacre , & b,iftefimn!j Thauerebbe fialuato. Secondo patto aflb- 
luto, & lenza condirione hi la piumcfla della Venuta del futuro Mefi> 
fia in vari luoghi dell’antico Teltamcuto. Terzo la promefla fatta a 
Dauid nel z. de’Rè a 7. che nella fiua dcfecndenza farebbe Hata la po- 
teftà Regia in eterno : i quali patti compimento hebbero p» Chriflo, 
k nella Vergine . Perche il Melila in lei , & di lei s’incarnò , & ambi 
della ftirpe Dauidica poteftà Regia , & dominatrice hanno ottenu- 
to in eterno . Quarto parto , ma conditionato , lù quello , che Dio 
fece con Abraamo nella Ocnefi i ly. di volere elitre il fino Dio con_, 
promefla di volerli dare la Terra poflèduta da quei fette maledetti 
Popoli , ftabilito con la morte , & langue di cinque animali , dclla_. 
Vacca , della Capra, del Montone , della Colomba, &: della Tortora; 
il qual patto poi ratfennò per mezo di Mose co’l Popolo Hebreo nell* 
Sfodoica. 24. colfanguedi dodici Vitelln La conditione cra,chc 
fiiflcro d Dio fedeli , & vbbidicnti alle fue leggi ; della preuaricatio- 
nc del qual patto tante volte Iddio fi lamenta per i Tuoi Serui,&: Pro- 
feti nelle carte dell’antico Teftamento. Adempito fu quello patto in 
Chrifto, & nella Vergine: perche non fole della Palcftina,ma di tuc- 
ra il mondo Signoria , & poteAi Regia hanno cóficguita per le m pre 
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Éiai ìnamiillbilmente . L’vbidienza , & cariti de’quali vcrfo Dio hi* 
fupplìco tutti i difetti de’Ioro antenati, & alla giuftitia del patto hano 
fatisfatro per tutte le pafl’ate gencrationi . Quinto patto aflbluto fti 
in Gieremiai ji.di voler dare nuoua legge d’amore (colpita nc' 
cuori . La qual legge redo fcolpita col dito dello Spirito Santo nel 
cuor della Vergine (opra ogni humano, & Angelico cuore . Sello 
patto , onero promed'a aflbluta fiì , quando in Ofeai capi due pro- 
mette , chehauerebbe (piantata dal Mondo l’Idolatria , conuertiti 
alla Tua legge i Tiranni, &i fuperbi,- Se che hauerebbe fpofata Ia># 
Chiefa Euangelica in mifericordia , giuftitia , & fède. De qua- 
li pitti qualmente (ine fi pofTa dire la Madre di Dio , ogn’vno potei 
intendere ritornando con l’occhio della mente alle fientenze di fopra 
addotte di S. Cirillo , S. Epifanio, & d’Andrea Vefcouodi Gierofb- 
lima . Paniamo d i patti del nuouo Teftamento, & alle promefTe del- 
la Cbrifiiana legge . In S. Matt. d5.fi promettono l’otto Beatitudi- 
ni d quelle otto /òrti di pcribne , che quiui fono nominate, cioè à gli 
humili , che qiiefto vuol dire poucri di Spirito fecondo S. Agoftino, 
& S. Criroftomo:d i manfucti , d quei che piangono , d quei che han 
fame,& fete di giufiicia,à i mondi di cuore, i i pacifici,d quei che pa- 
tifeono perièc itioiie per la giuflitia . Or chi più hiimilc , & poucro 
eli gonfiezza , chi più mite , chi in maggior duolo, A pianto per la_» 
Paifione , A morte del Figliuolo, A per gli enormi peccati del Popo-’ 
lo Hebreo , chi più guiico, chi piu mondo di cuore, chi più pacifico 
& pacificatore, che quefto fig iifica la parola Greca cioè 

che mettono pace . che perfona più da gli Hebru, oi da eli 
Heretici perfeguita-a è fiata contra ogni legge di ir, nft.V, a & Vr- 
riti della Madre d, IJ.o/ Si che in lei perfertfs„ch?„ nl, hai«e fc 
patteggiate beatitudini, Jiauédole in perfcttifsimogrado (opratut- 
tc 1 altre creature ragioneuoli meritate. Patto anco fd Chrifto eoa 
gli Apofioli, A' con gli Apofiolici,che chi per amor fuo lafcierd gua- 
to in quefio mondo pollicdc , hauerd in quella vita cento volte co- 
tanto , A nell’altro Mondo la Vita eterna; in S. Matt. d 19. in San 
M.irco d I o. in S. Luca d 1 8.& qual perfona s’è fatta più pouera.maf 
fime quanto ali effetto, per Chrifto, della Vergine benedettifiima f 
La quale già dalla fanciullezza per ogni fuo Teforo , eleffe Dio & 
per tanto ha da poi herejitate tante Famiglie Religiofe, & nonRe- 

ligio(e,tanteConh-aternite,tanteChicfc, Oratori!, untL 

C,iic , tante F'olfenìom al fuo Santifsimo Nome dedicate ; & in oltre 
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la fuprema Fclicltd inParadifo poflìbile ùdarfi i pura Creatura per 
decrcto»& potenza ordinaria di Dio. Adoluta pronicda;ouero patto 
lenza códitione hìc]uello,che fece con gli Apoitoli il Saluacorc in S. 
Luca d la.di dar loro il Regno del Padre Cclcde,& la poterti di giu- 
dicare il Mondo in fua compagnia, per eiTcr flati pcrieucranti co lui 
nelle fue tentationi. Ma qual compagnia più ledele, & perfeiierantc 
nelle file tentationi,trilniiationi,& perfecutioni hi hauuto Chrifto 
della fua fopradiletta Madre? Dunque ella aouea eder felicifsimo 
termine di tal prouiena , & di tal patto - Patto Icderatorio fri Dio y 
&• riinmano genere, córermato col fangue di Chrirto,è quel che fece 
nell’vltima Cena con i liioi Dilcepoli celebrata , quando dide . Hic 
$Jt S^nguis mttts noui TeJiamentt^qui prò ffiultii effundetur y\zrci. 
cap. 14.0 come r A portolo nella prima d Cor. cap. 1 1. rileri/cc haue 
re riccuuto da Chrirto . Hic Caiix nouum f eJlAmentufn eji tn meo 
/anguine. O come fcriue S. Matteo a cap. Htc fangute meus 
notti Ttfìamenti ^qui prò multis (ffitndttur tn rtmtJJÌQnem peccai 
torum. Nelle quali parole il nome di 1 crtamcnto fi può intende- 
re ;lfecondo il modo comune di parlare , per l'vltima volontà.*’ 
del Tertatore.con riftitutionc delliicredc , & adegnamento dell’he- 
reditd. Gli Heredilòno tutti i credenti, & vbidienti all Euange- 
lio. L herediti non fono i beni terreni , come neH’annca legge; ma i 
beni Celcrti ,& Spirituali , lacognitione , & adoratione , & amore 
del vero Dio, Trino,& Vno,la fperanza nel Mediatore, la fua diuinx 
gratia, l’infufione delle Virtù Teologali,!}»; i doni dello Spirito San- 
to , l'iinitatione della vita di Chrirto m pouertd , in nudità in caditi, 
laremillionede’peccati , & prcleruationc da quelli, i frutti degni 
della Vita eterna , & l’acquirto di quella . 11 qual Tertamento com- 
pitilbimo crt’cttohd fortiro nella Bearifiima Vergine, come chiara 
appare da tanti Tuoi Priuilegi antecedenti. 11 nome ancora di Terta- 
mento più volte nelle fcrittiircs’intcnde per la legge di Dio; alla 
quale la creatura rationale voglia,© non voglia dee eder foggettar 
& patto fi dice, perche p la parte di Dio Tempre interuiene promeda 
remuncratoria d gli Vbidienti ; & da parte dcTudetti concorre la 
volontà debita di volere vbidire . in talfenfofi troua nel Deut. al 
capo <r, nè i numeri d cap. 14. in Gieremiaà 31. nel Salmo 77’ non 
(ujloditrunt'TeJlnmentum Di'/, ò- tn lege eius nolucrunt ambulare y 
k nel Sai. 131. Si cufiodierint fili ini T ejlamsntum meum^ ideft prte- 
etpittm. LaSantilIima Vergine alle diuine leggi è fiata la più fog- 

getta 
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Gloriofifsiina Vergine. 195' 

getta , la più olTequente , la più afFettionata , che tutte l’altrc Crea- 
ture infieme, & l’ha olleruate non fblo quanto alla foùanza delle co- 
/c comandate > ma ctiandio quanto all’intentionc del legislatore, 
quale è , che peramore fi feruino i Tuoi comandamenti , & fé ella fo- 
la , come in altro Priuilegios’è detto, ofleruò in quella Vita perlet- 
tamcntc il precetto dell amare Dio con tutto il cuore , con tutta 
l'anima, & con tutta la mente , & il proflìmo , come fc mede- 
firn n , fecondo che’l Saluatore infegna in San Matteo à cap. iz. 
jben polliamo inferire il fine de’Teftaincnti cficrc fiatala Vergine-., 
dicédo l’ifiefib Chrifio nell’ifiefib luo^o;;V; his'duobus mandatts vni- 
uerfn iex pendtt , ^ \?rotihcctp . Con 1 occafionc di quefio vltimo Pri 


uilegio piaccmi di conchiudere il libro de Priuilegi della Vergine-. 
Santifsima con lafcguente meditatione, S. Agofiino nel 3 . Trattato 
fopra S. Gio. quali nel principio ferine , che i due Tellamenri delle 
diuine fcritture fono le due mammelle della Chiefa , per le quali fuc- 
chia il latte de'Sacramcnti ; il quale è Chrifio humile , dice c^li. Ma 
il latte fi fuccliia con le labbra:&: ne’commentarij attribuiti a S. Gi- 


rolamo Top. i prouerbij à cap. 8 . fi dice, che i due Teftamenti fono le 
due labbra di Chrifio. f)Ho TeJÌAtnentafunt duoiabia ChriRi . Per- 
che rvno,& l'altro Teftamento è vfeito dalle diuine labbra fue à on- 


ta de'Manichei , i quali faceuano Dio autore del Teftamento nuouo, 
& il Diauolodcl vecchio: la quale empietd, & pazzia manifefta, è 
daS. Agoftinoin vari fuoiTrattati confutata. Dunque fucchiamo 
Chrifio con le labbra di Chrifio. Le due labbra di Chrifio fpno il do- 
no della Fede , &' della Carità con i quali dalle fcritture vecchie , & 
nuoue prendiamo il nodrimcto per le nofire anime. Ma chi diceflè le 
due mammelle della Chiela edere le due poppe delia Madre Santif- 
fima maria Vergine , non direbbe cofa inutrifimile : dalle qua- 
li mammelle traggono i crederi il latte delie Beatitudini dell' vao*& 
l’altro Teftamento con le due labbra del fuo Figliuolo , cioè con Ja_» 
diuotione , & amore verlb lui , & la fuadilettiilìma Madre, per me- 
zo , Si intcrcefsione della quale godiamo ogni bene : alla quale glo- 
ria , &: honore fi dee ne fecoli de i fecoli . 


L A V S D E O. 
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1 Tauola de’Priuilegi dell’Opera. 

-Pc/Tud, Maria tutt, Uro/,. ,b,U penna tir, 


Triuileg, 

Dio communi. 


che le ponno ejjere con . 

^ l^piùfublime creatura y che mai poteffù 
— ejjere al Mondo — ^ — 


Tr^3 • qual Jì voglia altra creatura. Ì 

\1ondo‘“^^^ -Angeli per loro Regina nel principio 

Pr. S- Fu dtjideratapcoprej^hiere d^ ancora addimandata da^Patria^ 

Pr. 6. 1 u-dfhdtratararhnentrdìrìrPifdri del Ltmhn. ^7 

Tr 7- Fujtguratain moltijpmejigure . ^ 

Pr. S.FuJtruata mi corpo', quando Iddio pensò nelfuo euore di far l's 
Chtefa ,Jicondo S. Agojitno. f^ac. i o. 

Pr. 9 Fu cojìcetta Af art a ftnza macchia di peccato. fac. io. 

Vr. IO. LaCorUctiiunc di Marta rinchiujd nel enirt'Matemn pr-imi 
furono glt Angeli à celebrare tn fa telo. jac. ij. 

Tr. II. Mariaju amata da Dio/oj ra tutte le cofe create. fac. 7 ^ 

Pr. 73 . Venne il Figliuolo dt Dtoptù per fare la redentionedi Maria \ 
che del rimanente delle C reature . j 

Tr. 13. Maria amò Dio , dr iljuo Figliuolo intenJÌJJim amente foproil. 

— tutte le Creature infime , faci‘~ig. 

Trii-. In Mario fola quagmin T erra fu Carità perfetta. fac . — 

Tr. I $. La Gratia di tSM^aria attanzo tutte le grafie irjieme ccrnmuni-^ 
cate à tutte le pure Creature . ^ j'^c. 21. 

Vr. 16. Acquedotto , é" canale è Maria F ergine à tutto il Mondo deÙe 
gratie,quali da Dio s' ottenj^ono'. 23. 

Pr? 17. Non ju trrM.iria fomite al male . f^, ^ 

Vt.i^.lnvntempofuin Maria i'eferdinatura,edi gratiafae. sl /. 
Tr.iq.Fù Maria impeccabile dalia fua Cocettwne immacolata. fac.26. 
Tr. 20. Maria meritò ejsendo impeccabile . fac. 2 7. 

Pr. 3 1 . Maria bebbe dall' iji ante della fua puri filma Conceittone libero 
arbitrio operante , d^ in atto. jdc. 2S. 

Vr. 2z.F u S.xntificata Maria nella fua Concettione , concorrendo lei 
con f vfo del libero arbitrio . ^ ^7 3^ 

Pr.:*^ .Sr;f eminentifsima hebbe Marta nel Mentre materno.fac.3 1. 
Vr. 2^. t^idde M.tria alle voltef EJfen%a Uittina . f^. 33. 

Pr. 23. Marìavidde neW Annuntiatione fEJfenta del f Ange to.fac. 36. 
Tr. 26. Maria conobbe fenza fantafmi le c^e Y^ume. fac. 3 6. 

*Pr.2y. sjALaritt fjfndo fanciulla haueua tutte le fue potenze occupa- 
te nelle 
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tenelìeeoftdtlCUh. fat. 37. 

Tr.28 M aria y erigine Jhrtì Corpo otti ffts temperatura, fac. 37. 

Pr. a 9. Corpo di Maria fù ad ogni V ìrtU intbinàto . ^T. 

Vr. 3 0. Nella belltx/za corporale b.larta auanzà tutte /* 

Pr. s ‘Bellezza con tanta bonejià fu m Maria congiunta, che ntjjuno 
in vederl:i,poteua malamente clejidtrare. fac. 

Pr. 32. Maria Fanciulla dt tré anni fie dal Sommo Sacerdote mejfd nel 
Saniia'ìanóiorum per guardia di lei . fac. 

Pr 33. Riueritafu ìAaria dair Annido nelt età tenera. fac. ^ó. 

Vr.\^ ìAaria impetrò da Dio la Reparatione al genere hunianofac.^7, 

Pr. j/. Maria Votò à Dio la fua V erginttd,^ in ciò fu la prima fac.^/. 
Vr.36. Li conJigU Euangelici furono da yiaria primieramtnte oJJ'cr- 
uati . fac. J2. 

Pr. 37. ÌAaria fola al 'iAondo concepì fenza aiuto di creatura-» 
aieuna . ^ ^ fac. 5% 

Pr. 38. Maria fola alMondo concepì reftando Vergine . fsc. 

Pr. 3 9. aria concepì in vn Momento . fuc. f3 

*Pr. ■7-o.Maria concepì di Sangue purismo. fac. /j.’ 

Pr. 41. Marta concepì con carne ìnondtjfima, ^ di nuouo dallo Spi-- 
nto Santo npurgata . fac. ^4. 

Vr.4^.Maria concepì corpo perfetto fenza interuallo di t^oo.fac. ff. 

Vr.4}.Mirta cóapttn v ii)i.ite> corpo *‘^»ato:nifie tn let,concependo 
/* increato V erbo^difintia ne jìrdlaprima^^ìa fi coda iZoncttUone^co 
me auuiene nella ^ocetttone di tutti gh altri huomini,e donefac.f /. 

Pr. 44 Maria eoneeprbuomo con Perfetto vfo della ragione, fac . — 

Pr. 4 S- Maria cuneept VrolenonfoggettaalfiraDiuiMt ma pienijf ima 
— di Senedittioni . ^ ^3» 

/ 9 - 

^0. 

*Pr. 48. Maria concepì Cubito co’l volere , ^ confenfo. fxc. 60. 

Pr. 49 ’ Maria fu infieme concipiente , «ir Madre . fac. 60. 

Pr. jo. Maria bebbe riuelatione della fua Vrede/lwatione nella Con- 
eettione del Verbo Increato . ~f^^ 

^r. InMartafìe ejfiltata la ]?erjòna humana y quanto mai poteua 
: fi CQ-tti m Qbrifhtfub limata fu la '^aturi. 

Pr. /2. Maria è Jiegin i vera^ jr Imperatrice di tutta il MÙó'f.u. 63. 
Pr. S 3 ’ Madre di Di^eramente , eb* propriamente Jì dice Maria , fé. 

bene non e mjuire della Diuinirà. 

Pr. S 4 ” M tri a fu Madre , Pigìi uola,Spoft, Sorella di Dio. ftc. 6 f • 

Pr. SS. Debitore aild Madre bi voluto ejfere Iddio >il Creatore all L 
creatura. 

Pr. jó. 

» , DiO'J'-'hcJ hy 


fac. 

Pr. 46. Maria eoncept Huomtr, ?JrDw infieme . 

*Pr. 47 . M ^ria concependo diuenne Piufp&tiofa del Cielo, fac. 

%JT . .• Al. Lia */ I rs ^ •'_ * 




Pr. s6. Iddìo volle ejjere alla creatura . fac. 

Fr. /7- ^lAl aria meritò più che tutte le creature infìeme. fac. y c 

Vr.jS.I utte te Virtuti furono honoratet^ efjaltàft in Maria.Jac. ys 

Vr. 5 p. Maria Jù perfetta nella yita conter»p/atiua,& atUua.Jàc. 7 j 
Vf. 60. In yìartaju conJèruAto lo Jiato Virginale , Matrimonia/e , cb 

1 -r. 61. In Maria fu Io fiato de^li tApoJioH > ^ 'Profeti, Martiri , 
Anacoreti. _ ~ 

*Pr. ^2. Vijìtando \iaria la fua cornai a E itf ghetta , la fà Vrofetare,^ 
à’s. GhuanniBaUiJta è cauja dimoiti beni. jac. ^8. 

Pr. 6}. Maria non bèbbe i fajitdy, e le note delle concipienti.fac. 7 ^ 

Vr.ó'^.Marfa nojenti il ptj'o della Vrole,cbe portaua nel Ventre.fac. So. 
pr. 6y. So/il 'Marta partorì Jenza dolore . fac. Sr. 

Pr. 6 6. Sola Marta partorì Jenz^a le /ione della fua integrità fac. Sz. 

Pr.6j.M.aria partorì s¥za le Jordtde%z.e delle Done parturifti.fac.S^. 
*À^r. 6Ì. Il Lattt t co'l quale ÌWarta lattò il Fanciullo Utesù , fu mtra- 

Pr. 6 g.V olje Qbriflo patendo > e morendo , farjt conofcere vero buomoy 
perche Maria fojfe conofcìuta dal Mondo per vera jita Madre, fac. ^0. 

Tr. 70. In Maria no fi trouò Penalità^ ò Pena con relatione alla eolpat 

Pr. 71. Pù tanto à cuore fa fama della integrità di Maria aL brifl 0 fuo 
Figliuolo , che più fòlio Jì dubitajje della j^eneratione > che del- 

T integrità di lei . fac. ^3. 

Pr. 72. Gli altri Santi , e Sante fono paragonate alle Stelle : Maria èia 
’^tllita di fole. ■ fac. 

Pr- 73. Maria è adimandata Ferm amento della Qhiifa. fac. fj. 

Pr. 74 - La Chiefa riceue da Marta l.t Santità , (ir dalla Qhiefa minfie- 
rialmenU la riceuono gli altrt , e Sante . fac. 100. 

Pr.73.La Chiefa riconofcct^ faluta Mariap fua ReginalMadref.i 02. 

Pr. 76. Tutte le Creature Jòno debitrici à Maria. fac. 104. 

Pr. 77. In che modo Maria jia detta Mediatrice, Riparatrice,^ Ricon- 
ciliatrice del genere btimano . fac. to6. 

Pr. 7Ì. Maria pagò il Debito delta prima Donna. fac. loS. 

Vr. 7 g. A Mariaj'ono accomodate dalia Ghie fa le parole y che parlano di 
Chrijlo. • fac. in. 

Pr. So. Il Goncetto yiyilV arto Verginale fopranatùr ale ai Mmafìi 
al Dianolo per molti riflHtti celato, % fac. 114. 

Pr. S/. Maria vinfe perfettamente il Dianolo . . fac. nj. 

Vr. S2. M.iria fola fra tutte le Done fn battezzata da Chri/io.fac.nS. 

Pr. i’j. Maria rieeuè maggior gratta ‘Battefmalcy che tutte lecrt.m* 

re in' 

Di;:*- -Iby ' vj- jgle 


rtìnjìtwe. faf- 

Vr.S4.M^ri‘'t conlaPedectAfìerfeilCielo. 

Pr. <?y. WArtn nel tem'^ o deila VaJJione del Figliolo rejiò inuio- 

Iaì-iÌa Fede , ^ ^ 

Vr. 8 6. Maria hà efìer minate , dr vccìCe tutte f H crepe, fac . 1 24. 

Pr.87. Chonore di y[arÌ3tMtT^remeuA (tl Figliuolo ^ che per quello 
volle alq:t;tnto di Ferire la communfatute . fac. 126. 

Pr. 8S. A Mariafù da Chrifio nel tempo della fua Morte raccomandar- 
data la ^,hufa . 

Pr. S^. Sola Maria degnamente compatì alVigliuolo nella Vafflone di 
lui. fac. 12S. 

Pr. 90. Rìfujcitato Qhrifto prima apparued Maria j che ad ogn al- 
tro . fac. 

Vr. pi. Alle 7retz.aine{ìimabilefentìMaria nella falita del figliuolo 

alQieloi , . fa<!- 

Pr. pa. Maria è fiata Maejlra della Vede gH Apoftoli. fac. i J /• 

Pr. 9J. In Maria furono tutte le grafie gratis data in fommo gra- 

. do. fac- ;ì 7 > 

Vr. p4.Gabriele Arcan^eloQamerìerofudFMaria. fac. ^3^ - 

Pr. 9/. Sola Maria frà le pure creature fu Beata in 1 

Fr.9<?./« Mari atd^ per Maria fono fiati f'ub limati gli Angio^fac.t^i ’ 

V^ella Morte, Anni della Vergine Maria . 

Pr. py.T^llafua Morte non f erti t Mari a alcu*' J^jiore. ^ faf" 

Pr. pS. La MnrtediMarta bo*wr't*^jf con la prejen^ di Chriilo ,de 
gli Angioli , de' V atri archi , d?* de’ Vrofett . fac. 

Pr? pp .AllaMorte dt Martavt fi trottarono gt Apofioliche erano far 

fi per diuerl'e Vrouincie del Mondo predicando l Euangelio. fac. 147’ 

Pr. 100. Sepoltafit M iriaco'l canto Kngeltco , Apojiolico.fac. 14S. 

Pr. 1 0 1 . Sola Mari» dopò il ^i^Uunlo ixx Corpo glorìofb , ^ im 

mortale. ^ fac. ^48. 

*Pr. 102. C AJptntione di Maria bonorata facon rincontro del Vi- 
gliuolo . faC' 3S-C- 

Pr. 103. In che modo t Ajfantione di Maria in qualche parte^ pt hono- 
rata più dell Ajfuntione del Vigliuolo . fac. i Sì- 

Pr. ro4- Maria fa esaltata fofaa tutti i Chori Angelici aoprejfo il 
Viglio. ^ iS^p 

Pr. /o/. Maria hà Cboro difiinto nelfParadifi * fac. 

Pr. loó. Maria è Gioiello del Varadi/ò . fac. 

Pr. /07. Alcuni danno à Maria laScienza detta di Vifione , con Ut—’ 
quale intenda bora in Cielo tutte le cofe , che fono, e far armo , eccet- 
tuate quell- . che fé gna latamente appartengono d Chrsjio , éy i po^ 

fan dell Inuma di ìm . fac- 

Pr. loS, 
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fr. lot.Sùh Maria JrÀ fatta U Ùontu hà in Cirio tutta tré lAm 

faa. ,6r. 

Fr.ro^. hdorationedifiintAyéydìiyptriurtaft deueà Maria.fac’iÓ2. 
Fr.j / o. Riuerenz» fi deue à ivlarsa da tutte ia Creature Kr^elicbe , 9 
R»tiì>n»li , per diuerfijitoli . 

fr. in.GtihngiùtiJieffiy & Beatidei l?aradtfo fi raccomandano à 
Maria per impetrar gratie da Dio . Jde. 1 64. 

fr. / 12. Nome dt Maria inuocato cifàfpejfo ottenere quel, che con fin- 
uocatione del nome dt Giesù non ci farebbe dato . fae. 1 6 /. 

fr. Ili. hi nomedi Maria inuocato nelle Mejfe i Sacerdoti piegar de- 
uono la tejia : il qual nome mifteriofo fu anche dalle Sibille pre^ 

‘ . fac. 166. 

P. ii^.I Be/ìemmiatori del j^^me W entrando di Mariafono fiati mi~ 
racolofamente puniti. jf. i6y. 

fr. //y. In honordi Maria molte fi ile fi celebrano. fac. i6i. 


P>*. no. Le injiituite in honor di Marta fono molte, fac. i6q. 

ff 7 ‘ Il perche dedicato Jia à Maria . fac. 16 p, 

f h* ^ioncettione di Maria bonorala fu da Sifo quarto con O.'/i- 
Uof celale , ^ ancora con l Indulgenza . fac. Tfr, 


fr. Il q. L'OfJitio della %*, adonna , per conto dell' ! ndul^enzt è più Pri- 
di quello , che per obli PO dicono quei, che hanno vii Ordini 

^ jac. — 7 JT-. 

fr. 120. VurOno ifìitUn* ^^Uhpojtoli Qbtefe in bonordt Maria vi- 
uenteleh — ^ — 772. 

Pr. 121. Il ^ypolcro dt Maria ìGlonofo , ^ Miracolofò . fac. TjJl 
l^a eretana , doue .iacque Maria, quanto Riuenta » 
Miracolofa , eGlòno/afta , . fac. 174* 

volte tlj^iorno i Chrifliani à ruona di Campane falutanò 

fr.fAariafit la prima adr.ratrice delfHumanato Verbo Juo Yinliuolo 
T^ito , Morto , 'B^Ju^fcitato . fac. lyÓ. 

fr. izy. Maria èTramontanadellaQhisfa . . fae. 177. 

fr. 126. Le ‘Benedittioni memorabili, che Ji trouano nelle Scritture Di - 
Itine, tutte furono raccolte in Maria . fac. 17S. 

fr.i a/. HebbcMaria ingrado fupremo tutte fhn^eliehe proprietà % 
tanto commum à tutte le Gierarchie, quanto dtuije . fac. x 7 9. 

fr. 12Ì.I ddio ejftndo tn modi dtuerjt nelle creature, in Maria è co modo 
fptcialijjimo , cioè per identità . fac. i So. 

fr. 1 Maria ejier forma di Dio in che modoft debba intendere fidi- 
^ chiara.^ ^ 

Pr. i}o. Marta è fine de tTeJìamenti , che Dìo bd fatto cògli huomini » 
Si dichiara come fi debba intendere . fac. iS p. 

II fine della TauoJa dc’Priuilcei. 

.i-r.lby 


Tgle 


O RAT IONI 

DI DIVERSI SANTI 

ALLA VERGINE 

GLORIOSISSIMA 

TRADOTTE DAL LATINO IDIOMA IN 

LINGVA ITALIANA. 

Orationc di S. Agofcino , qua! fi troua nel fecondo Sermone dell* 
Aflbntioiie della Madre di DIO nel Tomo X. 

H F elice MA RIA » ér d * ogni laude degnifùma. 0 Ver^ 
gine glortofa , madre ai Dio . O fublime parturiente : 
alle cui vifcere f Autor^ del CielOì^ della T erra fi dà 
in gu ardia. O felice baci nelle labra del lattile Banf 
bino Jiampathquddo egli co'lefpeJfedimoJlranz4 del- 
la f%nciullez.ZAìCbepur ancora non sergeua da terra 
come vero tuo figliuolo à te vezzi faceua : con tutto che come vero figlia 
delfino eterno Fadre dominile. Imperoche tu coeej ldo il tuo autore par 
tonfili quello » il quale ^iouamtto in tempo diuenne , che per creatore 
baueui prima de*tempi. O felice parto d gli Angeli dallegrei^at da 
Santi defide rato > necefi erio à'i perduthapùropnato àgi quitti, ò' 
trattati : il quale aopò molte ingiurie della come afij'onta alla fine fio- 
geli ato , abeuerato di fiele , confitto nella croce ; vero buomo patendo fi 
di moli rò : perche al mondo fiacejfie manifiefio, ebe tu eri vera Jua madre. 
M a che dirò io pouero d'ingegno ì poiché quanto farò per dire in lode 
tuada lode far a menore de tuoi meriti . S'io ti ebiamo Cielo : tu fiei più 
alta . Se madre delle genti : tu precedi . Se forma , dr bellezza di Dio; 
ne fiei degna . Se Signora de gli Angeli ; in tutto , ét eer tutto di ciò ne 
fidi prona . Che cofia dunque di te dirò , cbe eofia riferirò degnqmentet 
eonciqfìa chejingua di carne non bafiìa à fipiegare le virtù tue ? Cotali 
Iodi taccia fra tanto la lingua di carne » le quali però ardentemente la- 
nima fiempre proferifie . 


G e V n alca 

/ 
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Orationi di diucrfi Santi 

' Vii iltra orationcdeirifcenb Dottore pofta nel z. Ser. fopra la Fefca 
deirAiinuntiata , il quale è il iK. irà quei de Santi Tomo X. 

O leata Maria, chi mai Potrà renderti v_<^uah girati:, ò" dodi; 

la quale con quel fegnalato tuo accanii ntnnento, che alle pa- 
role di li' Angelo def/i , foccorrcjli ai perduto mondo. - 

Iliadi lafragilit.à del genere humanoti può dare in paga- 
mentOycbe fola oer tmzo tuo ritrouò la {(rada di ricuperare quanto ba- 
ueiia perdutoìCotentati de'piccioli ringratiamcttnojlri, quali quali el- 
li fi fiano àifugualià tuoi meriti ; (^quando far.ii appagata de i dejt- 
derij, pregando per nei, le colpe nofìre (alfa. Ammetti le preghiere no- 
Jlre dentro il Sacrario ,• doue ejfxudir le fuoli ; ^a noi arreca f antido- 
to della riconciliatione . ter tua heni^ nità meriti feufa , cioebe per tuo 
merito noi proponiamo . Cijta lecito impietrare quelcbe con mente fede- 
le addìmandiamo . Triglia quel, che ti oberiamo , ridona quel che addi- 
mandiamo ; Seu/à quel che temiamo ; perche tu fei vnica fperanza de' 
peccatori , per tuo mezo fperiapno il perdono de'peccati in te ò "Bea- 
tifsima è t afpettatione de' premy . Maria /anta ficcar ri ai miferhaiu- 
ta i pujìlanimi ; raccogli nel tuo fino i degni di pianto; pregapelPopo- 
lò ; intermettett per la CbieregiaJntercedi pel dinoto JcJJo ^lle donne , 
T utti fintano il tuo aiuto , i quali di te fanno commemoratione . Ajp - 
Jli pronta a i dejtderij dt quei , che ti porgono domande; dimodo che tut- 
ti configuifiano f intento . diacciati pregar dicontinuo pel popolo di 
Dio , bauendo tu ò benedetta merit.'ito di portare il Redetore del mondoy 
' il quale vittt , ^ regna ne' fecali de fico li . Amen. 


OratioQC di S. Bernardo % che Stà nel fine della feconda 
Omelia dell’Aduento . 


O Vergine Verga fublime , nella quale ejlendi in alto la Santi- 
tà della tua tejla perfino à colui , che fiede nel Trono , Ver 
fino al Signore della maeftà . Ne ciò c di marauiglia , ha - 
uendo th in profondo piantate le radici dcll'bumiìtà . O 'ne- 
ramente celefte pianta, piupretiofa di qualunque altra, cb" più /anta 
. <di tutte infume. 0 veramente legno della v:ta; il quale foto fw 
, • , degno 
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Jejrno d'arrecare il frutto deìlafalute . Fa che per te babbiamo taecef 
fo al tuo figliuolo , ò benedetta ritrouatrice deOa gratta y genitrice del- 
la vita , madre deìlafalute i fa che Ver te ei riceua colui y il quale per 
te À no: èJLito donato . Scufi apprcjjo lui P integrità tua la colpa dellà 
nojl ra corr ottime^ é- la tua bumiità à Dio accetta impetri perdono al- 
la noììra vanità . La cop 'wfa carità tua ricuopra la moltitudine de'no- 
firi peccati ; é- 1 a f condita tua glorie fa à noi confrica fecondità di 
meriti . Simora nofira , mediatrice nofìray auocata nofira,riconcilia- 
ci col tuo figliuolo i raccomandaci al tuofigliuoloi rapprefeniaci al tuo 
figliuolo -, fa ò benedt Ha per quella gratia , che tu hai ritrouata yper la 

- prerogatiua, quale hai meritata yper la mifricordia , la quale hai par 

tonto , che quello ti quale mediante tee diuentato partecipe della no- 
Jira fiacchezza yi, mtferia , vertua inttrcefjìone faccia noi partecipi 
de Ila gloria, éy beaùtudmejua , Gieiù ( hnfio figliuoi tuo , Shnor 
mjtro y lì qaMe e Iddio /opra tutte le cofe benedetto nèfecoli de' ffcoli 
Amen. ' 


Orationc moJtoaffcftDofa , & fentemiofa airiftcfla Vergine 
diS. Anfelmo Arciucrcouo Cantuaritnfc nel libro De 
cxcclknria B. M. Virg. al cap. XII. 



V freghiamo oSignorayter quella grafia . con la quale ilPio 

& ommpotente tadio tanto f là ijjauata, tutte le cole pof- 

ftbilty quali in compagnia dilutpoteui hautre , fi tà Anate , 
quello a noi impetri , è- cttengbi , che la pienezza delta ora- 
fM , quale hy tu meritata , m noi fi fattamente ot eri , che vna volta 
fiamo ammcht alia partictpatione del premio di qutUa , ccncicfi a enja , 
che Dio per quejlo, mediante te s'è fiuto nofiiro fratello, al fin ebe, fi come 
egli te fignutoij/trea ya compagno , & filmile nei conjertio delìLu- 
hot r^itTitAfsiìttO d tHere À lui j . 


y r'f • • tre fatte kucTKO 

veicuaglibuomim. Vreybtamo a nonvoUr renderti diUeile alu ro- 
fre domadfyperciocbe uza dubbio Veruno Ltftefso heniamfrhr h^i tuo 

ti vorrai 

fi pur tu .a no/traJaluieuLc nel vero noi nò) chemo r.bejierfaiui ' 


C c 
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Che copi dunque iò Screnifsima, potràjlringere le larghe vìfcere della 
mìfericordia tua , che non babbi d volere la nofìra plutei Certamen- 
te il nojìro Iddio, '^er tefiimomanza del Profeta è la nojlra miferiioràia: 
^ tu del medefmo Sig. nojlro fei vera madre . tu dunque , che fei' 

madre di Dio , ^ per tanto madre di mìfericordia , ^ gratia ci niegbi 
r effetto della mifericordia , che faremo noi , quando f ifiefio tuo fi^io~ 

10 verrà à giudicare tutti con giujlo giuditio ì che quantunque il tuo 

figliuoloycooperando tu,diuenuto fia nojlro fratello, pure oue vedrà la 
Volontà tua , cioè della fua madre di lettifsim a' piegare, à quella banda 
ancora egli la fenten^a fua giuditiale piegherà con mifericordia, ò con 
giufiitia , fecondo la ragione dell' equità, dalla quale s’accorgerà te in 
ni un conto ejfre difcor dante . Soccorreci dunque ò pqjfma Signora , 
Ò'Jinxa confdcrsre la moltitudine de'noftri peccati, volghi hauer mi- 
fericordia di noi. Deb penfi , ripenja frà te ftejfa, che' l nofìro Crta- 

tore in te fatto h uomo , non venne per dannare i peccatori , ma per fal- 
uarli . Perche dunque non aiutarai noi peccatori; poiché per conto rto- 
ftro à tanta fublimità fei fata eleuata , acciò tutta la creatura ti rico- 
nofca per fua padrona , parimente t'adori ì forfè che per quejio non 

ti curi più , fe noi periamo ; perocbe quanto a noi miferi da qui innan- 
ti potrà auenire , niente della tua glori a fcemerà ì Or quefto per auen- 
tura in qualche modo fi potrebbe dire,ò Signora nojlra, fe per la tua ef- 
faltatione,<b- vtilitàfola,foJli fatta madre di Dio- pur verità è, che Dio, 

11 quale della tua cajiifsima carne / refe I bum ana natura : ciò fece per 
la falute tua , ^ di tutti noi . Se tu dunque , la quale piena falute hai 
confeguita , non fai,che lajlejfajalutc fecondo la mifura, ^modo con- 
ueneuole etiamdio à noi arriui , parrà che contenta de' tuoi foli commo- 
di , trafeuri i nofìri , ^ battendo meritato per la faluatione del mondo 
d'effere fatta madre dell altijjimo quando noi faremo fiati da te dimi- 
tìcati, i quali ci trouiamo auiluppati nel fine del feeolo,di che prò à noi 
farà fiata la tua gloriof a, felice ejfaltatione, ^ che da quella tratto ' 
babbiamo , ò dolce , ^ amorofa gioia , ò" allegrezza ì Dunque perche 
con verace efperienz» prouiamo , ò" che’t tuo figlio di' tutto il 
mondo è faluatore , ^ che delfiflejfo tu fei riconciliatrice , preghiamo , 
che con tanto maggior cura, ^ affetto ti degni aiutarci, ^ abracci^- 
(i, quanto che nati noi,^ allenati nelle fecce del mondo di maggtorfol- 
leuamento vedi e fiere hifognof . F malmente dal principio dell'bnma- 
na rinouatione à tutti quei , che Per aiuto àie fono venuti , tu bai d‘a- 
tojìn qùtfoccorfo : d ?* per quejio fjpra qualjiuoglia creatura bai meri- 
tata 
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tato , Ò" tjfere , c^^ che Jìi chiamata d'ogni laude digniftima . Or su 
dunque preghiamo, che cijoccorri : perche la lode, che per tanti feeoli de- 
gnamente hai pOjJèduta , di continuo ti duri con quella gratta , con la 
quale al perduto mondo fouenijii . A te dunque noi ci raccomandia mo: 
Jta tua cura , che non periamo : anzi fa che la nojirafalute di di in dì 
più fi aumenti : che la nojira vita con diuotione continouata fcrua à 

Giesù Cbrifio Sig. nofiro,il quale con Dio Padre, ò" con lo fpirito f au- 
to viue per tutti i fi culi de ficuli . Amen, 

Alcune altre Orationi de'Santi Padri,éy Dottori Greci 
alla Serenifiima,5^adre di Dio fatte Italiana . 

Oracione di S. AtanaHo Arciuefcouod’AleisandriaStd nel Sermone 
fopra rEuangelio de Deipara nella parte vlcima 


O D I ò figliuola di Dauid,^ dlAbraamo , cb* inchina le tue 
orecchie alle nojire preghiere, ne ti dem^tieare del popolo tuo* 
ne di noi , i quali fiamo della famiglia , ^ cafa di tuo Padre, 
Progenitori tuoi fiamo per ragione del genere,^ della profa- 
pia: ^nofira figliuola fei \perche dami fii nata . Imperocbe conuie- 
ne chiamarti Madre regeneratrice^ignora,^ Patroita:conctofia cola, 
che date è vfcito il'PJ^ignore Iddio nojlro- al quale ajsijii ,0- ben 
che. à noi terribile fi mojiri , pure àtei dolce , cb* d'ogni gratia donato- 
"Per lo che è auenuto che fii fiata addimandata piena di gratta,^ 


re 


abondeuole d'ogni gratia per la venuta dello Spirito Santo in te . Per 
tanto pregano il volto tuo tutta ricchi della plebe : cioè arricchiti di 
tanti beni , cb* celefii contemp lattoni à te mandiamo eredi, ricordati di 
noiìSdtifsima Vergine, la quale anco dopò il parto fii rimafia vergine, 
^tu,chefii ripiena di gratia, per quefie picciole parole inlode tua ren- 
deci doni grandi delle ricchezze delle tuegratie . Ecco che , ^ bora,^ 
nel fardel giorno come primitie di laude a te l' Arcangelo qucfio enco- 
mio hà compofio. Iddio ti falui ò piena di gratiaiil Signore teco. Beata 
ti predicono tutte le celefii , tb* terrefiri Gierarchie , S' l^ mani gerar- 
chiche alzando ti benedicono.'la quale, éj" ne Cieli fii benedetta, cb* iu 
terra fei predicata. Beata Benedetta tu fra le donnei^ benedetto ilfrut 
to deifuo Ventre. Con quelle beneditioni ti celebra la prima Gerarchia 
tompofia di T roni , Cherubini , eb* Serafini : i quali ò fiammegianti, à 
del grande Dio conofiitori fono addimandati . T ti Beata fra le donne , 

<b* beat^ 
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^ beAto il tuo ventre > che portò Dio > <5?* beate le mammelle » ehe 
tP>ttauiaf.%nciulltnofucchiò: La feconda poi Gcrartbiai nella quale 
finoleDomirationhVirtù->à' Potejià^ rimirandoti grida come già 
ammaefratay ^ di Jacri mijteri injirutta dalla piu fublime Gerarchia, 
Benedetta tufrà le donne, ^ benedetto il t : o ventre , che concepì Dio t 
le mammelle, che bambino lo nodrirono. Ora la terza Gerarchia f 
rro la quale fono i Vrencipi » Angioli , Archangioh ef seguendo il co~ 

mandamento fatto loro per mezo dclt'Archargelc Galrit le mandato da 
Dhytijanno lo fplenatdtjumo , dr capactfsimo btnno con qutjte vocilo 
c:t). ti . Iddio tifalui pii na dt gratta , tl Signore tecOyò" noi, che Jiamo 
le Gitrarchie terrejtti tò'cbe nelle nojtre Jauci portiamo f c/saltationo 
di 'Dio con l ijiejse voci, ò per hauerie tmj. arate , ò prefe ad tmpreJÌHo 
dalle Gerarchie ceiejii, t' eJJdtUamo con voce alta, d ^ Jònora dicenOoJd- 
dio ti fallii piena di gratiA,il Sigaore teco. l mercedi per noi ò padrona, 
ò Signora , ò Regina noiira,ò Madre dt Dio . Percioebeda noi tu _ 
fecndi ; cb* Iddìo incart ato , t atoda te , è ncjlro , al quale f conuienàì, 
dee gloria,^ magnific^za,^ ogni honerc,adoratione, ^ rendtmIP-. 
iodi grafie coll adre ,il quale è Jei^za principio, coli'anto 1 rono%, 

è:)- vinifico Spirito per bora fmpre,^ nefecoli defecoli 

^Amen . ' ' 

Orationc di S. Cirillo Alleflàndrino folta dalla 6. Omiliacontro Ne- 
ftorio detta alla prcicnza de Padri del Concilio Efefinojal qua- 
le egli fu prefider.tc a jicn e di Papa C ekitino. 

I DDlOti fatui per parte nojtra M aure di Dio,pretwfo teforoàitut 
toquantoil mondo , lami ane tnefinguibile , corona delia Vir- 
ginità feettro de Ila retta dottrina , timpio tndtjjolubtle , luogo di 
quello , che non può tjjer capito da luogo : madre , cb" vt tgir.z^ > 
per la quale negli Puangely benedetto e chiamato comi, che viene nel 
nome del Signore. Iddio tijaluì , tu che nel /ai, io Vem n Verginale co- 
prendefit Vinconàprenfibilt : per la quale la 7 rinità fanta / 1 r tutto il 
mondo è glorificata , d^ adorata : per la quale il ciclo efulta : per la qua 
le gli ^Angeli Arcangeli fi ralle gtai.c , per la quaie / DiTKony fi 

dtfiacciano : per la quale ti dianolo tentatore cade aal Gielo: per la 
quale la prima creatura formata di loto, d^ caduta nel Cielo è riccuta: 
per la quale tutta la Creatura cattiua d.Jla pazzia de gii laoii alia 
eongnitione delia verità è venuta-, per la quale il saio BatteJ. mo è fiato 
conceduto À credenti -.perlaquale habbiamoiìoglio della rjfultatione, 
^ chefiò io à numerare tante cofeì per la quale fV nigenitc figltwol dì 
* Dio 
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"Dìo v«ra luce i ^ fplendore se manifejiato àqueili , i quali fidearto 
nelle tenebre t cb* ^ell ombra della morte : per laquale j^li Apojioli ban 
predicata la falute alle genti : per la quale i morti rijujcitano :per la 
quale i Regi regnano^ cioè in virtù della S. T rinità. 


Orationehumilifsfma del Beato EffremSiro’tanto'jloclito, &: tfa S. 
Bafìlio » & da molti antichi Padri : al quale niiiacolofauientc 
S.£afilio con le file orationi impetrò la fciciua 
della lingua Greca. 


I M macolata , cb* intemerata , incorrotta , ir del tutto pudica , cir 
da qualjiuogli bruttura , cb* macchia di peccato lontamfsima , 
Vergine di Dio Spojà , ir Signora riofira , la quale con maram- 
gtiofa , ir glorio/d concettione bai partorito al mondo Dio , cb' 
huomo , S'^on modojiupendoicon l'increato Verbo f riconcìhajit timo 
mo : irla ribelle natura del nojtro genere bumano eon te cofe del deh 
confiderafii ;fperanga vnica de i dejperati > aiuto degli oprefji, ir fol~ 
leuamento ficuro di coloro , quali à U ricorrono * irjìnalmente di tut- 
ti i ebr^iiani fermo preJteHo , ir guardia, ti prego ànon volere abomi' 
nar me grandifsimo peccatore , per t enormità de miei penjìeri, parole , 
irfattidiuenutovilifsimo; il quale con l'animo del tutto feruile , ir 
abietto i vani piaceri bà abracciati . hhzi come tu fei madre del ma.' 
JuetifsimOiir clementi/ simo Dio , cosi me peccatore benignamente rice- 
ue,irla miaorationeJòrdidi/sima,ireonl'impure labra /piegata eon 
tlementsa ammetti:, S" di piu amoro/amente > ir volontieri con le ma - 
terne vi/cere della pietà tua placa il tuo dolce figliuolo , Signor, ir Dh 
mio, aecioebe egli à me ancora voglia aprire le vi/cere della fùa inefau- 
fiami/erìcordia, ir podi da handaimtei peccati innumerabili à /aiu- 
tare penitenza mi conuerta .• ir mi faccia meglio adempire ifuoi coma- 
damenti. Syin aiuto mio adejfo , ir /empre o Vergine madre dt Dio t 
madre di mt/ericordia > benigna , ir clemente nel eorjo della prefente 
vita /cruente protettrice , ir eùutrice , adunque nimico afialto da me 
ributtando , ir riponendomi in via di jalute , ir ftclt articolo efireme 
di tuia vita la mta mi/era anima con/eruado: da quella eaceiado i tene- 
bro/ , ir horrendi a/petti de'pejfimi demoni/ ; ir nel trem^ae giorna 
del giuditio liberandomi dall eterna dannatione , ^ finalmente-* 
mettendomi nel numero de'giufti : ^ facendomi berede della glo- 
ria del tuofigiiuolOi ir Dioàlthetà Dio piaeeia,per tua interctJfione,ir 


fatroetmo 


é 
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patrocinio Signora mia, ér Santi/sima madre di Dio conceduto fiado^ 
pò quejlo ejilio a me, é' a tutti quei,cbe a te ricorrono ; per grafia, mi- 
fericordia,^)- benignità detfy mgenito tuojiglioio,%ig. eb* ^aluator no 
Jlro Giesù Cbrifto: al quale fi dee ogni gloria, bonore,potejlà,^ adora- 
tione con C eterno fuo Padre , cb* col Santo , ^ vinifico fpirito , eb" ora , 
^ per fempre , ij- ne' fecali de fecoli Amen . 

Oratione di S» GiorCriroftomo regifcrata per quanto fi dice in vna 
Tua Omiliade Hypopanca ,ouero della Purificatìone. 


I DDIO tifalui Madre , Donzella , tergine , Trono, della nofira 
Cbiefa Ornamento, gloria,^ firmamento. Prega di continuo per 
noi Giesù Cbrifio figliuolo tuo , Signor.nofìro ; accioebe ^er te 
nel giorno del giuditio pof siamo trouar mifericordia, tb* cofeguir 
quei beni, i quali-,coloroferbatifono,i quali amano Dio ; per gratta,^ 
benignità delSig. nofiro Giesù Cbrifio : al quale gloria,bonore, cb* i*n~ 
perio fia in compagnia del Padre , O" dello Spinto Santo , adejfò, fem- 
pre , ne' fecoli ae' fecoli . %Amen . 


IL FINE. 



REGISTRO 


ABCDEFCHIKLMNOPQRSTVXYZ Aa Bb Cc 


Tutti fono fogli intieri eccetto li quattro che trouarete tagliato il 
cartelìno , &: li quattro cartefini li trouarete tutti in vn foglio, 
però Ligatori rimetterete ogn’vno al fuo luogo . 


In Perugia , Apprejfo KÀnnibale Aluigi Stampatore Epifcopale:^ . 
Con licenza, òt Priuilegio de’Sig. Superiori. x6i6 . 
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